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A  SUA  ECCELLENZA  MES: 


ANDREA  DA  LEZZE 

CA  V ALIER,  E  PROCURATOR 
DI  SAN  MARCO- 

ECCELLENZA 


Ssendofi  in  quefti  ultimi  feco/i 
volto  V  animo  di  molte  perfine 
amatrici  de  buoni  ftudj  alla  cognizione  delle 
piante ,  nacque  pure  in  mente  a  mio  Padre , 
di  onorata  memoria  ,  il  penjìero  non  ifprege- 

*  vole 


vote  di  dar  opera ,  e  mano ,  per  quanto  gii 
era  permejjò  dalle  fue  brighe ,  a  Scoprimen¬ 
to  cosi  dilettevole  ,  e  onefto ,  e  in  un  van- 
t aggio fo  alla  Medicina .  E  già  non  Solamen¬ 
te  ideata ,  ma  incominciata  in  parte  anche ^ 
aveva  la  Storia  di  quelle  piante  ,  che  ne 
lidi ,  e  nelle  Spiagge  di  quefta  Beai  Domi¬ 
nante  germogliano ,  e  vegetano:  quando  fo- 
pr avvenuta  l  ora  ,  che  il  Cielo  aveva  pre¬ 
scritta  al  fine  di  lui ,  per  tirarlo  a  fé ,  co¬ 
me  fpero ,  la  morte  gli  troncò  il  filo  de  fimi 
difegni  ,  e  laSciò  me  col  dolore  di  vedermi 
privato  non  meno ,  che  d  un  ottimo  Padre  , 
d'  una  gloria  ancora  ,  e  d'  una  fiama  non 
piccola  ,  che  m  avrebbero  potuto  le  fiatiche 
di  Lui  condotte  a  perfezione  acquiftare  . 

Egli  è  tuttavia  il  vero  ,  che  fra  quefii  fivan- 
taggi ,  d  un  bene  e  parata  a  me  defira  , 
e  benigna  la  fiorte  ;  avendo  quefia  in  tal 
guifa  data  ,  e  prefientata  a  me  pure  oppor¬ 
tuna  occafione  di  moflrar  a  V.  E.  quella  fife-  \ 

gial  fervità  ,  della  quale  fono  io  alla  fina 
perfona  obbligato ,  ed  avvinto .  Di  ciò  adun¬ 
que  una  onorata  tefiimonianza  le  piaccia  ri-  , 
cevere  in  quell'opera  ,  che  già  da  mio  Pa¬ 
dre  a  lei  defiinata  per  quella  fingolarijfima 

divo- 


divozione  ,  onde  afiretto  le  era  ,  a  me  poi 
venuta  in  eredita ,  ora  al  chi  ari  (fimo  nome 
di  V.  Eccell. ,  io  ancora  per  eJJ'o  lui  con  pro¬ 
fondiamo  offequio  confacro  ,  e  dedico  .  La 
maefìà  del  fuo  grado  mifla  a  j ingoiare  af¬ 
fabilità  di  tratto ,  e  d' accoglimento;  la  fua 
nobiltà  illujìrata  fommamente  dalla  magni¬ 
ficenza  ,  e  da' fatti  d'  Uomini  prefiantijfimi 
in  pace  ,  e  in  guerra  ;  la  fua  fortuna  ,  e 
grandezza  ,  onde  non  ha  che  invidiare  a 
per  fona;  i  pofii ,  e  le  dignità  nella  Repub¬ 
blica  da  lei  fofienute  con  incredibile  auto¬ 
rità  ,  e  laude  ;  le  belle  ,  e  rare  qualità  , 
ond'  è  T  animo  fuo  per  ogni  parte  ripieno  , 
e  ornato  ;  lo  jplendore  ftejfo  per  fine  ,  che 
le  fi  vede  altresì  aggiunto  dagl'  incompara¬ 
bili  pregi  del  fuo  gran  fratello  ,  a  lei  nel¬ 
la  virtù  famigliarne ,  e  dà  figliuoli  fuoi  fief- 
fi  di  magnanima  indole  ,  imitatori  de  fuoi 
chiaritimi  efempj  ,  portati  ad  operar  cofe 
grandi  ,  e  però  degni  di  lei  ,  i  quali  fon 
quafi  altrettanti  fregi  ,  onde  va  arricchito 
il  lume  proprio  della  fua  gloria  ;  non  meno 
fon  cofe  pojfenti  ad  acquifiare  a  quefio  li¬ 
bro  ,  a  V.  E.  intitolato  fama  ed  onore  pref- 
fo  al  mondo ,  dì  quello ,  che  ni  empiano  di 

non 


non  poca  fperanga  ,  eh'  ella  fia  quejìo  offe - 
quiofo  mio  dono  per  accogliere  fignor il men¬ 
te  ,  e  avere  in  grado  .  Con  quefìa  ,  e  col 
piacere  d  aver  io  cos )  potuto  divulgare  agli 
Uomini  tutti  quella  riverenza  ,  e  divotijjì- 
mo  animo  d' umile  ,  e  verace  fervitore  ,  che 
le  fono  ,  e  che  protejìo  d  efferle  ,  le  bacio 
col  pià  profondo  rif petto  la  mano . 

Di  V.  Eccell. 


Utniìifs .  Divotifs.  Obbligatifs.  Servitore 
Gio:  Jacopo  Zannichelli. 


PREFAZIONE» 


UELLI  ,  che  ne’  pattati  tempi 
lafciarono  fcritta  a  noi  la  Storia 

_ - _  delle  Piante ,  non  tutti  un  fol  fine 

a  fe  fletti  propofero .  Imperciocché  alcuni  intra- 
prefero  a  defcriverne  quante  mai  potettero  a  lo¬ 
ro  cognizione  efler  pervenute y  altri  quelle  fola- 
mente  ,  che  o  per  lo  vantaggio ,  che  apportano 
alla  Medicina  ,  o  per  la  vaghezza  de’  fiori ,  o 
per  la  loro  rarità,  parvero  più  ragguardevoli  ; 
altri  finalmente  fi  riftrinfero  a  voler  di  quelle 
fittamente  difcorrere ,  che  fono  proprie  di  alcu¬ 
na  determinata  Città,  o  Provincia. 
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Che  ragionevol  foffe  1’  intenzione  di  quelli 
ultimi ,  non  è  in  verun  modo  difficile  a  dimo- 
fìrarfi .  La  lunghezza  di  tempo  ,  che  li  ricerca 
a  chiunque  voglia  offervare  la  moltitudine  qua¬ 
li  innumerabile  delle  piante  ,  che  i  Botanici  li¬ 
no  al  preferite  hanno  fcoperte  ,  l’ impoffibilità 
di  fcorrere  tutti  que’  luoghi  ,  ne’  quali  Sponta¬ 
neamente  elle  nafcono  ,  e  la  difficoltà  fpelfe 
volte  infuperabile  di  mantenerle  vive  ne’  giar¬ 
dini  lungi  dal  proprio  clima  ,  tutte  fono  cofe  , 
che  fanno  baftantemente  conofcere,  non  elfer 
poffibile  ,  che  gli  Uomini  giammai  arrivino  ad 
una  cognizione  in  qualche  modo  perfetta  delle 
medelime  ,  quando  in  ciafchedun  paefe  non  li 
ritrovi  chi  fi  voglia  prender  la  pena  di  offerva- 
re  con  efattezza  tutte  quelle  ,  che  in  elfo  ven¬ 
gono  naturalmente  prodotte . 

Benché  non  li  polfa  negare  ,  che  nelle  ricer¬ 
che  di  quella  forta  non  s’ incontrino  tuttavia 
molte  difficoltà ,  bifogna  a  ogni  modo  confeffa- 
re  ,  fperimentarli  in  effe  non  piccol  vantaggio 
dalla  comodità  ,  che  ci  ha  ,  di  portarli  in  tutti 
i  luoghi  ,  che  dentro  i  confini  di  alcun  territo¬ 
rio  fono  compre!! .  Quelli ,  che  hanno  cognizio¬ 
ne  della  natura ,  e  della  proprietà  delle  piante , 
e  che  fanno  qual  Ila  la  diverlità  delle  llagioni , 
nelle  quali  elle  nafcono  ,  o  producono  i  loro 
fiori ,  conofcono  altresì  quanto  Ila  neceffario  il 
rinnovare,  in  ogni  tempo  dell’anno,  quelle  of- 
fervazioni  -,  cofa ,  che  fi  può  unicamente  fpera- 
re  da  chi  abbia  deliberato  di  non  volere  nelle 
fue  inchiede  allontanarli  molto  da  quel  luogo  , 
in  cui  egli  ha  jftabilita  la  fua  abitazione . 

Hacci 
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Hacci  motivo  di  lperare  ,  che  non  manche¬ 
ranno  ne’  tempi  avvenire  Uomini  per  dottrina 
ragguardevoli ,  i  quali ,  chi  in  una  parte  ,  chi 
in  altra  ,  avranno  cura  di  efeguire  quello  dile¬ 
gno  :  ed  allora ,  quando  ciò  Ila  avvenuto ,  non 
ci  ha  dubbio  ,  che  la  grand’  imprefa  di  ridurre 
la  Botanica  alla  maggior  perfezione  ,  che  Ila 
polfibile  ,  di  maggior  facilità  riufcire  non  deb¬ 
ba  .  Altro  certamente  non  lì  richiederà  a  tal  fi¬ 
ne,  che  lo  fcegliere  da  molte  Storie  particolari 
quanto  all’ accrefcimento  dell’ univerfale  potrà 
elfer  creduto  necelfario. 

Oltre  al  vantaggio ,  che  ho  detto  poterne  ri- 
fultare  a  tutta  la  Botanica  ,  non  fi  dee  tacere 
l’utilità  ,  che  alla  Storia  naturale  di  cadauna 
di  quelle  Provincie  per  quello  mezzo  viene  ap¬ 
portata  .  Molti  fi  trovano ,  i  quali  non  ardireb¬ 
bero  d’ intraprendere  lunghi  viaggi ,  per  la  co¬ 
gnizione  delle  piante  ,  ma  che  fi  contentereb¬ 
bero  di  acquillare  la  notizia  di  quelle  ,  che  lì 
trovano  dentro  a’ confini  della  lor  patria  .  Per 
quelli  tali  un  mezzo  opportuno  egli  è  certa¬ 
mente  l’ elfer  ci  fiato  chi  abbia  diligentemente 
defcritti  i  luoghi,  e  i  tempi  ,  ne’ quali  ciafcuna 
di  loro  ordinariamente  lì  trova  nel  fuo  vigore  . 
Aggiungali  l’ importanza ,  che  in  ogni  Città  è , 
di  fapere  ,  quali  tra  que’femplici  ,  che  per  ufo 
medicinale  vengono  adoperati ,  fieno  quelli ,  de’ 
quali  il  proprio  territorio  naturalmente  è  fecon¬ 
do,  acciocché  da  paefi  lontani  non  venga  con 
molta  fpefa  ricercato  ciò ,  che  facilmente  dalle 
vicine  campagne  lì  può  ottenere. 

Potrebbe  a  taluno  cadere  in  penliero  ,  che  a 

colo- 
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coloro ,  i  quali  vivono  lungi  da  un  qualche  luo¬ 
go  ,  non  molto  dovette  importare  il  fapere ,  qua¬ 
li  piante  in  etto  fi  trovino  -,  e  pure  la  cofa  fuc- 
cede  tutto  al  contrario  -,  da  che  una  delle  mag¬ 
giori  curiofità  ,  che  abbiano  i  Botanici  de’  no- 
fin  tempi  ,  fi  è  quella  di  conofcere  la  qualità 
dell’ erbe,  e  degli  alberi,  de’ quali  ciafcuna  par¬ 
te  della  terra  dalla  Natura  viene  provveduta  ; 
alcuni  a  fin  di  fapere  d’onde  abbiano  ad  acqui- 
fiare  molte  piante  per  li  loro  Giardini ,  altri  bo¬ 
lo  per  ricavarne  qual  fia  l’indole,  e  per  così  di¬ 
re  ,  il  genio  delle  medefime ,  cioè ,  fe  il  freddo 
delle  terre  Settentrionali  ,  ovvero  il  calore  di 
quelle ,  che  fono  efpofte  a  Mezzogiorno ,  fia  lo¬ 
ro  più  confacevole . 

Quelle  cognizioni  furono  credute  di  tanta  im¬ 
portanza  ,  che  molti ,  a’  quali  mancò  il  tempo , 
o  il  coraggio  di  fcrivere  diffufamente  la  Storia 
delle  piante  proprie  de’  luoghi  circonvicini  ad 
una  qualche  Città  ,  ovvero  anche  di  un’intera 
Provincia  ,  non  mancarono  però  di  darne  alla 
luce  il  Catalogo ,  il  quale ,  fe  non  poteva  fervi- 
re  a  coloro  ,  che  da  principio  fi  applicano  alla 
Botanica  ,  fotte  proprio  almeno  a  fomminiftra- 
re  a’  più  avanzati  nella  profeffione  quelle  noti¬ 
zie  ,  che  fi  è  poc’  anzi  avvertito  ,  effer  loro  di 
così  gran  vantaggio. 

La  Verità  di  tutte  le  riflettioni ,  che  ho  fatte  fin 
qui ,  non  è  già  fiata  folamente  a’  nofiri  tempi  rico- 
nofciuta  *,  imperciocché  io  trovo ,  che  da  un  fcco- 
loemezzo  addietro  Giovanni  Talio  G)che 

in 

(a)  Sylva  Hercynìa ,  five  Catalogni  Plani  arum  fponte  nafcentìum  te  montibai  ,  & 
loc'ts  vkteìs  Hercynte .  Francf.i  588.  in  4. 
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in  Nortufa  Città  della  T uringia  era  profeflòre  di 
Medicina ,  fcrifle  un  Catalogo  di  tutte  le  Pian¬ 
te  ,  che  a  lui  venne  fatto  di  trovare  nelle  mon¬ 
tagne  ,  e  ne’  bofchi  di  quella  cotanto  rinomata 
forefta  ,  che  dagli  antichi  Scrittori  Selva  Erci- 
nia  fu  detta  .  Non  deelì  però  credere  ,  eh’  egli 
feorreflfe  per  tutti  que’  valli  paefi  ,  ne’  quali  el¬ 
la  fi  llende  j  anzi  confelfa  egli  medefimo  ,  non 
aver  disegnato  d’  ofiervare  ,  fe  non  quella  par¬ 
te  ,  che  alla  T uringia ,  ed  alla  Salfonia  più  del- 
l’ altre  vicina  ,  non  oleuramente  alcun  vefligio 
della  antica  fua  denominazione  anche  al  pre- 
fente  conferva .  Quando  il  T alio  nulla  più  avef- 
fe  fatto  ,  che  feri  vere  i  nomi  delle  piante  da  ef- 
fo  trovate  ,  non  avrebbe  mancato  l’Opera  fua 
d’ incontrare  prelfo  a’  Botanici  qualche  appro¬ 
vazione.  Egli  però  non  fu  di  quello  contento  , 
ma  oltre  a  non  poche  definizioni  ,  altre  confi- 
derazioni  v’  aggiunfe ,  intorno  a’  luoghi  più  par¬ 
ticolari  ,  a’  tempi  del  fiorire  ,  ed  alle  proprietà 
medicinali  di  que’femplici ,  de’ quali  egli  trat¬ 
tava  .  Gioachino  Camerario  famolo  Botanico 
di  quel  tempo  diede  alla  luce  quell’  Opera  uni¬ 
tamente  coll’  Indice  delle  piante  ,  che  nel  fuo 
giardino  egli  aveva  coltivate  ,  ed  adornolla 
con  alquante  Tavole  ,  nelle  quali  alcune  del¬ 
le  piante  del  Talio  fi  veggono  al  naturale  inta¬ 
gliate  . 

Nell’anno  ióoo.GasparoSchvvenkfeld  (a) 
diede  alle  llampe  una  Storia  delle  piante,  e  de’ 
minerali  di  tutta  la  Slefia ,  in  una  delle  cui  Cit- 

b  tà 


(a)  Stirpium ,  &  foljìlium  Sile  fine  Catalogna .  Lipfirf  1601.  in  4. 
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tà  egli  era  nato ,  e  lungamente  villino  -,  e  il  fi- 
migliante  avendo  egli  fatto  pochi  anni  dapoi  an¬ 
che  degli  Animali  ,  meritò  d’ effer  chiamato  il 
Plinio  del  fuo  paefe  .  Per  quello ,  che  alle  pian¬ 
te  fi  appartiene ,  può  dirli  ,  che  alla  perfezione 
dell’  Opera  fua  manchino  fidamente  le  figure  -, 
offervandofi  in  cadauna  di  loro  non  folo  i  di- 
verfi  nomi ,  co’  quali  furono  dagli  Autori  chia¬ 
mate  ,  ma  ancora  una  fuccinta  definizione  del¬ 
le  medefime ,  coll’  elfervi  in  oltre  dichiarato ,  in 
quale  ftagione  elleno  facilmente  fi  trovino  ,  e 
quali  virtù  da’Medici  vengano  loro  attribuite . 

Tanto  non  leceLoDovico  Jungermanno  ( a ) 
circa  le  piante  ,  che  allignano  fpontaneamente 
ne’  luoghi  circonvicini  alla  Città  di  AltorlFo  fi¬ 
atata  nella  Franconia  :  pofciachè  non  fi  trova  , 
che  egli  ne  fcriveffe  altro  ,  che  il  femplice  Ca¬ 
talogo  ,  il  quale  nell’  anno  1615.  fu  dato  alle 
ftampe  nella  Città  fteffa .  Del  medefimo  Auto¬ 
re  (b  )  fi  ha  ancora  col  nome  di  Flora  un  altro 
libricciuolo  ,  in  cui  fi  annoverano  le  piante  , 
che  nafcono  attorno  a  Gieffa ,  e  quello  nell’an¬ 
no  16x4.  fu  dato  in  luce  .  Ma  due  anni  prima 
dalle  ftampe  di  Bafilea  era  ufcito ,  per  mezzo  di 
G  asparo  Bauhino  (r),  il  Catalogo  di  quelle, 
che  fpontaneamente  crefcono  nel  territorio  del¬ 
la  fteffa  Città  •,  e  fu  quello  fteffo  Bauhino  ,  il 
cui  famofo  P  in  ac  e  ,  che  fu  lavoro  di  quarant’ 
anni  continui ,  gli  acquiftò  tal  gloria  preffo  a’ 

polle- 


(  a  )  Catalogni  Plantarum ,  qu<e  circa  Altdorfflum  Noricum  nafcuntur  .  Altdorf- 
fii  1615.7#  4. 

f  b  )  Cornucopia  Fior  ce  Gcjjenjts .  Gcjfie  1624.  in  4. 

(c)  Cataìogus  Plani arum  circa  Bajileam  j ponte  nafccntium .  Baftkce  1622»  in  8 , 


P  li  E  F  ANIONE. 

pofteri ,  che ,  fé  non  colla  Botanica  ftefifa ,  non 
ne  potrà  aver  fine  la  memòria  del  nome . 

T utti  gli  Scrittori ,  che  fino  al  prelente  ho  no¬ 
minati,  mrono  di  nazione  Alemanni, e  nell’Ita¬ 
lia  noftra  ,  fino  a  quel  tempo  ,  alcuno  noh  per 
anco  era  fiato  ,  che  nell’  inchiefia  delle  piante 
del  fuo  paefe  ,  il  loro  efemplo  avelie  prefo  ad 
imitare  .  Toccò  quella  fortuna  alla  mia  Patria 
d’ effer  la  prima ,  anzi  la  fola  ,  in  cui  fi  trovaf- 
fe,  chi  fi  prendelfe  la  cura  di  feri  vere  un  Trat¬ 
tato  di  que’  femplici ,  che  i  luoghi  a  lei  circonvi¬ 
cini  naturalmente  producono .  E  che  ciò  Ha  ve¬ 
ro,  nell’anno  1631.  Antonio  D  ON ATI  (a)  Spe¬ 
ziale  in  quella  Real  Dominante  pubblicò  un’ 
Op  era  ,  in  cui  diede  contezza  delle  piante  da 
elfo  trovate  ne’  Lidi ,  e  nelle  Spiagge  ,  che  cir¬ 
condano  d’ ognintorno  le  lagune,  nelle  quali  el¬ 
la  è  fituata  .  Il  qual  pure,  benché  per  l’ordina¬ 
rio  fi  contentalle  di  nominare  le  piante  fuddet- 
te ,  non  mancò  però  di  deferiverne  alcune ,  e  di 
portarne  altresì  le  figure,  coll’ aggi ugnervi  una 
Storia  delle  virtù,  e  dell’  ufo,  che  poteva  far  fe¬ 
lle  in  Medicina  .  Il  trovarli  nel  titolo  di  quell’ 
Opera  ,  che  l’ Autore  aveva  intenzione  di  trat¬ 
tare  non  fidamente  delle  Piante ,  ma  degli  Ani¬ 
mali  ,  e  delle  Pietre  ancora  ,  e  l’ averne  di  ciò 
dato  alcun  faggio  nel  fine  della  medefima  ,  fa 
chiaramente  conofcer  l’ idea  ,  eh’  egli  ebbe  di 
fcriver  la  Storia  naturale  della  fua  Patria  ;  il 
che  fe  egli  non  potè  efeguire  ,  lafciò  almeno  a 

colo- 


(  a  )  Trattato  de  Semplici ,  Pietre ,  c  Pefci  marini  ,  che  nafeono  nel  Lido  di  Ve¬ 
nezia  .  In  Venezia  1631.  in  4.  piccolo  Libric duolo . 
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coloro  ,  che  farebbero  vilfuti  dopo  lui ,  un  ri¬ 
cordo  di  ciò  ,  che  farebbe  tornato  a  gran  van¬ 
taggio  della  nollra  nazione ,  che  lì  faceife .  Frat¬ 
tanto  non  fi  dee  al  Donati  toglier  la  gloria  di 
efifere  egli  flato  il  primo  fra  noi  >  che  lafciaffe 
fcritto  in  quello  genere  :  dacché  nè  prima  ,  nè 
poi  trovoffi  in  Italia  ,  fino  a  tempi  n offri ,  chi 
avelie  la  premura  di  ricercare  ,  e  defcrivere  le 
produzioni  naturali  ,  e  fpezialmente  le  piante 

del  fuo  paefe .  ,  r 

Ma  fuor  d’Italia  negli  anni  ,  che  ne  legu iro¬ 
no  ,  più  che  mai  fi  accrebbe  a’  Botanici  il  defi- 
derio  d’ imitare  quello  lodevol  difegno  de’  loro 
Antecelfori.  In  fatti  nel  1635.  Jacopo  Cornu¬ 
ti  (^)alla  fua  Storia  delle  Piante  diCanadà  ag- 
giunfe  il  Catalogo  di  quelle ,  che  fpontaneamen- 
te  crefcono  attorno  a  Parigi  :  e  palfati  fidamen¬ 
te  pochi  anni  ,  cioè  nel  1643.  e  nel  1649.  due 
ne  furono  pubblicati  di  quelle  trovate  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Danzica  -,  il  primo  fu  compollo  da 
Niccolo  Olasio  (b)  -,  dell’  altro  fu  autore 
Cristiano  Mentzelio  (0  ,  il  cui  nome  per 
altre  lue  Opere  è  da’  Botanici  fufficientemente 
conofciuto  .  Non  mi  è  potuto  riufcire  di  veder 
quel  libro  ,  che  viene  intitolato  Fitologia  della 
Brettagna  fatto  da  Guglielmo  Houu  (d) ,  e 
ftampato  nel  1650.  Ma  ho  motivo  di  credere  > 
che  le  piante  di  quell’  Ifola  fieno  in  quello  fem- 

plice- 


(  a  )  Canadenfium  Plantarum  Hìftoria  cum  ìndice  Plantarum ,  qu<£  juxta  Pdnfioi 
nafcuntur .  Parijìis  1635.  in  4. 

('b)  Elenchili  Plantarum  circa  Dantifcum  nafcentium .  Dantifci  1643-  'm  4; 

(  c  )  Catalogni  Plantarum  circa  Gedanum  j ponte  nafcentium .  Gedani  1649.  in  4. 
(d.)  Phytologia  Eritannica  de  Stirpibui  plnglitf  indigenti ,  Londini  1650.  in  8. 
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plicemente  annoverate  ,  liccome  elleno  il  fono 
nell’  Indice  di  quelle  ,  che  li  trovano  intorno  a 

Brunfvigia  ,  di  G  IOVANNI  ScHEMNIZIO  (a)  ,  C 
nell’altro  di  quelle  di  Pruflìa  fatto  da  Giovan¬ 
ni  Loselio  (b)f  de’ quali  il  primo  nel  i6$z. ,  1’ 
altro  nel  1655.  ufcì  alla  luce  .  Ma  tutte  quelle 
Opere ,  ben  fi  riconofce ,  altro  non  elfere  fiate , 
che  (empiici  Catalogi ,  e  però  alla  brama  degli 
Studiofi  interamente  non  foddisfecero .  Altri  di¬ 
poi  fi  av vifarono  di  rinnovarle ,  e  di  aggiugner 
tutto  ciò ,  che  fembrava  mancare  alla  perfezio¬ 
ne  delle  prime . 

Due  libri  di  quella  materia  fi  videro  pubblicati 
nell’anno  1 660 ,  uno  de’  quali  conteneva  il  rag¬ 
guaglio  delle  piante  del  Regno  di  Portogallo ,  e 
Y  altro  di  quelle ,  che  nafcono  prelfo  alla  fola  Cit¬ 
tà  di  Cantabrigia  in  Inghilterra .  Del  primo ,  che 
fu  compòrto  da  Gabriele  G  risleo  (<-)  j  come 
da  me  non  veduto ,  non  ho  luogo  di  parlarne  lun¬ 
gamente  .  Ciò ,  che  ho  potuto  ricavare  dal  legger 
le  Inftituzioni  di  Botanica  del  Tourneforzio  , 
fi  è ,  che  in  quell’  Opera  vien  fatta  menzione  di 
molte  piante  non  prima  da  altri  ofiervate ,  e  per 
nuove  ancora  dallo  ftefio  Tourneforzio  ricono- 
fciute.  Quanto  al  Catalogo  de’ Semplici  di  Can¬ 
tabrigia  >  benché  il  nome  dell’Autore  in  quello  fi 
taccia ,  non  ce  però  alcuno ,  che  non  fappia  effe- 
re  quelli  fiato  il  Celebre  GiovanniRajo(^)  >di 
cui  in  altro  luogo  avremo  occafione  di  parlare . 

c  Gior- 


(a)  Index  Piantar um  àrea  Brunfviggam  nafeentium.  Brunfvìgg<e  1652.  in  4. 
f  b)  Catalogni  Piantar  um  in  BorujJta  [ponte  nafeentium.  Regiomonti  1655.  in  4. 
(c)  Viridarium  Lufitanicum .  Ulyjjtppone  1660.  in  8. 

(d.)  Catalogni  Piantar  um  circa  Cantabrigiam  nafeentium.  Cantabrigia  16  60.  in  8. 
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Giorgio  Fuirenio  (  a)  il  primo  fu,  per  quan¬ 
to  io  fappia ,  che  nella  Danimarca  introducefle 
l’ufo  di  quelle  ricerche.  Delle  piante  da  elfo  tro¬ 
vate  in  quel  Regno ,  videfi  il  Catalogo  nell’  an¬ 
no  1 66 1.  dato  alle  (lampe .  Nel  tempo  ftelfo  ven¬ 
ne  in  penfiero  a  Maurizio  Offmano^)  di  rin¬ 
novare  l’Indice  delle  piante  d’Altorffo  fatto  già 
47.  anni  prima  dal  Jungermanno.  Egli  lo  diede 
in  luce  fotto  un  altro  nome  ,  e  coll’  aggiugner- 
vi  la  notizia  de’  luoghi  più  particolari  di  ciaf- 
cheduna . 

Il  libro, che  ha  per  titolo, Botanico  di  Mom- 
pellieri,  llampato  nell’anno  16 76. potè  certa¬ 
mente  paflare  per  un’  Opera  delle  migliori ,  che 
in  quello  genere  li  folfero  a  quel  tempo  vedute . 
Riconofcefi  alfai  chiaramente,  cheP ietro  Ma- 
gnolOO  autore  di  quello  ,  non  tralasciò  alcuna 
diligenza  a  fine  di  rinvenire  il  maggior  numero 
di  piante  ,  che  gli  folfe  polfibile  in  quel  Paefe  , 
e  di  giallamente  dillinguere  ciafcuna  fpezie  di 
effe  .  Egli  lafciò  fcritto  in  qual  luogo  cadauna 
di  loro  fi  potelfe  trovare  ,  ed  in  quale  llagione 
ella  producelfe  i  fuoi  fiori  :  aggiunfe  in  oltre  le 
definizioni ,  e  le  figure  di  quelle,  che  prima  non 
erano  fiate  olfervate  da  alcuno  :  ed  acciocché 
nulla  vi  mancalfe ,  dovunque  egli  fece  menzio¬ 
ne  de’  Semplici  ufati  in  Medicina ,  diede  notizia 
quali  folfero  le  loro  principali  facoltà . 

Molti 


(a)  Catalogna  Plantarum  Danìcarum,  Stafnue  1661.  in  4. 
f  b)  Flora  Altdorffina  delicia  filvefìres ,  five  Catalogai  Plantarum  in  Agro  Alt - 
dorffino  [ponte  naj'centium.  Altdorffii  1677.  in  4. 

(  c  )  Botante  um  Monfpelienfe  9  five  Plantarum  circa  Monfpelium  naficentìum  Index . 
Lugd.  1676.  in  8. 
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Molti  di  quelli  Catalogi  negli  anni  feguenti 
furono  pubblicati.  Il  Bechmanno  (<*)  nella  fua 
Òpera  delle  cofe  memorabili  della  Città  di  Franc- 
ford  limata  alle  fponde  del  fiume  Odera ,  nella 
Marca  Brandeburgefe ,  inferì  quello  de’  Sempli¬ 
ci  ,  che  fi  trovano  fpontaneamente  crefcere  ne’ 
luoghi  vicini  a  quella. 

Giovanni  Rajo  (£) ,  che  dicemmo  aver  già 
compilato  l’ indice  delle  Piante  di  Cantabrigia 
lèdici  annidapoi ,  cioè  nel  1677,1111  altro  ne  die¬ 
de  in  luce  di  quelle  di  tutta  l’Inghilterra ,  e  del- 
l’Ifole  circonvicine .  Due  fe  ne  videro  nel  168  3  : 
uno  delle  Piante  ,  che  vengono  prodotte  nelle 
Provincie  confederate  d’ Olanda ,  fatto  da  G 1  o- 
vanni  Commellino  (<■)  rinomato  Botanico  de 
fuoi  tempi  :  l’ altro  di  quelle ,  che  nafcono  nelle 
campagne  vicine  ad  Aboa  Città  della  Firlanda , 
di  cui  certo  Elia  Tillando  (d)  trovali  effe- 
re  flato  l’autore  .  Roberto  Sibaldo  (0  nella 
fua  Storia  naturale  della  Scozia  data  in  luce 
nel  1684,  non  mancò  di  annoverare  le  Piante , 
che  allignano  in  quel  Paefe.  Finalmente  Olao 
R  udbekio  (/)  un  anno  appreffo,  pubblicò  l’In¬ 
dice  di  quelle ,  che  furono  da  lui  trovate  nel  ter¬ 
ritorio  di  Upfalia ,  una  delle  principali  Città  del 
Regno  di  Svezia . 

Io 


(a)  Catalogni  Plantarum  in  traghi  Fràncof or  diano  f ponte  nafcentium  ;  extat  in 
memorandis  Francof urtanti .  Francofurti  ad  Oderam  1676.  in  4. 

{b)  Catalogni  Piantar um  Angli te ,  6*  Infularum  adjacentium .  Londinì  1677. in  8. 
(c)  Catalogni  Piantar  um  indigenarum  Hollandì<e .  Amfì  erodami  1685.  in  12. 

(  d  )  Catalogni  Plantarum ,  qu<e  prope  Aboam  tam  tn  excultii ,  quam  incultii  lodi 
inventa  funt .  Abo<e  1683.  in  12. 

(e)  Scoda  llluftrata.  Edirnburgt  1684.  in  fot. 

(f)  Catalogni  Plantarum  Vp folio1 .  Upfal.  1683.  in  8. 


P  lt  E  F  ANIONE. 

Io  non  deggio  certamente  tralafciare  di  far 
menzione  in  quello  luogo  del  Libro ,  in  cui  fo¬ 
no  annoverate  le  piante  ,  che  nafcono  intorno 
alla  Città  di  Ala  nella  Salfonia ,  fatto  {lampare 
nell’anno  i687.da  Cristiano  K  NAUT  (a)-,  ma 
non  contenendovi!!  cofa  più  Angolare  ,  che  in 
tant’  altri ,  de’  quali  fi  è  poc’  anzi  fatta  menzio¬ 
ne,  non  illimo  neceffario  il  parlarne  più  a  lun¬ 
go-,  e  per  tanto  io  palferò  a  difcorrere  di  un’al¬ 
tra  Opera  ,  la  quale  merita  certamente  di  effe- 
re  con  più  d’ attenzione  confederata . 

Quella  non  è  altra ,  che  la  Sinopfi  delle  pian¬ 
te  d’Inghilterra ,  la  quale  daGiovANNiR-AjofO 
fu  per  la  prima  volta  data  in  luce  nel  1690 .  Im¬ 
perciocché  dovendo  egli  riflampare  quel  Cata¬ 
logo  ,  che  dodici  anni  prima  aveva  pubblicato  , 
e  non  trovandoli  contento  del  medefimo ,  pensò 
nel  tempo  fleffo  a  riformarlo  .  Dove  prima  nel 
diflribuire  le  piante  non  fi  era  fervito  d’ altr’  or¬ 
dine  ,  che  di  quello  dell’  alfabeto  ;  quella  volta 
le  dilpofe  con  un  metodo  particolare  da  lui  in¬ 
ventato  ;  e  però  al  fuo  nuovo  Libro  diede  il  no¬ 
me  di  Sinopfi .  E  poiché  non  gli  era  poffibile  di 
andare  in  perfona  a  vifitare  tutti  i  luoghi  di  quel¬ 
la  grand’Ifola,  giudicò  a  propofito  il  prevalerli 
defi’indultria  degli  Amici ,  che  tenevano  con  ef- 
fo  lui  corrifpondenza  in  diverfe  parti  di  quella  . 
Egli  ne  conta  ben  dodici,  i  quali  erano  foliti  a 
far  parte  ad  elfo  delle  proprie  olfervazioni  ;  on¬ 
de  non  è  maraviglia ,  fe  que (l’Opera  d’un  sì  gran 

nume- 


(a)  Enumerdtìo  Piantar  um  circa  Halam  Sdxonum  nafcenthtm .  Lipfìrf  168  7.  in  8. 
(  b)  Synopjìs  metbodka  Stìrpium  Britannkarum .  Lori  dì  ni  1690. 1696.  &  1 7x4.  in  8. 
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numero  di  piante  veniffe  arricchita  .  La  (lima  , 
che  ne  fece  la  fua  Nazione  ,  li  può  facilmente 
conghietturare  ,  qual  folTe  ,  dall’  elfere  Hata  la 
detta  Opera  dopo  quel  tempo  due  volte  llampa- 
ta,  cioè  nel  1696.  ancor  vivente  l’Autore  ,  ed 
ultimamente  nel  1 714.  dopo  la  morte  del  mede- 
limo.  Quell’ ultima  edizione  merita  certamente 
d’ elfer  preferita  a  tutte  l’ altre  ,  non  folo  per  le 
molte  fpezie  di  piante ,  delle  quali  ella  è  accre- 
fciuta ,  ma  per  le  giudiziofo  conliderazioni ,  che 
ci  fono  aggiunte  ,  e  per  le  tavole  ,  nelle  quali 
intagliate  lè  ne  veggono  alcune ,  che  non  erano 
Hate  prima  figurate  dagli  altri  Scrittori  di  Bota¬ 
nica  .  Quattr’  anni  dopo  la  prima  pubblicazione 
della  Sinopfi  del  Rajo ,  li  vide  ufcita  alle  [lam¬ 
pe  la  doride  Gotica  di  Olao  Bromelio  (a)  , 
in  cui  fono  enumerate  le  piante  ,  che  natural¬ 
mente  verdeggiano  nelle  campagne  vicine  alla 
Città  di  Gotemburgo. 

Segue  la  Storia  delle  piante ,  che  nafcono  at¬ 
torno  a  Parigi  compolla  dal  celebre ,  e  non  mai 
abbaftanza  lodato  Giuseppe  Pitton  di  Tour- 
nefort  (b)  pubblicata  per  via  di  Hampa  nel 
1698.  in  lingua  Franzefe. 

Quantunque  il  folo  nome  dell’Autore  polfa 
ballare  a  farne  conofcere  il  pregio  ,  vengami  , 
ciò  non  ollante  ,  permelfo  l’aggiugner  qualche 
cofa  ,  onde  ognuno  rifappia  qual  diftinzione  ci 
abbia  da  elfa  a  tant’  altre  da  noi  mentovate  . 
In  primo  luogo  fa  di  mellieri  avvertire  ,  che 

d  T  our- 


(  a  )  Chlorh  Gotte  a  ,  five  Catalogni  flirpium  3  circa  Gothemburgum  nafcentìum  . 
Stolmì<e  1694.  in  8. 

(b)  Hìftoire  des  Pianta ,  qui  naijfent  aux  envirom  de  Parti  1698.  in  12. 


P  li  E  F  ANIONE. 

Tourneforzio  fu  il  primo  ,  che  al  ragguaglio 
delle  piante  di  un  Paefe  particolare  delle  il  tito¬ 
lo  di  Storia ,  pofciachè  gli  altri  prima  di  lui ,  li 
erano  ferviti  in  gran  parte  del  nome  di  Catalo¬ 
go  ,  ovvero  di  alcun’  altro ,  che  hon  lignificava 
gran  cofa  di  più  .  Quello  d’ Moria  fi  conviene 
ìolamente  ad  un’Opera,  in  cui  oltra  l’efTer  an¬ 
noverate  le  piante ,  v’  abbiano  ancora  le  dichia¬ 
razioni  fopra  le  medefime  .  Tanto  appunto  fi  è 
ciò  ,  eh’  ebbe  intenzione  di  fare  il  Tournefor¬ 
zio,  e  fu  pofeia  da  lui  fedelmente  efeguito  .  Af¬ 
fermò  egli  nel  principio  dell’  Opera  (uà  ,  elferfi 
propofie  tre  cole  in  comporla  ,  cioè  l’ enumera¬ 
zione  delle  piante  ,  che  nafeono  vicino  a  Pari¬ 
gi  ,  la  critica  degli  Autori  ,  che  di  loro  aveva¬ 
no  parlato ,  e  la  feelta  delle  virtù ,  che  da’  Me¬ 
dici  più  accreditati  erano  fiate  a  non  poche  del¬ 
le  medefime  attribuite . 

Nel  principio  di  quello  Secolo  ufei  alle  fiam- 
pe  la  Flora  di  Prullia  comporta  da  Giovanni 
G  oscHEDio  (a)  quarant’otto  anni  dapoi,  che  il 
Lofelio  col  fuo  Catalogo  avevane ,  per  cosi  di¬ 
re,  formata  1  idea.  Quell’ Opera  viene  arricchi¬ 
ta  di  non  poche  definizioni ,  e  figure  delle  pian¬ 
te,  o  le  piu  ragguardevoli,  o  le  meno  conolciu- 
te  ,  e  ci  fono  anche  aggiunte  molte  confidera- 
zioni  fopra  le  facoltà  di  quelle ,  che  per  ufo  me¬ 
dicinale  fogliono  adoperarfi  .  Benché  non  deb¬ 
ba  alcuno  dubitare,  che  dal  Gofchedio  non  fof- 
le  impiegata  ogni  portìbil  diligenza ,  per  Scopri¬ 
re 


U)  P,MU  m  Regm  Pruirw  &nte  Rei‘o- 
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re  tutte  le  piante  di  quel  Regno ,  ella  è  però  co¬ 
la  certa  ,  che  molte  ,  e  molte  sfuggirono  dalla 
fua  villa  -,  per  la  qual  cofa  il  Sig.  Giova  n-g  io  r- 
g io  Eluvingo  (a)  nell’anno  1711.  trovolfi  ob¬ 
bligato  a  pubblicare  un  piccolo  trattato  di  quel¬ 
le  ,  che  da  lui  erano  fiate  novamente  olfervate , 
al  quale  dal  Sig.  Gio:  Filippo  Breinio  di  Danzi- 
ca  rii  aggiunta  la  Prefazione  -,  nè  quello  ancora 
ballò,  anzi  lo  Hello  Sig. Eluvingo  (£)  un  altro 
ne  dovette  dar  fuori  nell’anno  17 z6. 

La  Storia  delle  Piante ,  che  nafcono  nella  Pro¬ 
venza  ,  e  fpezialmente  ne’  contorni  della  Città 
d’Aix  ,  fu  Opera  del  Sig.  Garidelli  (<•)  Pro- 
feffore  di  Medicina  in  quella  Città ,  e  non  fono 
più  di  quindici  anni ,  che  fu  data  alle  llampe  . 
Ella  è  delle  più  grandi ,  che  in  quello  genere  lì 
fieno  ancora  vedute  ,  ed  avvegnaché  le  piante 
non  fieno  in  elfa  defcritte  ;  tanto  grande  è  il 
numero  di  quelle  ,  che  fono  nominate ,  e  si  lun¬ 
ghi  difcorfi  ci  fono  aggiunti  intorno  alle  loro 

J>roprietà  ,  che  viene  a  lòrmarfene  un  gran  vo- 
ume  .  Nell’  anno  flelTo  ,  in  cui  fu  pubblicata 
quella  Storia  ,  ufcì  ancora  in  luce  il  Catalogo 
delle  piante ,  che  nafcono  in  vicinanza  di  GielTa 
fatto  dal  celebre  Sig.G  io:JacopoDillenio(<0> 
e  quantunque  quell’  Opera  il  nome  fol  di  Cata¬ 
logo  porti,  fa  tuttavia  uopo  avvertire,  che  ol¬ 
tre  al  femplice  racconto  de’  nomi  delle  piante  , 

vi  fi 


(  a  )  Flora  quaft  modogenita  ,  fi  ve  enumeratio  aliquot  Plantarum  indigenarum  in 
PruJJìa.  Gedani  1712.  in  4. 

(  b)  Supplementum  Flor<e  PrulJtCce .  Gedani  1726.  in  4. 

(c)  Hiftoire  des  Piante!  qui  naijfent  en  Provence  ,  Ó*  principalement  aux  envì- 

rons  d'Aix.  1719.  in  fol. 

(d)  Cataloga!  Plantarum  fponte  circa  Gijfam  nafeentium .  Francfurti  1719  .  in  12. 
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vi  li  trovano  fovente  dichiarate  alcune  proprie¬ 
tà  delle  medelime  .  Non  diflimile  al  fuddetto  li 
è  l’ Indice  delle  piante ,  che  nafcono  in  vicinan¬ 
za  della  Città  di  Ala  nella  SalTonia  ,  pubblica¬ 
to  da  Giovan  Cristiano  Buxbao  (a)  nell’an¬ 
no  17x1.  In  quello  ne  fono  contate  quali  altret¬ 
tante  più  di  quelle ,  che  il  Knauzio  aveva  mol¬ 
ti  anni  prima  trovate  nelle  lielTe  campagne .  Lo 
che  fa  evidentemente  conofcere  ,  che  per  con¬ 
durre  a  perfezione  un’imprefa  di  quella  Torta  , 
egli  è  necelfario ,  che  da  molti ,  con  lunghezza 
di  tempo  ,  e  con  olfervazioni  continuate,  ven¬ 
ga  fupplito  a  ciò  ,  cui  non  fembra  poter  edere 
fofficiente  la  breve  vita  di  un  folo  j  e  inoltre ,  che 
per  quanto  alcun  luogo  lia  flato  diligentemente 
da  altri  ricercato ,  non  li  dee  però  credere  ,  ef- 
fere  mancata  affatto  la  fperanza  di  fare  in  elfo 
nuove  fcoperte .  Avrebbe  ognuno  fenza  dubbio 
penfato  ,  che  dopo  le  follecite  cure  ufate  dal 
Tourneforzio ,  in  cercar  le  piante  del  territorio 
di  Parigi ,  non  molte  pofcia  le  ne  fodero  dovu¬ 
te  rinvenire  alla  indullria  di  lui  sfuggite  j  Ma 
che  la  cofa  fofle  altramente  il  dimoltrò  Seba¬ 
stiano  Vaillant  (b)y  uomo,  il  quale  tant’ ol¬ 
tre  avanzoffi  nella  cognizione  delle  piante ,  che 
potè  a’ più  rinomati  Botanici ,  e  de’paffati  tem¬ 
pi  ,  e  de’prefenti  giullamente  effer  pareggiato  . 
Egli  fu  1  Autore  di  quell’  Opera ,  che  ufci  in  lu¬ 
ce  nell’anno  17x7.  col  titolo  di  Botanico  di 

Pari- 


(a)  E  numerario Plantarum  in  agro  Halenfi  ìocifque  vìcìnìs  crefcentìum  .  Au¬ 
la?  Magdeb.  1721.  J 

(b;  Botamcon  Parijìenfe ,  ou  denombrement  par  ordre  alphabetique  dei  Pianta , 
qui  J e  trouvent  aux  environs  de  Pam .  Leide  1727.  in  fol. 
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Parigi  .  Il  Numero  delle  piante  ,  che  in  effa 
annoverò ,  come  da  lui  olTervate  nelle  vicinan¬ 
ze  di  quella  gran  Città ,  è  fenza  paragone  mag¬ 
gior  di  quello  delle  regii  Irate  dal  Tourneforzio 
nella  Tua  Storia .  Non  mancano  in  cotefto  libro 
defcrizioni ,  e  figure  5  ma  quelle  non  fono  fatte 
che  di  quelle  piante ,  le  quali  o  in  ninna  manie¬ 
ra  ,  o  troppo  malamente  erano  fiate  dagli  altri 
figurate  ,  e  defcritte  .  Siccome  quello  Scrittore 
fi  avvisò ,  fopra  ogni  altra  cofa ,  di  fpiegar  la  di- 
llinzione  di  quelle ,  che  potevano  facilmente  ef- 
fer  fra  loro  confufe  ,  così  procurò  ,  che  le  fue 
defcrizioni  follerò  tanto  efatte  ,  che  nulla  più  . 
E  quanto  alle  figure  ,  fi  convenne  facilmente  , 
che  fimili  ad  elfe  ,  nè  per  l’ imitazione  del  ve¬ 
ro  ,  nè  per  la  dilicatezza  dell’  intaglio  ,  fino  a 
quel  tempo ,  ne’  libri  Botanici  non  fi  fonerò  ve¬ 
dute  .  Quanto  al  rimanente  non  a  più  fi  ridufi- 
le,  che  forfè  ad  una  ponderata  critica  degli  al¬ 
tri  Scrittori,  in  cui  diede  l’Autore  manifelli  in¬ 
dizi  del  fuo  profondo  fapere;  e  fe  egli  folfe  vifi- 
fiuto  tanto  tempo  ,  che  avelfe  potuto  all’  Opera 
fua  dar  l’ultima  mano,  fi  farebbe  veduto  quan¬ 
to  di  più  perfetto  in  quello  genere  fi  polfa  allet¬ 
tare  .  Sono  i  Botanici  molto  tenuti  al  celebre 
Sig.  Ermanno  Boerravio  ,  per  aver  proccurata 
la  pubblicazione  di  quello  libro  dopo  la  morte 
dello  Hello  Vaillant }  il  che  fe  egli  non  avelfe 
fatto  ,  forfè  quell’  Opera  non  farebbe  giammai 
ufcita  alla  luce . 

Io  ne  ho  nominati  fin  qui  tutti  quegli  Scritto¬ 
ri  ,  che  trattarono  delle  Piante  ne’Paefi  particola¬ 
ri  olTervate ,  e  de’  quali  ho  potuto  aver  notizia , 

e  ma 
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ma  fa  d’uopo  avvertire,  che  in  tutto  quello  di- 
fcorfo  non  no  voluto  ufcire  d’Europa  ,  quando 
per  altro  avrei  potuto  far  menzione  di  tanti  , 
che  nell’ altre  parti  del  Mondo  parve  faceffero 
lo  ftelfo;  Così  Guglielmo  Pifone  fcriffe  di  quel¬ 
le  del  Brafile  ,  Francefco  Ernandez  di  quelle 
del  Melfi  co ,  Paolo  Ermanno  di  quelle  del  Zei- 
lan ,  ed  Engelberto  Kemfero  di  quelle  del  Giap¬ 
pone  .  Non  ho  {limato  a  propolìto  1’  annove¬ 
rarli  tra  gli  altri ,  pofciachè  ella  è  cofa  troppo 
verifimile  ,  che  niun  di  coloro  ,  i  quali  dopo 
lunghilfimi  viaggi  fi  fermarono  per  alcun  tem¬ 
po  in  Paefi  tanto  lontani  ,  e  il  più  delle  volte 
abitati  da  gente  barbara  ,  trovalfe  la  comodità 
di  far  quelle  olfervazioni  ,  che  pur  fon  necef- 
farie  per  condurre  a  fine  un  difegno  sì  vafto  , 
quale  fi  è  quello  ,  di  cui  al  prefente  fi  tratta  , 
Al  più  al  più  fi  dee  credere ,  che  eglino  fi  con- 
tentaflero  di  darci  notizia  delle  più  conofciute 
dagli  abitatori  di  quelle  parti ,  o  delle  men  dif¬ 
ficili  a  rinvenirli .  Infra  tutte  quelle  Òpere,  non 
ci  ha  la  piu  Maeftofa  ,  ed  apparentemente  an¬ 
cora  la  più  compiuta  di  quella  ,  che  in  dodici 
Tomi  contiene  le  figure ,  e  le  delcrizioni  di  un 
gran  numero  delle  Piante  ,  che  fi  trovano  nel 
Malabar  ,  onde  Orto  Malabarico  fu  intitolata  . 
ELa  pero  non  và  efente  da  quel  diletto,  che  fo- 
pra  ho  avvertito  ad  altre  Opere  fimili  elTer  ve- 
niimilmente  comune  .  E  che  ciò  fia  vero  ,  la 
maggior  parte  delle  piante  in  quella  delcritte  , 
o  tono  Alberi  ,  o  crelcono  ad  altezza  poco  in¬ 
teriore  de  medefimi  j  e  pure  è  noto  ad  ognuno , 
quanto  in  ogni  parte  della  Terra,  il  numero  de- 

§!i 
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gli  Alberi  ,  e  degli  Arbofcelli ,  da  quello  dell’ 
Erbe  più  minute  lìa  fopravanzato  .  Hacci  però 
motivo  ben  fondato  di  credere  ,  che  una  gran 
moltitudine  di  quelle ,  o  non  folle  veduta  dagli 
autori  di  que’gran  Volumi ,  o  da  loro  non  fe 
ne  facelfe  alcun  calo. 

Non  ho  ancora  creduto  dover  far  menzione 
di  quelli  ,  che  fol  delle  piante  più  rare  di  alcu¬ 
na  Provincia  parlarono  ,  come  fece  Carlo  Clu- 
lìo  di  quelle  della  Spagna  ,  e  dell’  Ungheria  ,  e 
cosi  neppure  degli  autori  de’  tanti  Catalogi  del¬ 
le  piante  ,  che  in  qualche  viaggio  furono  offer- 
vate  ,  nè  di  coloro  finalmente  ,  i  quali  non  fi 
eftefero  più  ,  che  a  darci  contezza  di  quelle  , 
che  fi  trovano  in  un  piccolilfimo  fpazio  ai  T er¬ 
ra,  tal  quale  fi  è  una  lòia  Montagna,  nel  qual 
genere  non  è  da  (pregiarli  la  defcrizione  ,  che 
del  Monte  Baldo  fui  Veronefe  Francefco  Pona 
diede  alle  llampe.  Tutti  quelli,  come  dilli ,  da 
me  furono  taciuti ,  pofciachè  egli  è  evidente  , 
che  l’intenzione  loro  non  fu  precifamente  la  ftef- 
fa,  che  quella  de’ primi. 

Ma  per  tornare  a  coloro  ,  che  fopra  tutte  le 
Piante  di  alcun  Paefe  confiderabilmente  ellefo  , 
e  dentro  la  nollra  Europa  fcrilfero  qualche  co- 
fa,  egli  è  da  Itupirfi,  che  fra  tanti,  de’ quali  ho 
parlato  fin  qui ,  neppure  un  folo  abbia  penfato 
al  vantaggio  ,  che  limili  fatiche  apporterebbe¬ 
ro  ,  fe  le  defcrizioni ,  e  le  figure  di  ciafcheduna 
pianta ,  o  almeno  della  maggior  parte  aggiunte 
ci  folfero .  Senza  quello  non  fi  dee  alfolutamen- 
te  fperare,  che  da  quelli,  che  incominciano  ad 
applicarli  alla  Botanica  ,  fe  ne  polfa  trarre  al¬ 
cun 
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cun  profitto .  E  però  avendo  ciò  avvertito  Già: 
Girolamo  Zannichelli  mio  Padre,  e  confideran- 
do  ,  come  il  Trattato  deTemplici  de’  Lidi  Ve¬ 
neti  ,  fatto  già  quali  un  fecolo  prima  dal  Dona¬ 
ti  ,  folle  ornai  divenuto  sì  raro ,  che  non  era  più 
polli  bile  il  foddisfare  alla  brama  degli  Stranie¬ 
ri,  i  quali  con  gran  premura  il  cercavano  j  non 
volle  già  penfare  a  riftamparlo ,  come  a  taluno 
farebbe  forfè  piaciuto  ,  ma  a  formare  egli  me- 
defimo  un’  altr’  Opera  ,  la  quale  per  elfer  priva 
delle  imperfezioni,  e  dei  difetti,  che  fi  trovano 
in  quella  del  Donati ,  dovelfe  perciò  agli  ftudio- 
fi  della  cognizione  delle  piante  toglier  di  quel¬ 
la  il  defiderio . 

Nè  voglio  perciò  in  quello  luogo  porre  in 
confiderazione  d’ alcuno  le  fatiche  ,  e  i  trava¬ 
gli,  ch’egli  fofferlè,  affin  di  venire  in  cognizio¬ 
ne  di  tutte  le  piante ,  che  in  quelli  Lidi  polfi bi¬ 
li  folfero  a  rinvenirli .  Il  Libro  da  me  dato  in 
luce ,  pochi  anni  dopo  la  morte  di  lui ,  nel  qua¬ 
le  fi  dà  contezza  delle  piante  da  lui  olfervate 
nell’  Iltria ,  e  nell’  altilfime  montagne  di  Feltre , 
e  di  Belluno,  fa  abbaltanza  conofcere,  con  qual 
ardore  egli  imprendelfe  viaggi  sì  difaflrofi  ,  ne’ 
quali  arrivò  poi  fino  a  facrificare  fe  ftelfo,  e  la 
propria  vita .  E  pure  è  certilfimo ,  che  niuna  di 
quelle  inchiefte  egli  ebbe  maggiormente  a  cuo¬ 
re  di  quelle ,  che  in  alcuna  maniera  giovar  po¬ 
tevano  ad  illuftrare  la  Storia  naturale  de’  Li¬ 
di  di  quella  Città  .  Conobbe  egli  facilmente  , 
quanto  folle  grande  il  numero  delle  piante  ,  le 
quali  alla  giornata  fcopriva ,  che  il  Donati  ave¬ 
va  tralafciate  3  perciò  non  credette  doverla  per¬ 
dona- 
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donare  ,  nè  a  fcomodità  ,  ne  a  fpele  ,  affinchè 
a  lui  ancora  non  avvenifTe  lo  hello  .  Potrà  ben 
darli  il  cafo  ,  che  da  altri ,  per  F  avvenire  ,  ne 
vengano  trovate  alcune,  delle  quali  neppure  in 
quell’ Opera  li  faccia  menzione  ,  ma  oferò  af¬ 
fermare  ,  che  elle  non  faranno  poi  molte ,  e  che 
effendo  av  venuti  a’ Manufcritti  di  mio  Padre  di¬ 
vertì  accidenti ,  dopo  la  morte  di  lui  potè  la  me¬ 
moria  di  qualche  fua  olfervazione  elferfi  inav- 
vertentemente  perduta . 

Oltre  poi  all’  elfere  Hate  omelfe  nell’  Opera 
del  Donati  molte  piante  ,  che  fono  proprie  de’ 
noltri  Lidi ,  altre  per  lo  contrario  vi  li  veggo¬ 
no  regiftrate ,  che  non  furono  a  memoria  «olirà 
negli  fteffi  luoghi  vedute  ;  nè  fembra  verifimile, 
che  ci  abbiano  potuto  allignare  fpontaneamen- 
te  giammai .  Così  per  cagion  d’ elemplo  fu  non 
folo  da  mio  Padre ,  e  da  me ,  ma  da  altri  anco¬ 
ra  in  vano  cercata  quell’  erba ,  che  dicefi  da  Fa¬ 
bio  Colonna  Kali  floridum  repens  TSLeapohtamm  ,  e  quel- 

F  altra  ,  che  da  Carlo  Clufio  ebbe  il  nome  di 

Seabiofa  peregrina  j. Iellata  prima  ,  ficCOme  ancor  1  albe¬ 
ro  ,  che  da  alcuni  Z i%)pbus  Cappadocica  vien  chiama¬ 
to  .  Lo  flefso  s  intenda  detto  di  tant’  altre  pian¬ 
te  ;  che  fe  attendeffimo  femplicemente  alle  pa¬ 
role  dell’  Autore ,  dovrebbero  ne’  Lìdi  nollri  ef- 
fer  prodotte  ■,  ma  non  furono  mai  olfervate  da 
noi ,  nè  ’l  faranno  ,  ficcome  io  llimo  ,  da  altri  : 
per  effere ,  come  le  tre  di  fopra  nominate ,  abi¬ 
tatrici  di  Paefi  Meridionali ,  e  per  confeguenza 
più  caldi  del  noftro  .  Non  è  già  ,  che  io  abbia 
mai  per  quello  dubitato  ,  che  ne  volelfe  il  Do¬ 
nati  artifiziofamente  far  credere  ciò  ,  che  in 

f  fatti 
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fatti  non  era  j  ma  ho  Tempre  penfato ,  che  effe  li¬ 
do  egli  viffuto  in  un  tempo  ,  in  cui  ,  per  man¬ 
canza  de’neceffarj  foccorfi  ,  una  efatta  ,  e  ben 
diftinta  cognizione  delle  piante  non  era  molto 
facile  ad  acquiferi! ,  nel  denominare  quelle  , 
•che  aveva  per  le  mani  ,  molti  errori  inavvedu¬ 
tamente  commetteffe . 

Ho  creduto  effere  neceffario  l’avvertire  tutto 
ciò ,  affinchè  niuno  li  maravigli ,  veggendo  ta¬ 
ciuti  in  quello  libro  i  nomi  di  molte  piante  , 
che  dal  Donati  furono,  mentovate  ;  proiettan¬ 
do  ,  a  nome  anche  di  mio  Padre  ,  non  dovere 
effere  defcritte  in  quell’ Opera  fe  non  quelle  , 
che  furono  da  alcuno  di  noi  due  ne’  luoghi  lor 
proprj  ?  raccolte  ,  e  vedute  .  Potrebbe!!  ancora 
con  gran  ragione  fofpettare,  che  il  Donati  non 
aveffe  precifamente  terminate  le  fue  inchiede 
nelle  {piagge,  e  ne’ lidi,  ma  che  aveffe  abbrac¬ 
ciata  altresì  qualche  parte  di  paefe  in  terrafer¬ 
ma  ,  maffimamente  lungo  le  rive  de’  fiumi  ;  co- 
fa  che  nè  da  mio  Padre  ,  nè  da  me  giammai 
volle  farli  ;  e  quello  pure  è  fiato  neceffario ,  che 
io  abbia  in  quello  luogo  apertamente  dichiara¬ 
to  .  Non  fi  dee  tacere  un’altra  affai  grave  im¬ 
perfezione  ,  che  nell’  Opera  del  Donati  farà  ri- 
conofciuta  da  chiunque  lenza  parzialità  voglia 
confiderarla  .  Allora  quando  egli  fcriffe  i  nomi 
delle  fue  piante ,  non  fi  avvisò  quali  mai  di  no¬ 
minare  gli  Autori ,  da’  quali  effo  prendevali  •,  e 
pero  non  effendo  que’  nomi  de’  più  frequente¬ 
mente  polli  in  ufo  da’ Botanici  ,  reità  il  Leggi¬ 
tore  foyente  in  dubbio  ,  di  quali  piante  egli  in- 
tendeffe  parlare  .  Non  mi  è  fiato  punto  diffici¬ 
le  lo 
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le  lo  fcoprire ,  elfere  flati  i  nomi  fuddetti  tolti , 
in  gran  parte ,  dalle  Memorie  ,  e  dalle  olferva- 
zioni  di  Pietro  Pena ,  e  di  Mattia  Lobellio .  Ma 
per  non  elfer  quelli  libri  a’  nóllri  tempi  facili  a 
trovarli ,  coll’  avere  io  conofciuta  tal  cofa ,  non 
del  tutto  toglie!!  quell’  ofcurità  ,  che  da  chiun¬ 
que  il  vero  fentimento  del  Donati  voglia  inten¬ 
dere  ,  non  di  rado  s’incontra  .  Aggiungafi  la 
difficoltà  ,  che  necelfariamente  proviene  dall’ 
avere  egli  le  ItelTe  piante  in  più  d’ un  luogo  ,  e 
con  diverlì  nomi ,  regillrate . 

A  tutte  quelle  cole  non  mancò  certamente  di 
avere  una  grand’attenzione  mio  Padre,  accioc¬ 
ché  in  quell’  Opera  non  avvenilfe  lo  ftelfo  dis¬ 
ordine  .  Egli  volle  però  ,  che  ogni  pianta  ,  o 
almeno  la  maggior  parte  di  efse  ,  avefse  tre ,  o 
quattro  di  que’  nomi  ,  che  da’  più  celebri  Scrit¬ 
tori  1’  erano  flati  attribuiti  -,  avvertendo  in  cia- 
fchedun  di  loro  di  nominare,  chi  ne  fofse  l’Au¬ 
tore  .  Nella  fcelta  di  quelli  nomi  appiglioffi  egli 
in  gran  parte  a  quelli  ,  che  li  trovano  nelle  In- 
llituzioni  Botaniche  del  Tourneforzio^  efsendo 
ragionevolmente  creduta  la  nominazione  più 
propria ,  che  far  li  potefse  .  Fu  egli  però  obbli¬ 
gato  più  volte  a  fcoflarfene  ,  o  per  efservi  fla¬ 
to  fcoperto  qualche  errore  da’  Botanici  più  mo¬ 
derni  ,  o  per  avere  egli  medefimo  trovati  altri 
nomi,  i  quali  all’intento  fuo  meglio  loddisfa- 
cevano . 

Finalmente  dove  il  Donati  non  aveva  porta¬ 
te  le  defcrizioni ,  e  le  Figure  fe  non  di  poche 
fpezie  di  piante ,  piacque  a  mio  Padre  tutte  de- 
fcriverle  ,  e  di  farne  intagliare  la  maggior  par¬ 
te  , 
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te  tralafciandone  folo  alcune ,  le  quali  fono  in 
maniera  conofciute  dal  volgo  ,  che  a  gran  ra¬ 
gione  potrebbe  ftimarfi  inutile  il  figurarle  :  quan¬ 
do  elle  non  fodero  delle  più  frequentemente  tifa¬ 
te  da’  Medici ,  delle  quali  ninna ,  a  comodo  de¬ 
gli  ftudiofi  della  Farmacia ,  volle  ometterli.  Che 
le  ad  alcuno  di  coloro,  i  quali  abitano  altrove, 
fembrar  potelfe,  che  fi  folte  data  in  quello  libro 
la  figura  di  qualche  forta  d’ erba  delle  più  vili  , 
ed  abbiette  ,  e  rifparmiate  altre  da  lui  credu¬ 
te  meno  volgari  ,  quelli  dovrà  avvertire  ,  che 
non  in  tutti  i  luoghi  nafcono  le  llelfe  Piante  con 
eguale  abbondanza  ,  e  che  accade  fovente  ,  ef- 
fer  delle  più  comuni  in  un  paefe  quelle  ,  che  a 
gran  fatica  ne  potrebbero  elfer  rinvenute  in  un 

filtro 

Da  tutto  ciò,  che  ho  detto  fin  qui ,  può  chia¬ 
ramente  comprenderli  qual  folle  l’idea  di  quella 
Opera  dal  mio  Genitore  conceputa ,  e  che  non 
potè ,  fe  non  in  parte ,  da  lui  mandarfi  ad  effet¬ 
to  ,  mentre  egli  vilfe ,  onde  lafciò  a  me  la  cura 
di  condurla  a  perfezione .  Io  non  mancai  tolto , 
che  mi  fu  dalle  mie  gravi  occupazioni  permef- 
fo  ,  di  fare  quanto  io  poteva  ,  acciocché  il  fuo 
volere  folfe  pienamente  adempiuto  *,  e  quantun¬ 
que  io  folli  confapevole  delle  diligenze  da  lui 
rifate  ne’  fuoi  viaggi ,  ciò  però  non  mi  trattenne 
in  verun  modo  dall’intraprenderne  de’ nuovi ,  an¬ 
che  negli  Ite  Hi  luoghi,  ne’ quali  egli  era  flato  -, 
e  polfo  affermare,  non  elfermi  ciò  riufcito  inu¬ 
tile  ,  poiché  mi  venne  fatto  più  volte  di  fcopri- 
re  alcune  fpezie  di  piante  aliai  ragguardevoli  , 
che  da  lui  non  ancora  ben  olfervate  reflavano 

però 
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però  a  figurarli ,  e  a  defcriverli  ,  alle  quali  non 
poche  mancanze  io  ho  dovuto  fupplire  :  ed  alla 
fcelta  de’ nomi  in  oltre  ,  la  quale  fu  bensì  divi- 
fata  ed  incominciata  da  mio  Padre  ,  come  poc’ 
anzi  io  diceva ,  ma  poi  da  me  ridotta  in  quello 
fiato ,  in  cui  al  prefente  ritrovali . 

Di  non  minore  importanza  li  è  fiato  a  me  il 
penfare ,  in  qual  maniera  difporre  io  dovelfi  ciò , 
che  il  Padre  fenza  alcun  ordine  m’aveva  lafcia- 
to .  E  quanto  alle  figure ,  per  eflere  elleno  fiate 
intagliate  a  quattro  per  tavola  ,  non  è  fiato  in 
poter  mio  il  fare  fopra  di  quelle  alcuna  muta¬ 
zione.  Ma  finalmente  non  ho  creduto,  che  ciò 
apportar  debba  molto  pregiudizio  a  chi  di  que¬ 
lla  Storia  voglia  fervirli  ;  pofciachè  dovendo  ef- 
fer  notato  nella  defcrizione  di  ciafcuna  Pianta , 
a  qual  numero  nelle  Tavole  uopo  fia  di  cercar¬ 
ne  il  ritratto  ,  non  potrà  elfere  cofa  difficile  a 
chicheffia  il  rinvenirlo  .  Poiché  dunque  tutta  la 
difpofizione  alle  fole  defcrizioni  fi  riftrinfe ,  do¬ 
po  aver  io  tal  cofa  meco  ftelfo  lungamente  con- 
liderata ,  al  fine  giudicai ,  che  l’ ordine  lettera¬ 
le  ,  o  Ila  Alfabetico  li  dovelfe  ad  ogni  altro  , 
nel  mio  cafo,  preferire  :  e  ciò  maggiormente  , 
perchè  gli  Autori  nominati  nel  principio  di  que¬ 
llo  difcorfo  ,  ad  efemplo  ,  e  ad  imitazione  dei 
quali  il  mio  Genitore  ,  ed  io  avevamo  compo¬ 
rta  quell’  Opera ,  li  erano  quali  tutti  dello  fielfo 
ordine  ferviti . 

Dirà  forfè  taluno  ,  che  meglio  farebbe  fiato 
il  prevalerli  di  uno  di  que’ tanti  Metodi  ,  che 
da’  Botanici  moderni  furono  inftituiti ,  per  elfer 
quelli  fondati  fulla  ftruttura  de’ fiori,  e  de’ frutti 

g  delle 


P1{EFA^I0N  E. 

delle  piante,  non  l'opra  una  cofa  tanto  acciden¬ 
tale  ,  quale  lì  è  la  prima  di  quelle  lettere  ,  che 
i  loro  nomi  compongono .  Alla  qual  cola  io  ri- 
fpondo  avere  avuto  non  poche  ragioni ,  che  mi 
hanno  da  ciò  poffentemente  trattenuto  .  In  pn- 
nio  luoeo  ella  è  cofa  difficihllima  il  dar  1  idea 
di  un  Stilema  ,  che  debbe  effer  univerlale  ,  do¬ 
ve  non  lì  tratti ,  che  di  un  numero  aliai  limita¬ 
to  di  piante  ,  come  appunto  fi  è  fatto  in  quelt 

ìFrtf  tutti  i  Metodi,  che  fino  al  prefente  li  fo¬ 
no  pubblicati  non  ce  ri’ ha  alcuno  ,  in  cui  mol¬ 
te  imperfezioni  non  lì  ritrovino  ,  e  le  io  piu  ad 
uno  che  ad  un  altro  mi  folfi  voluto  appigha- 
re  avrei  dovuto  portarne  la  ragione ,  cola  che 
non  poteva  farli  da  me  fenza  il  dichiararli  tutti 
ad  uno  ad  uno.  Così  troppo  mi  farei  allontana¬ 
to  da  ciò  ,  che  dee  elfere  f  obbietto  principale 
di  quella  Storia .  I  fittemi  di  Botanica  lono  piu 
a  proposito  per  que’  libri ,  ne’  quali  generalmen¬ 
te  lì  tratta  di  tutte  le  piante  ,  che  per  quelli  , 
ne’  quali  li  fa  menzione  lolo  in  particolaie  d  al¬ 
cune  di  loro.  , 

Ma  ,  perchè  feguendo  ancora  1  ordine  lette¬ 
rale  da  me  creduto  il  più  facile  ,  ed  il  più  pro¬ 
prio  al  mio  bifogno ,  nafcer  potevano  molti  dub¬ 
bi  ,  circa  il  luogo  di  quelle  piante  ,  che  aveva¬ 
no  più  nomi  ,  ragion  voleva  ,  che  il  primo  di 
quelli ,  il  quale  alla  mentovata  difpolìzione  ler- 
vir  doveva,  non  folfe  già  tolto  a  capriccio,  ma 
icelto  dagli  altri  fecondo  le  regole  ,  che  vengo¬ 
no  date  da’  medefimi  Scrittori  *,  dalla  qual  co- 
fa  non  poteva  già  difpenfarmi  il  piccol  numero 
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delle  piante  ,  che  vengono  defcritte  in  quell’ 
Opera  -,  anzi  uno  de’  maggiori  difetti  ,  che  le 
folfe  potuto  avvenire  ,  farebbe  flato  il  non  ef- 
ferci  le  differenti  fpezie  di  piante  giuftamente 
denominate. 

Non  ci  ha  chi  non  fappia,  effer  i  nomi  quel¬ 
li,  che  ci  fanno  venire  in  mente  l’idea  di  quelle 
cofe ,  che  effi  fignificano  .  Quindi  dove  fi  trat¬ 
ti  di  piante  ,  allora  dovremo  dire  ,  che  due  di 
loro  fieno  veramente  diverfe  ,  quando  differen¬ 
te  troviamo  efferne  il  nome  .  Se  tutte  le  pian¬ 
te  foffero  fiate  in  maniera  diffimili  ,  che  nulla 
aveffero  avuto  fra  lor  di  comune ,  farebbe  allo¬ 
ra  fiato  fenza  dubbio  neceffario  il  trovare  a  ca¬ 
dauna  d’effe  un  nome  diverfo  da  quello  dell’ al¬ 
tre  .  Ma ,  poiché  cotefia  fingolarità  non  fu  tro¬ 
vata  quafi  in  veruna  fpezie  di  pianta ,  anzi  nel¬ 
la  maggior  parte  fu  offervato  efpreffamente  il 
contrario  ,  cioè  che  l’ima  di  loro  in  molte  fue 
parti  conveniva  coll’ altre  ,  fi  credette  però  ef- 
fere  ottimo  configlio  ,  che  in  limile  occafione 
elleno  aveffero  un  fol  nome  generico  ,  e  che 
quello  poi  in  tal  guifa  fi  diftingueffe  coll’  ag¬ 
giungerci  le  particolari  circoftanze  delle  fud- 
dette  fpezie  in  guifa  ,  che  detto  nome  poteìfe  a 
ciafcheduna  di  loro  effere  appropriato  .  Così  a 
cagion  d’ efemplo ,  effendo  fiate  rinvenute  alcu¬ 
ne  piante  ,  le  quali  nella  ftruttura  ,  e  nella  for¬ 
ma  delle  lor  parti  molto  fi  affomigliavano  all’ 
Afparago  ,  che  negli  Orti  comunemente  fi  col¬ 
tiva  ,  giufta  quella  regola  aver  dovevano  anch’ 
effe  lo  fieffo  nome  di  Afparago  ,  e  dove  al  pri¬ 
mo  fu  dato  il  titolo  di  Ortenfe ,  a  quefti  altri  di 
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marittimo  ,  e  di  fpinofo  le  denominazioni  furo- 
”o  attritake  ;  poiché  uno  veramente  nafte  nel- 
le  fpiagse  del  Mare ,  e  1  altro  fuole  eiler  armato 
di  lpine".  Non  fempre  però ,  anzi  il  meno  delle 
volte  j  a  Botanici  fu  lecito  il  diftinguere  quelle 
fpezie  con  una  fola  parola  aggiunta  al  nome 
generico  j  per  non  potere  quella  efprimere  le 
non  una  fola  proprietà  ,  e  quella  in  qualunque 
maniera  5  e  con  qualunque  aitinzio  li  piendel- 
le  j  trovolfi  più  volte  a  molte  Ipezie  elfer  co^ 
rnune  .  In  quello  cafo  furono  eglino  obbligati 
ad  unire  al  nome  generico  il  complelfo  di  mol¬ 
te  particolarità  ,  che  la  differenza  propria  di 
ciafcuna  fpezie  venilfero  a  collituire  .  Per  que¬ 
llo  i  nomi  delle  piante  fi  veggono  ordinaria¬ 
mente  efprelfi  in  molti  termini ,  e  quanto  mag¬ 
giore  è  il  numero  delle  fpezie  comprefe  fotto  di 
un  genere  ,  tanto  debbono  effere  anche  le  cir- 
collanze  ,  che  le  diflinguono  più  abbondevol- 
mente  annoverate  .  Egli  è  poi  evidente  ,  eflfer 
cofa  affai  necelfaria  di  non  attribuire  lo  hello 
nome  a  molte  piante  ,  le  quali  ,  o  in  una  loia 
maniera  ,  o  troppo  leggermente  fra  loro  con¬ 
vengono  .  Non  li  può  dire  quanto  grande  ha  la 
confusone  negli  fcritti  degli  antichi  Botanici  , 
poiché  non  furono  in  quello  molto  fcrupoloii  . 
Noi  veggiamo  aver  eglino  chiamate  col  nome 
di  Piantaggini  acquajuole  ,  certe  piante  ,  che 
nuli’ altro  avevano  di  comune  colle  Piantaggi¬ 
ni  ,  che  una  hmilitudine  ,  avvegnacchè  aliai 
grolfolana  ,  nelle  lor  foglie  .  Quella  medehma 
non  h  trova  in  quelle  due  piante  ,  che  da  loro 
co’  nomi  di  Celidonia  maggiore ,  e  di  Celidonia 
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minore  furono  appellate  j  e  per  non  dir  di  tant’ 
altre ,  quella  Torta  di  Apocino  con  foglie  di  Sal¬ 
cio,  che  fa’l  più  bell’ornamento  de’noftri  Lidi, 
non  fu  ella  da  tutti  gli  Autori ,  che  vi  (fero  avan¬ 
ti  il  Tourneforzio,fra’  Titimagli,  a  cagione  del 
Tuo  fugo  latticinofo,  malamente  annoverata  ? 

I  Moderni  Scrittori  hanno  riconofciuta  que¬ 
lla  verità ,  che ,  acciocché  una  pianta ,  Ila  di  uno 
ftelfo  genere  ,  che  un’  altra  ,  e  che  il  medefimo 
nome  fe  le  convenga  ,  non  balla  già  il  trovarli 
fra  loro  una  non  fo  quale  apparente  fomiglian- 
za  nelle  foglie ,  ovvero  ancora  in  tutto  il  por¬ 
tamento  ,  nè  il  crefcere  negli  llelfi  luoghi ,  nè  1’ 
efser  prodotta  nel  medefimo  tempo  -,  ma  che  fi 
ricerca  altresì,  ch’elle  convengano  infieme  nel¬ 
la  bruttura  de’  fiori ,  e  de’  frutti  .  Quello  ,  co¬ 
me  altrove  dilfi ,  è  il  fondamento  de’  Siftemi  , 
che  i  Botanici  llabilirono  a  quello  fine ,  di  efclu- 
dere  da  ciafcun  genere  quelle  piante  ,  che  non 
fono  veramente  della  fpezie  di  quello ,  e  pofcia 
di  ridurre  ad  un  ordine  conveniente  quelli  me¬ 
de  fimi  generi .  Quanto  alla  feconda  parte  ,  già 
tutti  fanno  ,  elfer  eglino  fiati  alfai  difcordi  fra 
loro  ,  nè  a  me  è  piaciuto  il  dichiararmi  per  al¬ 
cuno  .  In  ordine  poi  alla  prima ,  confiftendo  in 
elfa  la  gialla  denominazione  di  ciafcuna  fpezie 
di  pianta ,  è  fiato  alfolutamente  necelfario  ,  eh’ 
io  prenda  regola  da  alcuno  degli  Autori  di  que¬ 
lli  Siftemi .  Fra  gli  altri  mi  fono  determinato  a 
feguire  il  famofo  Tourneforzio,  per  avere  egli 
tutte  quelle  cofe  attentamente  difaminate  ,  e 
nelle  fue  Inftituzioni  Botaniche  fatte ,  per  così 
dire  ,  toccar  con  mano  ,  fenza  però  lafciar  di 
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prendere  alcuna  cofa  anche  dagli  altri ,  dovun¬ 
que  mi  è  partito ,  che  meglio  di  lui  abbiano  col- 

PÌ  Cosfavlndo  io  voluto  ,  che  in  ogni  Pianta 
fia  penduta  ragione  del  nome ,  che  fe  le  e  dato , 
perciò  a  quel  difcorfo  ,  in  cui  ciafcuna  di  loro, 
viene  defcritta,  ho  antepolla  una  dichiarazione 
della  {bruttura  de’  fiori  ,  e  de  frutti ,  che  li  ri¬ 
chiede  ,  acciocché  ella  n  appartenga  veramente 
a  quel  tal  genere,  e  fe  le  convenga  quel  tal  no¬ 
me  .  Affinchè  pofcia  tanto  le  fuddette  dichiara¬ 
zioni  nel  decorfo  di  quell’  Opera ,  quanto  le  co- 
fe  enunziate  fin  qui ,  vengano  pienamente  inte- 
fe  ,  fa  d’ uopo  ,  che  io  efponga  in  che  precila- 
mente  confilla  quella  uniformità  ,  o  divertita  cu 
(Iruttura  ne’  fiori  delle  piante  ,  la  quafo  ho  det¬ 
to  più  volte  ,  elfere  il  fondamento  ae  olitemi 
Botanici  j  con  che  io  terminerò  quello  ornai 

troppo  lungo  ragionamento. 

Benché  fia  cofa  difficiliffima  il  portare  una 
perfetta  diffinizione  del  fiore ,  pero  generalmen¬ 
te  può  dirli,  eh  egli  fia  una  parte  della  pianta, 
che  dalla  natura  vien  debbiata  ,  non  alla  con- 
fervazione  ,  e  fuffillenza  dell  individuo  in  cui 
fi  ritrova  ,  ma  bensì  alla  moltiplicazione  della 
fpezie  ,  col  fervire  immediatamente  alla  perfe¬ 
zione  del  frutto  .  11  Frutto  beffo  ancor  tenero , 
ed  appena  formato  ,  non  è  che  una  parte  del 
fiore  .  Egli  allora  può  chiamarfi  embrione  ,  ed 
ha,  il  più  delle  volte,  alcuni  corpicciuoli  attor¬ 
no  a  fe  pieni  di  una  finiffima  polvere  ,  i  quali 
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pici ,  nome,  che  in  latino  vuol  dire  lo 
te  fommità ,  poiché ,  in  fatti ,  fi  offer- 

vano 


P  E  F  ANIONE. 

vano  ordinariamente  alla  fommità  degli  Itami , 
che  fono  certe  parti  del  fiore  ,  così  per  la  fot- 
tigliezza  loro  chiamate  .  In  alcune  fpezie  di 
piante  gli  apici  vanno  difuniti  dagli  embrioni 
in  differenti  luoghi  dello  fteifo  individuo ,  ed  in 
altre  quegli  individui ,  che  portano  i  primi ,  non 
producono  pofcia  i  fecondi .  Egli  è  però  coftan- 
tiffimo  ,  che  tutte  quelle  parti  apparifcono  in 
un  fol  tempo ,  e  comunque  effe  fi  trovino ,  me¬ 
ritano  il  nome  di  fiori ,  lenza  efcluderne  gli  api¬ 
ci  ,  allora  quando  non  fono  congiunti  coll’  em¬ 
brione  ,  inoltrando  anche  in  quel  cafo  di  aver 
qualche  grand’  ufo  alla  propagazione  della  fpe¬ 
zie  ,  benché  egli  non  Ila  interamente  cono- 
fciuto . 

So  che  il  nome  di  embrione  da  alcuni  viene 
ftimato  doverli  attribuire  non  a’ frutti  ancor  te¬ 
neri  ,  ma  bensì  a’  principi  de’  femi ,  i  quali  den¬ 
tro  a’medefimi  fi  racchiudono  •,  poiché  in  elfi 
veramente  fi  contengono  le  future  pianterelle 
raggruppate  in  fe  medefime ,  nella  Itelfa  manie¬ 
ra  ,  che  il  fono  nell’uova  gli  embrioni  degli  Ani¬ 
mali  .  A  quelli ,  per  feguire  la  Itelfa  analogia  , 
piacerebbe  ,  che  i  frutti  non  anche  crefciuti  fi 
chiamalfero  ovaie ,  tanto  più  che  nel  tempo  del¬ 
la  perfezione  degli  apici  fi  veggono  alla  fommi¬ 
tà  de’medefimi  alcune  parti ,  le  quali  per  la  fi- 
militudine  colle  trombe  ,  che  alle  ovaie  degli 
Animali  fono  congiunte,  trombe  anch’elfe  da’ 
moderni  Botanici  furono  dette  .  Ma  poiché  il 
fervirmi  di  cotefti  nomi  ,  ed  il  confervare  una 
così  ftretta  analogia  fra  le  piante  ,  e  gli  Ani¬ 
mali  mi  porterebbe  ad  una  queltione  ,  che  da 

me 
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me  non  dee  proporli ,  non  che  deciderli ,  ho  vo¬ 
lentieri  acconfentito  a  coloro ,  che  danno  il  no¬ 
me  d’ embrione  al  frutto ,  quando  égli  e  nel  tuo 
•  •  • 

principio^  adunque  ^  che  effenzialmente  cofti- 

tuifcono  il  fiore,  fono ,  o  gli  embrioni  corredati 
dalle  lor  trombe,  o  gli  apici  follenuti  dagli  Ita¬ 
mi  ,  ovvero  tutte  quelle  parti  infieme  unite ,  co¬ 
me  nella  maggior  parte  fuccede .  La  differenza 
però  de’  fiori  non  li  ricava  da  loro ,  ma  da  certe 
altre  parti ,  che  fono  a  medefimi ,  per  cosi  dire , 
accidentali ,  e  che  non  fembrano  euere  tate  lat¬ 
te  fe  non  a  difefa,  e  a  mantenimento  di  quel¬ 
le  che  fi  è  detto  doverli  (limare  elfenziali .  Al¬ 
tro  non  fono  cotelle  parti ,  che  quelle  tenere ,  e 
delicate  foglioline  ,  le  quali  di  colon  differenti 
per  l’ordinario  fi  veggono  adornate ,  che  nel  bo¬ 
re,  in  cui  fi  trovano ,  fanno  la  maggior  compar- 
fa  ,  e  nelle  quali  li  crede  dal  volgo  conlillere  il 
fiore  medefimo  .  Ma  ciò  eller  falfo,  oltra  le  al¬ 
tre  ragioni  ,  quella  fola  evidentemente  il  con¬ 
vince  ,  che  le  (addette  foglioline ,  come  acciden¬ 
tali  a’  fiori ,  non  fi  trovano  in  molti  di  loro  }  le 
altre  parti ,  che  alla  elfenza  loro  fi  appartengo¬ 
no  ,  non  mancano  giammai .  Quella  Torta  di  fo¬ 
glie  ,  alle  quali ,  acciocché  da  tutte  le  altre  del¬ 
la  pianta  veniffero  diflinte  ,  diedero  i  medefimi 
Scrittori  il  greco  nome  di  petali  ,  per  la  fotti- 
gliezza  ,  e  delicatezza  loro  ,  non  tanto  erano 
proprie  a  follenere  l’embrione  ,  e  le  altre  tene- 
rilfime  parti  dei  fiore  ,  quanto  abbifognavano 
anch’  effe  di  effer  ben  guardate  ,  e  difefe  .  Così 
la  natura  ordinariamente  le  provvide  d’altre  più 

grof- 


P  %  E  F  ANIONE. 

groffolane ,  e  più  rozze  poco  diffimili  dalla  con- 
lìftenza  di  tutto  il  rimanente  di  quelle  della  pian¬ 
ta  j  e  per  racchiuder  quelle  a  guifa  di  calice  i 
petali ,  ed  in  un  con  effi  ogni  altra  parte  del  fio¬ 
re  ,  col  nome  appunto  di  calice ,  vollero  i  Bota¬ 
nici,  ch’elleno  foffero  contraffegnate . 

La  prodigiofa  diverfità ,  che  fi  oflerva  ne’  pe¬ 
tali  ,  e  l’effer  quella  per  lo  più  men  difficile  ad 
avvertirli  di  quella ,  che  per  avventura  olTervar 
li  potrebbe  in  altre  parti ,  è  fiata  la  cagione ,  che 
i  Botanici  degli  ultimi  tempi  ,  dalla  loro  ftrut- 
tura  ,  e  difpofizione  prendeffero  regola  per  di- 
ftinguere  i  fiori .  Fra  gli  altri  il  Tourneforzio 
rilerbò  ad  una  fola  claffe  tutte  quelle  piante  , 
che  egli  pensò ,  che  produceffero  il  fiore  affatto 
privo  di  petali ,  lenza  fare  gran  cafo ,  s’egli  avef- 
fe  in  fe  una  parte  ,  che  potefle  almeno  aver  ra¬ 
gione  di  calice  ,  e  quella  claffe  egli  intitolò  de’ 
iori  Apetali .  Quei  fiori  poi ,  che  dalla  natura  fu¬ 
rono  manife riamente  provveduti  di  petali ,  egli 
primieramente  diftinfe  in  femplici ,  e  comporti  . 
I  fiori  comporti  altro  non  fono ,  che  mazzetti  , 
o  fafcettini  di  più  fiori  raccolti  in  un  fol  calice . 
I  fiori  femplici ,  o  non  hanno  punto  di  calice  , 
ovvero  ciafcheduno  ha  il  fuo  di  per  fe.  Di  que¬ 
lli  fiori  femplici  alcuni  oflervò  il  Tourneforzio 
effer  formati  di  un  fol  petalo  ,  ed  altri  di  più  -, 
a’  primi  diede  il  nome  di  Monopetali ,  e  a  quelli  al¬ 
tri  di  Voiipetaii .  I  Monopetali  ,  fecondo  la  diffe¬ 
rente  lor  figura  ,  furono  da  elfo  diilribuiti  in 
molte  claffi  di  fiori  a  Campanella  ,  a  Imbuto  , 
a  Sottocoppa ,  a  Ruota ,  a  due  Labbra ,  e  ridot¬ 
ti  ad  una  fola  di  Anomali  tutti  quelli ,  che  dalle 
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altre  venivano  ragionevolmente  ertclufi .  Cosi  fe¬ 
ce  lo  ftefio  Autore  anche  de  Polipetali  ,  forman¬ 
done  le  dadi  de’fiori  a  Croce,  de  fiori  a  Rofet- 
ti  de’fiori  a  Garofano,  de  fiori  a  farfalla,  alle 
quali  per  firmi  ragione ,  che  ne’Monopetah ,  ag: 
siunfe  quella  de  fiori  Anomali .  Quanto  a  fiori 
comporti ,  il  T ourneforzio  ne  lece  tre  dalli  ■,  ini" 
perciocché  confiderati  i  fiori  in  particolare  dal 
calice  comune  feparati ,  o  eglino  fono  tutt  inte¬ 
ri,  e  formati  a  guifa  d’imbuto;  ed  allora  il  fiore 
che  di  erti  vien  comporto  chiamali  nolculoio  ,  o 
a  fioretti  j  ovvero  eglino  fono  dimezzati,  e  fat¬ 
ti,  per  così  dire  ,  a  linguetta  ,.  nel  qual  calo  il 
fiore  vieti  detto  femiflofculofo ,  o  fia  mezzo  fio¬ 
retto  a  linguetta ,  e  le  finalmente  ve  n  abbiano 
d’ amendue  le  forte  nei  calice  medefimo  ,  quel 
fiore  comunemente  appellarti  Radiato ,  che  e  lo 
fteflb  che  dire  formato  a  raggi ,  e  ciò ,  perche  1 
mezzi  fioretti  fogliono  a  guifa  di  corona  di  rag¬ 
gi  circondare  i  fioretti  ,  i  quali  predo  al  centro 
del  fiore  fono  ordinariamente  collocati . 

Non  fi  troverà  alcuna  pianta  in  quella  Storia 
di  cui  non  fia  dichiarato  ,  a  quale  delle  mento¬ 
vate  dadi  ,  fecondo  il  T ourneforzio  ,  ella  ap¬ 
partenga  .  Égli  è  però  vero ,  che  in  molti  luoghi 
non  ho  potuto  a  meno  di  non  palefare  il  mio 
fentimento  ,  allorachè  mi  è  partito  ,  che  ad  un 
fiore  manchi  quella  fimilitudine ,  che  fi  ricerca, 
acciocché  egli  venga  riconortciuto  di  quella  ciaf 
fé ,  in  cui  piacque  all’  Autore  di  collocarlo  ;  nè 
ho  preterto  per  quello  di  fcemare  in  verun  modo 
la  dima,  e  la  venerazione  ,  che  guidamente  fi 
dee  ad  un  sì  gran  Maeftro. 


Ho 
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Ho  giudicato  ancora  a  proposto  il  fervirmì 
di  una  diltinzione  ,  di  cui  egli  non  fece  alcun 
cafo  5  e  quella  fi  è  quella  di  fpartire  i  fiori  in 
Regolari ,  e  in  Irregolari  .  Regolari  diconfi  quelli  , 
che  hanno  egual  diltanza  dal  centro  a  ciafcuna 
ellremità  della  loro  circonferenza  j  ed  Irregola¬ 
ri  quelli ,  che  l’ hanno  maggiore  in  una  parte  , 
che  in  un’  altra  .  Così  egli  è  manifello ,  che  nel 
fillema  dello  llelfo  Tourneforzio ,  i  fiori  a  Cam¬ 
panella  ,  a  Imbuto ,  a  Sottocoppa ,  ed  a  Ruota , 
fra’  Monopetali  ;  quelli  a  Croce ,  a  Rofetta ,  ed 
a  Garofano  tra’  Polipetali  fono  Regolari  :  all’in¬ 
contro  fra’ Monopetali  ,  i  fiori  a  due  Labbra  > 
fra’  Polipetali  quelli  a  Farfalla ,  gli  Anomali  in 
amendue  le  fpezie  fono  tutti ,  e  deggiono  chia¬ 
marli  Irregolari. 

T ro vanii  molte  piante,  nelle  quali,  oltre  al¬ 
la  fimilitudine  che  hanno  nella  llruttura  de’  fio¬ 
ri  ,  un’  altra  fe  ne  ravvifa  in  tutte  le  parti ,  e 
fpezialmente  nel  portamento,  per  cui,  anche  in 
que’  tempi ,  ne’  quali  poco  ,  o  nulla  attendeva!! 
alla  prima  ,  non  potè  alcuno  negare  ,  che  elle 
non  attendfero  alla  medefima  clalfe .  In  quella 
maniera  convengono  fra  loro  quelle  ,  che  por¬ 
tano  il  fiore  a  Farfalla  ,  e  dagli  antichi  furono 
chiamate  Leguminofe .  Lo  llelfo  Tourneforzio 
non  ebbe  difficoltà  di  Itabilirne  una  clalfe  di 
piante  da  lui  dette  Gigliacee ,  e  di  fondarla  più 
nella  lomiglianza ,  che  avevano  fra  loro  in  tut¬ 
te  le  altre  parti,  che  in  quella  de’ fiori  ,  da  che 
elfi  neppur  in  quello  convenivano  di  elfere  ,  o 
tutti  Monopetali ,  o  tutti  Polipetali . 

E  fe  potè  ciò  fare  il  Tourneforzio,  quantun¬ 
que 
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que  evidentemente  lì  opponelfe  alle  regole  da 
lui  preferitte ,  dovrai  <x  me  £tncor£i  ^  che  non  mi 
fono  prefiffo  di  volere  alcuna  legge  inviolabil¬ 
mente  olfervare ,  elfer  lecito  il  confiderare  uni¬ 
tamente  colla  fimilitudine  de’ fiori,  ancor  quel¬ 
la  dell’  altre  parti .  Così  dovunque  mi  cadra  in 
acconcio ,  dopo  aver  dichiarata  la  fini  t  tur  a  del 
fiore  ,  e  del  frutto  d’ alcuna  pianta  ,  aggiugne- 
rò  ,  che  ella  fi  appartiene  alle  Gigliacee  ,  alle 
Leguminofe ,  alle  Ombellifere ,  o  a  qualfi voglia 
altra  di  quefte  Gialli ,  feguendo  in  ciò  l’efemplo 
di  tanti  uomini  grandi  y  che  prima  di  me  hanno 

fatto  lo  fielfo .  '  ,  ■ 

E  quello  è  ciò,  che  ho  creduto  dovere  eiporre 
in  quello  luogo,  acciocché  l’idea  di  quell’opera, 
e  l’intenzione  non  men  mia  ,  che  di  mio  Padre 
al  cortefe  leggitore  venga  rapprefentata  .  Che 
fe  per  l’avvenire ,  dalle  mie  gravi  occupazioni , 
alcun  tempo  potrò  avere  libero  ,  fpero  di  dare 
un  giorno  alla  luce  la  Storia  di  quelle  piante 
ancora  ,  che  fpontaneamente  crefcono  fotto  f 
acque  di  quefte  lagune  ,  ed  infieme  quella  di 
molte  altre  produzioni  marine,  le  quali  in  effe 
fi  ritrovano. 


ISTO- 


I 


ISTORIA* 


AbROTanum  mas y  angufììfolium ,  majus  C.B.P.  136. 

Ahrotanum  vulgare  I.  B.  3.  191. 

Ahrotanum  mas  Dodon.  Pempt.  21. 

Abjinthìum  maximum  ,  Delphimi  folio  ,  fubìncano  ,  odore  Camphor<e 
Vaili  Mem.  Acad.  Parif.  1719. 


LE  piante ,  che  producono  il  fiore  comporto  di  foli  fioretti  interi  ,  fu¬ 
rono  da  Sebaftiano  Vaillant  ,  uno  de’  più  rinomati  Botanici  del  no- 
rtro  fecolo ,  in  due  clafii  differenti  diftribuìte .  Nella  prima  chiama¬ 
ta  da  lui  delle  Cmarocefak  egli  comprefe  fidamente  quelle  ,  che  nel 
fuo  portamento,  e  maniera  di  fiorire  fi  aflòmigliano  al  Carciofo,  il 
quale  col  nome  di  Cinara  da’  Latini  Scrittori  fu  appellato  .  Tali  fono  appunto 
i  Cardi  ,  i  Cirsi  ,  le  Giacee  ,  ed  altre  piante  di  querta  natura  ,  che  dall’Au¬ 
tore  nella  fuddetta  claffè  furono  riporte  :  avendo  riferbato  per  la  feconda  tutto 
il  rimanente  ,  che  non  credette  dovere  allontanare  da  quelle  ,  che  producendo 
il  fiore  comporto  di  fioretti ,  e  mezzi  fioretti ,  furono  del  Tourneforzio  chiama¬ 
te  di  fior  radiato  .  Alle  Piante  di  querta  feconda  clafle  egli  diede  il  nome  di 
Corìmhifere ,  e  annoverò  fra  quelle  anche  l’Abrotano  ,  di  cui  al  prefente  abbia¬ 
mo  intraprefo  a  parlare . 

Ma  il  Sig. Giulio  Pontedera  degniffimo  Profeffòre  di  Botanica  nella  Uni verfità 
di  Padova  ha  fpiegata  la  cofa  diverfamente .  Pofciachè  avendo  rtabìlito  non  do¬ 
verli  propriamente  chiamare  fioretti  interi ,  fo  non  quelli  ne  quali  oltre  all  em¬ 
brione,  e  alla  tromba,  fi  trovano  gli  rtami,  e  gli  apici  ancora,  i  quali  uniti  in¬ 
ficine  formano  una  guaina  alla  medefima  tromba;  ed  avendo  oflervato ,  che  nell 
Abrotano  oltre  a*  fioretti  di  querta  natura  ,  fe  ne  trovano  ancora  nel  contorno 
di  ciafcun  fiore  altri  di  quelli  ,  che  non  fono  forniti  fe  non  d  embrione  ,  e  di 
tromba ,  giudicando  a  quelli  ultimi  convenirli  il  nome  di  mezzi  fioretti  ,  ripo- 
fe  1’  Abrotano  fra  le  piante  di  fior  radiato . 

Ed  acciocché  venga  intefo  ciò ,  che  da  quello  dottiflimo  Scrittore  viene  rac¬ 
contato  ,  fa  d’uopo  avvertire  ,  che  la  diftinzione  de’  fioretti  interi  da’  mezzi 
fioretti ,  non  la  prende  egli  già  dalla  figura  loro ,  come  il  Tourneforzio ,  e  gli 
altri  hanno  fatto ,  ma  dalle  parti ,  ch’entrano  nella  loro  ftruttura  .  Così  ovunque 
fi  trovino  embrioni ,  e  trombe  cogli  rtami  ed  apici  formati  a  guaina  ,  trattan- 
dofi  di  fiori  comporti ,  dovrà  dirli ,  che  ivi  fieno  fioretti  interi  ;  e  di  quelli  al¬ 
cuni  faranno  a  imbuto ,  altri  a  linguetta  ,  a*  quali  il  Tourneforzio  ,  che  atten¬ 
deva  folo  alla  figura  ,  aveva  dato  il  nome  di  mezzi  fioretti  :  All’  incontro  ove 
manchi  la  detta  guaina  formata  dagli  apici  ,  que’  fioretti  di  qualunque  figura 
ne  fieno,  non  dovranno  chiamarli  interi  ,  ma  bensì  femìflofcuU  ,  o  fia  con  altro 
nome  mezzi  fioretti . 

L’Abrotano  adunque,  che,  fecondo  la  dirtribuzione  del  Vaillant,  annoverar 
deefi  tra  le  piante  corimbifere ,  produce  fiori  comporti  di  due  forte  di  fioretti  , 
come  abbiamo  poc’anzi  dichiarato  .  Eglino  fono  comprefi  in  un  calice  comune 
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formato  di  fquame ,  il  cui  fondo,  il  quale  dicefi  anche  talamo,  non  ha  alcuna 
forta  di  peli  ,  o  di  fcaglie ,  che  dirtinguano  gli  embrioni  fra  loro  ,  Gli  embrio¬ 
ni  rteffi  divengono  femi  bislunghi  ,  privi  di  quella  lanugine  ,  ^che  offervafi  in 
quelli  di  molte  altre  piante ,  che  portano  fiori  comporti  ,  e  da  Botanici  comu¬ 
nemente  dicefi  pappo ,  .  T  r  *  r  a-  r  i 

L’ Abrotano  volgare  crefce  all  altezza  di  due  piedi  .  I  fuoi  furti  fono  legno- 

fi  e  le  foglie  affai  minutamente  intagliate,  di  color  cenerognolo  .  I  fiori  na- 
feono  fparfi  pe’l  furto  ,  e  pe’  rami  come  in  ifpiga  ,  e  fono  formati  a  guifa  di 
tante  pallottoline  di  color  giallo  dilavato  in  quella  parte ,  ove  rtanno  i  fioretti  : 
effendo  il  calice  quali  dello  rteffo  colore,  che  Je  foglie  di  tutta  la  pianta. 

Trovafi  V  Abrotano  in  quelle  valle  pianure ,  che  fono  di  là  dalla  Piave  vec¬ 
chia  non  lungi  dal  luogo  detto  il  Cavallino  .  Fiorifce  il  Mefe  di  Settembre  ,  e 
la  fua  radice  è  perenne ,  cioè  a  dire ,  produce  ogni  anno  nuovi  germogli , 

Nella  diftillazione  di  quella  pianta  ricavali  olio  in  abbondanza .  Onde  fi  può 
inferire ,  ch'ella  contenga  molto  acido  con  qualche  piccola  porzione  di  Sai  vo¬ 
latile  ;  effendofi  offervato ,  che  le  piante ,  nelle  quali  abbondano  tali  principi ,  fo- 
gliono  dare  gran  copia  dolio ,  allor  quando  vengono  efaminate  per  mezzo  dell* 
Analifi  chimica. 

L’Abrotano  è  pianta  amara ,  e  di  odore  penetrante ,  Ella  viene  annoverata  tra 
le  apritive  ,  e  febbrifughe,  effendo  rtimata  propria  per  togliere  le  ortruzioni  . 
Ne'  mali  di  petto ,  prodotti  dagli  umori  ingolfati ,  ricavali  non  piccol  vantaggio 
dall’  ufo  della  medefima  ,  In  fine  ella  ha  virtù  di  uccidere  i  vermi  ,  e  di  gua¬ 
rire  le  indifpofizioni  della  matrice , 


li  Abrotanum  mas,  anguftfolìum ,  mìnus  C,  B,  P,  136. 
Abrotanum  humile ,  corymbis  majoribus ,  aureis ,  H.  R.  P. 


QUerta  forta  d  Abrotano  appena  fi  diftingue  dall’altra,  fuorché  per  la  mi¬ 
nor  altezza  de’  fuoi  furti ,  e  per  li  fiori ,  che  fono  alquanto  più  grandi  , 
^  e  più  coloriti ,  che  nella  medefima .  L’ odore  non  è  punto  dirtimile  ;  e 
polfono  amendue  le  fpezie  indirtèrentemente  adoperarli  per  ufo  di  Medicina . 
Nafce  quella  pianta  nelle  pianure,  che  fono  intorno  alle  bocche  della  Piave, 


XII,  Abrotanum  mas ,  anguflifolìum ,  incanum  C.  B  P.  136. 
Abrotanum  mas  ,  incanum  Col ,  1,  54, 

Abfinthìum  frutefeens ,  incanum  ,  Delphmiì  folio  Vaili,  Mem . 
Ac  ad,  Parif  1719. 


LA  terza  fpezie  d8  Abrotano  ,  che  trovafi  preflo  di  noi  ,  fi  riconofce  fàcil¬ 
mente  dalle  altre  due  per  mezzo  della  fua  bianchezza  .  Ella  tal  volta 
crefce  ancora  ad  altezza  maggiore  ,  e  produce  fpighe  di  fiori  alquanto 
più  lunghe  ,  il  colore  de’ quali  è  lo  rteffo  ,  che  nell’Abrotano  volgare  .  L’odo¬ 
re  delle  fue  foglie  è  acuto,  e  penetrante. 

Nafce  nelle  pianure  del  Cavallino  ,  verifimilmente  da’ femi  portati  in  que8 
luoghi  da’  fiumi  vicini  .  Fiorifce  in  tempo  di  State ,  ed  è  pianta  perenne . 


IV 


De  Lidi  Veneti. 
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IV.  AbROTANUM  cdmpeflre  ,  cdulihm  rubentìbus  C.  B.  P.  136. 
Artemìfia  tenuifolia  Dodon.  Pempt.  33, 


ALcuni  Scrittori  hanno  giudicato  edere  queda  pianta  una  fpezie  di  Arte- 
mifia  :  e  noi  ci  faremmo  volentieri  appigliati  alla  loro  opinione  ,  fe  il 
Sig.  Pontedera  non  avelie  dato  a  conofcere  ,  che  a  caufa  della  ftruttura 
de’ fuoi  fiori  ella  dee  edere  collocata  fra  gli  Abrotani. 

I  filili  di  quella  pianta  crefcono  alla  medefima  altezza  di  quelli  dell9  Abro¬ 
tano  volgare ,  e  fono  vediti  di  foglie  a  quello  fimililfime ,  ma  di  color  verde  , 
ed  affatto  prive  di  odore.  Portano  quedi  all’edremità  gran  copia  di  fiori,  dif- 
podi  come  in  ifpighe ,  i  quali  non  fono  già  formati  a  pallottolina ,  ma  vengono 
fodenuti  da  calici  fquamofi ,  e  bislunghi  ;  e  il  loro  colore  è  un  giallo  affai  dila¬ 
vato  . 

Nafce  queda  fpezie  di  Abrotano  nella  Maremma  di  Brondolo  ;  fiorifce  in 
tempo  di  State  ;  ed  è  pianta  perenne . 


I„  Absinthium  Ponticum  ,  feu  Romdnum  officinarum  , 
feu  Diofcoridis  C.  B.  P.  138. 

Abfinthium  vulgare  ,  majus  1.  B.  3-  168. 

Abfinthium  Catner.  in  Epit ,  Matth.  452. 


L*  Affenzio  è  pianta  corimbifera ,  e  produce  i  fuoi  fiori ,  conforme  all’opinio¬ 
ne  del  celebratiffimo  Sig.Pontedera ,  compodi  di  fioretti ,  e  mezzi  fioretti , 
fecondo  che  fi  diffe  dell’ Abrotano ,  giuda  la  fentenza  del  Vaillant,  e  del 
Tourneforzio ,  formati  di  foli  fioretti  .  Lo  delio  Sig.  Pontedera  didingue  f  Af¬ 
fenzio  dall*  Abrotano  ,  per  avere  il  primo  il  talamo  o  fondo  del  calice  ricoper¬ 
to  di  peli,  fra  i  quali  fono  fituati  gli  embrioni  ,  che  pofcia  divengono  femi; 

L’  Affenzio  volgare  crefce  all’  altezza  di  tre  o  quattro  piedi  .  I  fuoi  fudi  fo¬ 
no  legnofi  ,  vediti  di  foglie  profondamente  intagliate  ,  di  colore  bianchiccio ,  c 
quali  argentino  ,  di  un  odore  acuto ,  e  di  una  infopportabile  amarezza .  Egli  fi 
carica  di  fiori  nell’edremità  de’  fuoi  rami  ;  e  quedi  fi  affomigliano  a  quelli  dell* 
Abrotano,  quanto  alla  figura,  e  quanto  al  colore  gialliccio  :  fono  però  eglino 
un  poco  più  grandi .  A  quedi  fuccedono  i  femi ,  che  danno  nafcodi  fra  i  peli  , 
de*  quali  il  talamo  è  guernito. 

Nafce  fpontaneamente  Y  Affenzio  vicino  al  porto  di  Malamocco  ,  nel  luogo 
detto  gli  Alberom  :  fiorifce  il  Mefe  di  Agodo  ;  ed  è  pianta  perenne . 

Nell*  Analifi  chimica  dell*  Affenzio  fi  è  odèrvato  ,  che  ne  proviene  in  primo 
luogo  una  flemma  acida  ;  indi  uno  fpirito  orinofo  ;  pofcia  del  fai  volatile  in  po¬ 
ca  quantità;  e  finalmente  delibilo  in  abbondanza.  Copia  grande  di  fale  liffivia- 
le  può  ancora  edrarfi  dalle  fue  ceneri.  % 

L*  Adènzio  è  una  delle  piante  più  adoperate  in  Medicina  :  pofciachè  egli  e 
efficacemente  apritivo  ,  e  febbrifugo  .  Giova  nella  debolezza  dello  domaco  , 
nelle  oflruzioni  del  fegato  ,  e  della  milza  ,  nella  Idropifia  ,  e  nella  Cacheffia  ; 
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fi  dà  a  bere  il  vino  in  qui  egli  fia  flato  per  alcun  tempo  in  infufione  ,  e  fi  pre- 
fcrive  anche  il  fuo  eftratto .  Il  fai  fido  ha  forza  di  affottigliare  gli  umori  ingrof- 
fati  delle  prime  Arade,  ed  è  affai  proprio  nelle  predette  infermità. 


AcaNTHIUM  volgare ,  flore  purpureo  Tab.lc,  686. 

Carduus  t  omento fas ,  Acanthì  folio ,  vulgaris .  I.  R.  H.  441. 
Spina  alba  tomentofa ,  vulgaris  ,  latìfolia  C .  B.  P.  382. 
Onopordon  volgare ,  fi.  purpureo  Vaili.  Mem.  Ac  ad.  Parij.  1718. 


L5  Acanzio  è  Pianta  della  clafle  delle  cinarocefale  ,  e  produce  i  fuoi  fiori 
comporti  di  molti  fioretti,  contenuti  in  un  calice  fcagliofo  .  Tutte  le  fue 
fquame  fono  terminate  in  una  fpina  ,  ovvero  in  un  ago  roburto  ,  e  pun¬ 
gente  .  Ogni  fioretto  è  foftenuto  da  un  embrione ,  che  pofcia  diventa  un  feme 
bislungo,  angolofo,  e  guernito  di  pappi.  Aggiungafi,  che  il  fondo  del  calice, 
fu  cui  pofano  gli  embrioni ,  è  nella  fua  fuperficie  fcavato  in  tanti  alveoli ,  quan¬ 
ti  fono  gli  embrioni  medefimi ,  che  vi  rtanno ,  per  così  dire ,  incaftrati ,  In  que-- 
flo  fpezialmente  diftinguefi  l’ Acanzio  dal  Cardo ,  nel  quale  mancano  i  fuddetti 
alveoli  :  ma  gli  embrioni  fi  nafcondono  fra’  peli ,  i  quali  fono  piantati  nel  tala¬ 
mo  .  Il  Sig.  Pontedera  è  flato  Autore  di  querta  dirtinzione . 

JJ  Acanzio  volgare  crefce  alcuna  volta  fino  all’altezza  di  un  uomo  ,  Le  fue 
foglie  fono  grandiffime,  nel  contorno  fpinofe,  e  colla  fuperficie  ricoperta  di  la¬ 
nugine  bianca ,  o  piuttoflo  di  colore  di  cenere .  La  bafe  di  ciafcuna  foglia ,  ove 
attaccali  al  fufto ,  viene  continuata  con  certe  flrifce  fpinofe ,  delle  quali  il  det¬ 
to  furto  da  capo  a  piedi  a  guifa  di  ale  è  circondato  ;  e  quelle  flrifce  non  perdo¬ 
no  punto  della  confidenza ,  e  del  color  delle  foglie ,  non  elfendo ,  come  abbia¬ 
mo  detto ,  altro ,  che  una  continuazione  delle  medefime .  I  fiori  fono  porporini  : 
e  le  fcaglie  fpinofe ,  delle  quali  fono  formati  i  calici  ,  vengono  elle  ancora  in¬ 
volte  in  quella  lanugine ,  che  è  tuttavia  più  denfa ,  e  Amile  alla  tela  di  ragno . 

Nafce  ne’ luoghi  incolti,  fiorifce  in  Giugno,  ed  è  pianta,  che  non  vive  dopo 
la  maturazione  del  feme 

Stimafi  proprio  1*  Acanzio  per  li  dolori  Articolari . 


I.  Acetosa  pratenjls  C.  B.  P.  \ M* 

Oxalis  vulgaris ,  folio  longo  1.  B.  2.  989, 


X  sAcetofa  produce  fiori,  che  fecondo  la  comune  opinione  de’ moderni  Bo- 
.  tanici  fono  privi  di  petali  ;  dovendo  efler  confiderà  te  per  calice  quelle  fo- 
glioline ,  che  involgono  gli  apici ,  e  gli  rtami ,  ovvero  gli  embrioni  :  giacché 
il  dottiffimo  Sig.  Pontedera  ha  offervato  ,  che  quelle  fpezie  di  Acetofa  ,  che 
hanno  le  foglie  bislunghe ,  non  portano  tutte  qucfle  parti  ne’ medefimi  fiori,  ma 
che  in  alcuni  fi  veggono  fidamente  gli  apici,  e  gliftami;  e  quefli  vengono  pro¬ 
dotti  da  particolari  individui  ;  negli  altri  i  foli  embrioni  fi  oflèrvano;  e  quefli 
fiori  fono  portati  da  individui  differenti  della  medefima  fpezie ,  Il  calice  di  que¬ 
fli  fiori  è  divifo  in  fei  pezzi ,  de’quali  ne’  fiori ,  che  hanno  embrione ,  perdendo- 
fene  tre  ,  altrettanti  ne  reftano  ,  e  formano  un  invoglio  al  feme  triangolare  , 
che  per  entro  vi  crefce  ,  e  perviene  a  maturazione  .  Le  Acetofe  di  foglia  ro¬ 
tonda  portano  gli  rtami ,  apici  ,  ed  embrioni  ne’  medefimi  individui  ,  anzi  ne’ 

mede- 
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rnedefìmi  fiori .  Però  il  Sig.  Pontedera  penfa ,  eh*  elleno  annoverare  fi  debbano 

fra’  Lapazzj ,  , 

La  volgare  Acetofa  è  una  di  quelle  ,  che  producono  le  foglie  bislunghe  ,  c 
però  fi  trovano  in  erta  individui  iterili  ,  ed  altri  fecondi  ;  noi  non  ci  prendere¬ 
mo  la  pena  di  defcriverla  ,  effendo  quella  flertà  ,  che  fi  coltiva  negli  orti  per 
ufo  de’  potaggj  •  Il  fuo  fapore  acetofo  è  una  particolarità ,  che  dagli  altri  fem- 
plici  facilmente  la  diftingue. 

Nafce  fpontaneamente  ne’  prati  dell’  Ifole  vicine  alla  Città ,  maffime  in  quel¬ 
la  della  Certofa  ;  fiorifee  il  Mefe  di  Maggio  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 

Preparali  il  Sale  effenziale  dell*  Acetofa  in  quella  maniera  ..  Spremefi  in  pri¬ 
mo  luogo  la  pianta  raccolta ,  allorch’  ella  è  nel  fuo  vigore  ;<  e  ricavatone  il  fugo 
fi  unifee  ad  una  gran  copia  d*  acqua  ,  acciocché  più  facilmente  poffa  divenire 
limpido  :  il  che  ottenere  potraffi  facendolo  paflàre  più  volte  per  un  feltro  :  in¬ 
di  fi  cuoce  a  lento  fuoco  fino ,  che  arrivi  ad  una  confidenza  di  panna  di  latte . 
Allora  fi  chiude  in  un  boccale  ovvero  in  un  fiafeo  di  vetro,  fopraffondendovi 
olio ,  il  quale  in  un  coll’  impedire  Y  ingreffo  dell’  aria ,  trattiene  ancora  la  putre¬ 
fazione  .  Paffati  due  meli  troveralfi  nel  fondo  del  vafo  il  Sale  criftallizzato .  Il 
celebre  Sig-  Ermanno  Boeravio  nel  fuo  nuovo  corfo  di  Chimica  parla  diffufa- 
mente  di  quella  operazione  ,  ed  avverte  ,  che  in  qualunque  pianta  ella  venga 
fatta  ,  fe  ne  ricava  fempre  un  Sai  acido ,  e  che  coterto  Sale  effenziale  è  preci- 
famente  lo  fleffo  ,  che  fi  conteneva  nella  pianta  .  Ma  i  Sali  alcalici  volatili  ,  e 
liflìviali ,  che  per  mezzo  dell’  Analifi  chimica  fi  traggono  ,  deggiono  fecondo  il 
predetto  autore  elfere  confiderai  ,  come  produzioni  del  fuoco,. 

Il  celebratilfimo  Sig.  Jacopo  Cicognini  Profeffore  primario  di  Medicina  Teo¬ 
rica  nella  Univerfità  di  Padova  ,  fa  ufo  continuamente  del  Sale  effenziale  dell* 
Acetofa  in  tutti  que’  mali ,  ne’  quali  la  pianta  fteffa  conviene  .  Ella  ha  virtù  di 
rinfrefeare,  di  moderare  la  fermentazione  del  fangue  ,  e  di  temperare  la  bile 
per  mezzo  dell’  acido ,  che  in  fe  contiene .  Perciò  ella  è  affai  propria  nelle  feb¬ 
bri  acute ,  e  continue ,  alle  quali  giova  ancora  col  rendere  più  differibile  la  Ce¬ 
te  .  V  Acetofa  paffa  altresì  per  un  Antifcorb  urico;  ed  è  ottimo  configlio  il  fer¬ 
vicene  inde  me  colla  Coclearia ,  fecondo  che  fi  ufa  ne*  paefi  Settentrionali .  Ella 
conviene  fpezialmente  ne’  temperamenti  biliofi  .  La  radice ,  e  i  femi  di  quella 
pianta  hanno  virtù  apritiva . 


I.  Agrimonia  officìnarum  1.  R.  H.  501. 

Eupatorium  veterum ,  five  Agrimonia  C.  B.  P.  321, 


L’Agrimonia  produce  fiori  a  rofetta  ,  cioè  di  cinque  petali  eguali  difpofti  Tav.iU. 
in  giro .  Eglino  vengono  foflenuti  dagli  embrioni ,  i  quali  pofeia  divengo¬ 
no  frutti  bislunghi  per  di  fuora  armati  di  uncini  ,  e  di  dentro  fpartiti  in 
due  cavità ,  cadauna  delle  quali  un  feme  racchiude . 

L’  Agrimonia  volgare  porta  le  fue  foglie  a  pajo  per  pajo ,  attaccate  ad  una 
coltola  comune,  che  portane  una  di  più  all’ eflremità.  Elleno  fono  tutte  pelo- 
fe,  e  all’intorno  dentate  ,  I  furti  crefcono  all’altezza  di  due  o  tre  piedi ,  e  fi- 
nifeono  in  ifpighe  di  fiori  gialli,  a’ quali  fuccedono  i  frutti,  che  hanno  la  rtrut- 
tura  da  noi  poc’ anzi  dichiarata . 

Nafce  comunemente  ne’  luoghi  erbofi ,  maffime  in  terreno  arenofo  ;  fiorifee  il 
Mefe  di  Luglio  ;  ed  è  pianta  perenne .  v 

Quella  pianta  è  aflringente,  vulneraria,  ed  apritiva  ,  La  fua  decozione  e  af¬ 
fai  propria  nelle  malattie  croniche  ;  -avendo  virtù  di  affottigliare  ,  ed  afforbire 

quegli 
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ouedi  umori  ingroffati  ,  che  ne  fono  ordinariamente  la  éaufa  .  Ella  è  utile  al¬ 
lei  nello  fputo  di  fangue,  nella  diffenterta  ed  in  tutte  le  altre  emorragie^  In 
oltre  ella  giova  ne’  ragli  del  fegato  ed  in  quelli  della  milza ,  e  ferve  a  fortifica- 

ré  lo  flomaco. 


t  Alkekengi  officìndrum  1.  R.  H.  15*- 
Solarium  veficarium  C.  B.  P.  1 66. 


L*  Alkekenvi  produce  fiori  di  un  fol  pezzo  formati  a  ruota,  e  fimili  a  quel¬ 
li  del  Sofatro ,  che  defcriveremo  a  fuo  luogo  .  Quelli  due  generi  di  pian¬ 
te  fono  fra  lor  fimililfimi  in  tutte  le  parti  ,  fuori  che  nel  frutto  ;  im¬ 
perciocché  l’Alchechengi  ha  quella  proprietà,  che  il  fuo  calice  fi  allargale  fi 
llende  a  foggia  di  una  vefcica  ,  entro  di  cui  viene  a  maturazione  una  bacca 

^  L’Alchechengi  volgare  porta  le  fue  foglie  più  grandi  di  quelle  del  Solatro  or- 
tenfe  alle  quali  per  altro  non  fono  molto  dilfimili  .  I  fiori ,  che  fono  bianchiccj 
nafcono  alle  afcelle  delle  fòglie  ,  e  fuccedono  loro  pofcia  le  bacche  della  grof- 
fezza  di  una  piccola  ciriegia ,  le  quali  effendo  mature ,  in  un  colle  vefciche ,  che 

le  contengono ,  acquiflano  un  colore  di  minio . 

Nafce  dietro  le  fiepi  e  fiorifce  il  Mefe  di  Giugno  :  ma  le  bacche  fono  matu¬ 
re  T  Autunno.  La  fua  radice  è  perenne  ^ 

Quella  pianta  è  molto  apritiva  ,  e  diuretica  •  Sino  da  tempi  di  Dioicoride 
ellaveniva  adoperata  nella  Itterizia  ,  e  nella  ritenzione  d*  orina  .  Le  fue  bac¬ 
che  più  che  altre  parti  ,  fono  in  ufo  :  cinque  o  fei  delle  quali  ridotte  in 
polvere  fi  fanno  prendere  in  una  lattata  ;  ovvero  prefcrivefi  il  fugo  fpremuto 
dalle  medefime  .  Se  ne  preparano  altresì  i  trochifci ,  e  Y  eflratto  ,  i  quali  nella 
difficoltà  d’orinare,  e  nella  renella  fi  offervano  produrre  ottimo  effetto. 


ì.  Allium  marìtìmum ,  Venetum ?  autumnale ,  angufìbrtbus  foliis , 
flore  fur pur  afe  ente . 


L’Aglio  è  una  di  quelle  piante,  che  per  avere  qualche  fimilitudine  col  Gi¬ 
glio  ,  furono  da’  Botanici  chiamate  gtglmcee .  I  fuoi  fiorì  fono  di  fei  foglio¬ 
line  difpofle  in  giro,  fenza  calice  che  le  foflenga.  Dal  centro  delle  me¬ 
defime  forge  un  embrione  ,  che  diventa  poi  un  frutto  triangolare  ,  il  quale 
fcrepolando  in  tre  parti,  fparge  i  femi  minutiffimi,  de’ quali  era  ripieno  .  A 
quello  deefi  aggiugnere  ,  che  i  fiori  dell’  Aglio  nafcono  fempre  adunati  in  alcu¬ 
ni  capitelli,  che  fono  portati  all’eflremità  de’ gambi  ;  e  in  oltre  fa  d’uopo  av¬ 
vertire,  che  le  fue  radici  non  fono  altro  ,  che  bulbi  divifi  per  lo  più  in  molti 
fpicchj  ,  come  nell’  Aglio  comune  può  ciafcheduno  offervare . 

Noi  non  troviamo ,  che  quella  forta  d8 Aglio  fia  ancora  fiata  olfervata  da  alcu¬ 
no.  Il  fuo  bulbo  è  alquanto  bislungo,  anche  più  di  quello,  che  venga  rapprefen- 
tato  nella  Tavola  ,  in  cui  ne  abbiamo  fatto  intagliare  la  figura  .  Egli  produce 
tre  0  quattro  foglie  ,  che  avanzano  di  poco  la  lunghezza  di  un  palmo  ,  e  fi  af- 
fomigliano  a  quelle  di  certe  fpezie  di  Narciffo,  per  edere  un  poco  ottufe  nell 
eflremità  ,  benché  elleno  per  altro  fieno  flrettiffime  .  Il  gambo  circondato  da 
loro  ,  nel  fuo  principio  ,  folle vafi  tre  o  quattro  piedi  fopra  terra  ,  e  porta  alla 

fonami- 
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fommità  un  capitello  di  fiori  affai  minuti ,  de1  quali  il  colore  è  carnicino ,  o  fia 
porporino  dilavato ,  ma  ciafcuna  delle  fòglioline  de’  medefimi  offervali  avere  nel 
mezzo  una  llrifcia  più  colorita .  Gli  apici  di  quelli  fiori  fono  di  color  dorè ,  ed 
aggiungono  vaghezza  a’ medefimi ,  i  quali  inoltre  ,  colti  di  frefco  ,  fpirano  un 
gentiliSmo  odore  :  ma  fe  vengono  poi  maneggiati ,  il  perdono  faciliflìmamen- 
te  ,  non  altro  loro  rimanendo  ,  che  il  cattivo  odore  comune  a  tutte  le  fpezie 
di  Aglio  sì  dimeftico ,  come  falvatico  .  Per  quello  poi  che  a*  frutti  fi  afpetta  , 
non  abbiamo  offervata  cofa ,  che  dall’  altre  fpezie  il  renda  fingolare . 

Nafce  in  tutti  i  prati ,  che  fono  vicini  alle  fpiaggie  del  mare ,  maflìme  pref- 
jfo  alle  bocche  della  Piave  vecchia  ,  e  della  nuova  ,  ne’ luoghi  detti  Cavallino  , 
e  Cortellazzp  .  Trovali  fiorito  nel  fine  di  Settembre ,  e  nel  principio  di  Ottobre . 


II.  A  L  L I U  M  pratense ,  radice  Irtdis ,  fi.  purpurafcente . 


IN  quella  fpezie  di  Aglio,  oltre  al  bulbo,  oflervafi  anche  una  radice  nodofa,  Tav.ifj.r. 
limile  a  quella  dellTride  ,  in  una  parte  della  quale  pofa  il  bulbo  mede- 
fimo  .  Egli  produce  quattro  o  cinque  foglie  limili  a  quelle  defcritte  nell’  al¬ 
tra  fpezie  ,  ma  un  poco  più  piccole  ,  di  color  verde  ,  e  ottufe  nell’  ellremità  . 

Il  gambo  nafce  fra  le  medelime  ,  e  crefciuto  all’  altezza  di  un  palmo  ,  o  poco 
più,  vedeli  ornato  all’ ellremità  da  un  capitello  di  fiori  affai  piccoli,  di  colore 
purporino  dilavato  ,  a’  quali  fuccedono  i  frutti  triangolari . 

Nafce  lungi  da  Brondolo  in  alcuni  Prati ,  e  fiorifce  il  Mefe  di  Giugno ,  e  Lu- 

gl'O' 


I,  ALNUS  rotundifolia  glutìnofa ,  viridis.  C.  B.  P.  428. 
Alnus  vulgaris ,  /.  B.  1.  151. 


L*  Albero  detto  Ontano  produce  i  fuoi  fiori  in  luogo  differente  da  quello 
de’  frutti  .  I  fiori  fono  privi  di  petali  ,  e  follenuti  dalle  fquame  ,  delle 
quali  vengono  formate  certe  lunghe  fpighe ,  le  quali  in  tempo  di  Prima¬ 
vera  pendono  da’ fuoi  rami,  prima  del  germogliar  delle  foglie.  Quelle  fpighe  da' 
Botanici  fi  chiamano  Juli  .  I  frutti  fono  formati  a  guifa  di  piccole  pigne  ,  e 
racchiudono  fra  le  loro  fcaglie  i  femi  membranofi,  e  fchiacciati. 

Il  volgare  Ontano  vedefi  il  Mefe  di  Marzo  colle  fue  fpighe  lunghe  un  pal¬ 
mo  ,  e  più  ancora ,  che  fpandono  polvere  gialla  da  tutte  le  parti .  Nel  tempo 
fleffo  fi  offervano  gli  embrioni  ne’  medefimi  rami  ,  e  fono  della  grandezza  di 
im  grano  di  frumento  guerniti  delle  fue  trombe  porporine.  Germogliando  le  fo¬ 
glie  fimili  a  quelle  del  Nocciuolo ,  cadono  le  fpighe  per  terra  :  e  gli  embrioni 
divengono  frutti ,  che  arrivano  alla  grandezza  di  una  mediocre  oliva ,  o  di  una 
nocemofcada  .  In  tempo  di  Autunno  ,  non  effendo  i  frutti  ancora  maturi  ,  co¬ 
minciano  a  fpuntare  le  fpighe ,  che  deggiono  pofcia  venire  a  perfezione  l’ anno 
feguente . 

Trovali  alle  rive  della  Piave  vecchia,  e  in  altri  luoghi  preffo  al  Cavallino. 
La  Corteccia  dell’  Ontano  è  allringente  ,  e  unita  all’  infufione  di  fèrro  o  di 
Vetri uolo,  ferve  a’ Tintori  per  fare  un  bel  colore  nero  .  Ella  viene  ancora  qual¬ 
che  volta  adoperata  per  ufo  Medicinale ,  credendoli ,  ch’ella  abbia  virtù  di  pro¬ 
movere  il  fudore .  L’ Ontano  viene  ancora  annoverato  fra  le  piante  vulnerarie . 

Il 


Tav-ij?' 
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IL  ALHUS  film  elegante?  incìfis  D.Breman  l  R.  H. 


QUefta  fpezie  di  Ontano  fi  riconofce  facilmente  dal  volgare  per  mezzo 
delle  fue  foglie  ,  le  quali  fono  profondamente  intagliate  a  foggia  di 
^  quelle  del  Sorbo  torminale ,  detto  anche  Cratego  .  Noi  abbiamo  vo- 
luto  darne  la  figura  per  edere  pianta  affai  ragguardevole  ,  e  da  pochi  cono- 

Creifce  a  mediocre  altezza  ne* luoghi  acquidofi  delle  pianure  del  Cavallino, 


I.  A  LSI  NE  S per  galee  facte  ,  media  C.  B.  P.  251. 
Spergola  marina ,  noftras  1.  B.  3.  722. 

Spergola  marina  Logd.  1385. 


1  Fiori  dell’  Alfine  fono  di  cinque  petali  difpofh  in  giro  a  foggia  di  rofetta  ? 
e  i  calici  ,  che  gli  foftengono  in  altrettante  parti  fono  divifi  .  Gli  embrioni 
ornati  delle  fue  trombe  Hanno  nel  centro  de’ fiori ,  e  divengono  poi  frutti 

ovali  ,  ripieni  di  femi  minutiffimi . 

I  furti  di  quella  fpezie  d’ Alfine  fono  il  più  delle  volte  piegati  a  terra  ,  non 
eccedendo  la  lunghezza  di  un  palmo .  Le  foglie  vengono  a  due  a  due  per  cia- 
fcun  nodo  ,  oppofte  una  contra  l’altra,  con  una  membrana  bianca,  che  le  tie¬ 
ne  involte  al  loro  principio  .  Quelle  foglie  fono  alquanto  lunghe,  ma  rtrettmi- 
me  ,  di  fuftanza  carnofa,  e  Limili  a  quelle  di  alcune  fpezie  di  Kali  .  I  bori  fo¬ 
no  portati  alla  fommità  de’ rami ,  e  non  fi  aprono  fe  non  quando  fi  trovano  in 
faccia  al  Sole  ;  il  loro  colore  è  un  bel  porporino  chiaro  .  Quella  torta  d  Alfine 
non  è  di  quelle,  che  hanno  le  fòglioline  de’ loro  fiori  tagliate  nel  contorno  in 
quella  guifa  ,  che  da’  Pittori  fi  dipingono  i  cuori  .  Il  Sig.  Giovan  Jacopo  Dille- 
nio  famofo  Botanico  del  nollro  fecole  diede  il  nome  di  Spergula  a^tutte  le  Ipe- 
zie  d’ Alfine  ,  nelle  quali  i  petali  de’  fiori  fono  interi  ,  tal  quale  fi  e  quella  ,  di 
cui  al  prefente  fi  tratta  .  I  fuoi  frutti  fono  poco  meno  che  rotondi  ,  e  le  loro 
pareti  fono  fottiliffime .  Screpolando  poi  quelle  ne  cadono  i  femi  ,  e  per  1°  Pm 
reftano  invifehiati  attorno  a’  picciuoli ,  che  fortengono  i  fiori  medefimi  ;  eflen- 
do  quelli  di  certa  pania  leggermente  ricoperti  ,  I  femi  fono  Schiacciati  ,  di  co¬ 
lor  rolfigno  ,  con  un  lembo  membranofo,  e  bianco,  che  d  ogn  intorno  li  cir- 
conda . 

Nafce  ne’  luoghi  bagnati  dall’  acqua  falfa  ;  fiorifee  in  tempo  di  State  ,  e  la 
fua  radice  è  perenne . 
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IL  A  LSI  NE  mari  tinta  ,  flore  r  utente  C.  B.  P.  z$i, 

Alfine  maritìma ,  Neapolitdnd  Col  i.  70. 

Spergola  maritima ,  fiore  parvo ,  [emine  vario  DillCdt.Gilf.app.20, 


QUeda  forta  d’ Alfine  è  in  tutte  le  fue  parti*'  fimiliflima  a  quella  defcritta 
da  noi  al  numero  precedente  ,  fuorché  ne’  femi  ,  a’  quali  manca  quel 
lembo  membranofo  ,  che  nell  altra  abbiamo  defcritto  .  Ella  è  anco¬ 
ra  in  tutte  le  fue  parti  più  piccola ,  e  non  alzali  quali  punto  da  terra . 

Trovali  in  molti  luoghi  alla  riva  delle  Lagune  ;  liorifce  il  Mefe  di  Agofto  ; 
ed  è  pianta  annuale . 


III.  A  LSI  NE  media  C.  B.  P.  25C. 

Alfine  vulgdris ,  fivc  Morfus  Gallina  1.  B.  3.363. 


L*  Alfine  volgare  produce  le  fue  foglie  alquanto  larghe  ,  e  rotonde  nella 
fua  bafe ,  ma  terminate  in  punta  nella  edremità  .  I  fiori  fono  bianchi ,  e 
ciafcheduno  de’  fuoi  petali  è  profondamente  fenduto  in  due  parti .  Tutta 
la  pianta  è  di  confidenza  adài  tenera  e  bilicata  :  e  però  volentieri  di  queda  fe 
ne  cibano  i  calderugi ,  e  altri  piccoli  uccelletti . 

Fiorifce  negli  orti,  e  luoghi  coltivati,  in  tempo  di  Primavera  .  Ella  è  pian¬ 
ta  annuale . 

Il  fugo  di  queda  erba  ha  virtù  di  mitigare  i  dolori . 


IV.  A  LSI  NE  altijfima  nemorum  C.  B.  P.  250. 

Alfine  major  ,  repens  ,  perenna  1.  B.  3.  362. 
Alfine  major  Totem,  le.  307. 


L*  Alfine  maggiore  crefce  affai  più  della  volgare ,  alla  quale  per  altro  in  tut¬ 
te  le  fue  parti  non  poco  fi  adòmiglia  .  I  fuoi  gambi  fono  ordinariamente 
defi  per  terra ,  e  hanno  alcuna  volta  la  lunghezza  di  tre  piedi .  Le  foglie 
fono  oppode  una  all’altra,  fodenute  dal  picciuolo  verfo  la  radice  ,  e  prive  del 
medefimo  lungi  da  quella  .  I  fiori  fono  bianchi  co’  petali  fènduti  ,  come  nella 
volgare:  e  gli  apici  che  dentro  a  quelli  fi  ofièrvano  ,  fono  di  color  porporino. 

Nafce  ne’  luoghi  frefehi ,  e  ombrofi ,  maffime  in  vicinanza  di  Brondolo  .  Fio¬ 
rifce  ne’Mefi  di  Agodo,  e  di  Settembre.  La  fua  radice  è  perenne. 
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IJloria  delle  Piante 

A  LSI  NE  prdtcnfis  gramineo  folio ,  dmpliorc  IR.  H.  243. 
Caryophyllus  arvenfis ,  glabe r  ,  _/?orr  £•  -S-  E.  2I0- 

Cramcn  Fuchfù  ,  y*W-  Leucanthemon  l  B.  3.  361. 


QUeda  fpezie  di  Alfine  crefce  all’  altezza  di  un  palmo .  I  fuoi  fudi  a  cia- 
fcun  nodo  portano  due  fòglie  oppode  una  contra  1  altra,  lunghe, e  diret¬ 
te  come  quelle  delle  gramigne ,  venofe  al  pari  di  effe,  e  quafi  della  ltei- 
fa  confidenza  :  perciò  gli  Antichi  ira  le  gramigne  la  collocarono  .  Alla  lomnu- 
r'a  produce  molti  fiori  di  una  bianchezza  di  latte ,  piu  grandi  aliai ,  che  nell  al¬ 
tre  fpezie  d’ Alfine  da  noi  defcritte  ,  e  formati  di  cinque  petali  fenduti  in  due 
parti  da  una  eflremità  fino  all’  altra  ,  e  però  fembrano  edere  dieci  .  I  frutti  fo¬ 
no  rotondi  ;  e  fcrepolando  lafciano  fortire  femi  rodigni. 

Nafce  ne*  prati  ,  e  ne’ luoghi  ombrofi  .  Fiorifce  il  Mefe  di  Aprile  ;  e  la  fua 
radice  è  perenne. 


VI.  A  LSI  NE  minor  ,  multicdulis  C.  B.  P.  152. 
Alfine  minima  1.  B  2.364,  Dod.  Pempt.^o. 


QUefla  forta  d’  Alfine  non  arriva  quafi  mai  all’  altezza  di  un  palmo  .  Ella 
produce  gran  copia  di  rami ,  ornati  di  piccole  foglie  oppode  una  contra 
l’altra  per  ciafcun  nodo.  I  fuoi  fiorì  non  veggonfi  aperti,  fe  non  in  fac¬ 
cia  al  Sole  ,  e  fono  bianchicci ,  compodi  di  cinque  petali  interi ,  come  nelle  due 
Alfine  marittime  da  noi  a  fuo  luogo  defcritte . 

Nafce  ne’ luoghi  coltivati,  e  ne’ Iterili  ancora;  e  vive  egualmente  fra  fadi,  e 
in  terreno  arenofo  .  Ella  trovafi  in  dorè  ne’  Med  di  Aprile ,  e  di  Maggio  :  in¬ 
di  a  poco  fi  perde . 


I.  Alth/EA  Diofcorìdis ,  &  Plinìi  C.  B.  P.  315. 
Altboea ,  five  Bifmalva  1.  B.  2.  954. 


DIverfe  fono  le  opinioni  degli  Scrittori  Botanici  circa  i  dori  dell’  Altea  , 
della  Malva,  e  di  altre  limili,  cioè  s  eglino  fieno  di  un  fol  pezzo ,  divid 
profondamente  in  cinque  parti  ,  o  pure  di  altrettanti  petali  didinti  ,  e 
difpodi  in  giro  .  Il  Tourneforzio  difende  la  prima  di  quede  due  fentenze  ,  an¬ 
noverando  le  fopraddette  piante  fra  quelle ,  che  producono  dori  a  campanella  . 
All’incontro  Seba  diano  Vaillant  adèrma,  edere  quedi  dori  indubitatamente  for¬ 
mati  a  rofetta.  Noi  abbiamo,  per  quanto  ci  è  dato pofdbile ,  efaminato  lo  da¬ 
to  della  quidione,  e  odervato,  edere  in  verità  que’ cinque  pezzi,  che  coditui- 
fcono  il  flore  intimamente  uniti  fino  alla  lor  bafe  non  folamente  fra  loro,  ma 
ancora  ad  un  corpo  ,  il  quale  a  guifa  di  colonna  forge  dal  fondo  del  dorè  ,  c 
ricopre  1“  embrione  colla  fua  bafe  ,  attorno  della  fommità  portando  gli  apici  , 
che  da  corti  dami  vengono  fodenuti  .  Non  è  a  noi  riufcito  di  trovare  altro  , 
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che  una  cofa,  la  quale  confermi  l’opinione  del  Vaillant  ,  ed  è  ,  che  l’unione 
di  que’  petali  fra  loro  fembra  edere  fatta  per  mezzo  di  una  furtanza  diverfa  da 
quella  de’  medefimi .  I  frutti ,  che  fuccedono  a  quelli  fiori,  fono  comporti  di  un 
gran  numero  di  caffettine  diftinte  una  dall’  altra  ;  e  ciafcuna  di  loro  contiene 
un  feme,  che  tutta  la  riempie,  del  quale  ne  conferva  ancora  la  figura.  Quelle 
cadèttine  fono  adunate  in  giro  attorno  ad  un  affé  ,  e  vengono  come  a  formare 
una  piccola  ruota.  L’Altea  diftinguefi  dalla  Malva  per  mezzo  della  lanugine, 
di  cui  ella  è  ricoperta. 

La  volgare  Altea  produce  i  fuoi  furti  alti  quattro  o  cinque  piedi  ,  e  quelli 
fono  vertiti  di  foglie  angolofe  e  bianchiccie .  Nafcono  i  fuoi  fiori  in  gran  nume¬ 
ro  alle  afcelle  delle  fòglie,  e  fono  di  un  colore  carnicino  ,  ovvero  porporino  af¬ 
fai  dilavato. 

Trovafi  abbondevolmente  in  tutte  le  pianure  del  Cavallino  ,  e  di  Cortelaz¬ 
zo  ,  maffime  predò  alle  rive  de’  fiumi  .  Fiorifce  il  Mefe  di  Luglio ,  e  la  fua  ra- 
dice  è  perenne. 

Ricavali  dall’Altea  per  mezzo  deH’Analifi  chimica ,  fopra  ogni  altra  cofa ,  del 
Sale  volatile  concreto ,  e  del  Sale  fidò  liffiviale . 

Le  radici ,  più  che  le  altre  parti  di  quella  pianta ,  vengono  adoperate  in  Me¬ 
dicina.  Elleno  hanno  virtù  pettorale  ,  e  fe  ne  preparano  diverfe  compofizioni 
tutte  proprie  a  raddolcire  l’afprezza  delle  fauci,  e  a  render  facile  lo  fputo  ne’ 
mali  di  petto.  Così  ella  viene  confiderata  per  uno  de’ migliori  efpettoranti ,  che 
fi  ritrovino  .  La  fua  decozione  è  propria  ancora  ne’  dolori  colici  e  nefritici  ,  e 
nelle  infiammazioni  delle  vifcere  del  badò  ventre  .  Non  dee  tralafciarfi  1’  ufo 
efterno  delle  llelfe  radici ,  facendofene  diverfi  empiaftri ,  i  quali  tutti  hanno  vir¬ 
tù  di  ammollire ,  e  vengono  ufati  ne’  tumori ,  e  nelle  parti  infiammate  .  Que¬ 
lla  pianta  nelle  fpezierie  viene  conofciuta  ancora  col  nome  d’Ibifco. 


I.  AlySSon  incanum ,  luteum  Serpylli  folio ,  majus  1.  R.  H.  217. 
Thlafpi  mima  quibufdam ,  five  Alyjfon  minia  1.  B.  2.928. 

Thlafpì  Alyjfon  dìdlum ,  campcflre ,  majus  C.  B.  P.  107. 


L*  Alido  porta  fiori  di  quattro  petali  difpofti  in  croce ,  e  foftenuti  da  un  ca¬ 
lice  di  altrettanti  pezzi  .  Quelli  cadendo  lafciano  in  fuo  luogo  le  filiquc 
formate  a  guifa  di  tante  piccole  borfe  rotonde  ,  alle  volte  bislunghe  ,  e 
divife  in  due  cavità  da  una  membrana  paralella  a’  fuoi  lati ,  le  quali  racchiudo¬ 
no  pochi  femi ,  il  più  delle  volte  minutilfimi . 

Quella  fpezie  d’  Alido  produce  le  fue  foglie  fimili  a  quelle  del  Serpollo ,  ma 
di  colore  bianchiccio ,  e  alquanto  afpre  nella  fuperfizie .  I  furti  non  arrivano  qua¬ 
rti  mai  all’altezza  di  un  palmo,  e  fono  terminati  da  lunghe  fpighe  di  fiori  gial¬ 
li,  i  quali  non  fi  aprono,  che  fuccedivamente  gli  uni  dopo  gli  altri  ,  fucceden- 
do  i  frutti,  che  fono  piccole  borie  rotonde,  e  fchiacciate,  le  quali  di  fopra  par¬ 
lando  in  generale  dell’  Alido  abbiamo  defcritte . 

Nafce  ne* luoghi  arenofi,  e  fiorilce  in  Primavera  .  Egli  e  pianta  annuale. 
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lfìoria  delle  Piarne 


ALYSSON  fege  tuffi ,  folli  $  miti  culata  ,  acuta  J.  R-  H°  2,1 7. 

Alyagrum  fativum  C.  B.  P .  109. 

C melina,  five  Myagrum  Dod.  Pempt.  532, 


Uefta  forta  di  Aliffo  produce  le  foglie  vicine  a  terra  intagliate  quafi  nel- 
»  la  ftefl'a  maniera  ,  che  la  ruchetta  ,  ma  affai  piu  piccole  ,  e  afpre  nella 
vi  (Wrficie.  Quelle  del  furto  fono  appena  dentate  nel  loro  contorno,  acu- 
tineìrertremità ,  ed  orecchiute  nella  bafe  .  Il  furto  follevafi  fino  all  altezza  di 
due  n  edi  e  divifo  in  rami  caricafi  di  fiori  gialli  dilavati .  A  quelli  feguono  pò- 
fcble  filique  o  borfette  bislunghe,  affai  gonfie,  e  divife,come  nell  altra  fpe- 
zie  in  due  cavità,  ognuna  delle  quali  contiene  molti  femi  di  colore  roffigno . 
Nafce  ne’  campi ,  e  nelle  vigne  .  Fiorifce  il  Mefe  di  Aprile  ;  ed  e  pianta  an- 

nUTn  alcuni  paefi  coltivafi  quella  pianta  affine  di  ricavare  per  efpreffione  un  olio 
da’  fuoi  femi  il  quale  non  folo  è  buono  ad  ardere  nelle  lucerne ,  ma  è  utile  an¬ 
cora  in  Medicina,  avendo  virtù  di  ammollire,  e  di  raddolcire  l’afprezza  della 

pelle . 


HI  AlyssoN  vulgate ,  Polygom  folio ,  caule  nudo  I.  R.  H.  217. 
Burfa  pdforif  minor  ,  loculo  oblongo  C.  B.  P.  108. 

P aronychia  'vulgata  Dodon.  P empi.  1 1 2. 


NOn  crefce  quella  pianta  più  di  quattro ,  o  cinque  dita  per  traverfo .  Ella 
produce  un  piccolo  cefpuglio  di  foglie  alquanto  bislunghe  ,  afpre  nella 
fuperficie ,  e  per  lo  più  interrotte  da  due  o  tre  denti  nel  loro  contorno  . 
Da  quello  follevanli  alcuni  fottililfimi  gambi  ,  privi  affatto  di  foglie  ,  i  quali 
follengono  all’eflremità  alquanti  fiorellini  bianchi,  portati  da  lunghi  picciuoli  . 
In  quelli  fiori  fi  olferva  di  particolare,  l’avere  eglino  i  petali  in  due  parti  fen¬ 
duti  I  frutti  fono  borfette  fchiacciate  ,  di  forma  ovata  ,  i  quali  contengono 

molti  femi  minutilfimi .  ..  * 

Nafce  alcune  volte  in  luoghi  arenofi,  e  Iterili  ,  e  allora  non  crefce  piu  ,  che 

due  o  tre  dita  per  traverfo  ,  non  producendo  che  un  folo  gambo  .  Altre  volte 
fi  trova  ne  Cortili ,  e  fra’falfi  in  luoghi  frefchi  ,  e  ombrofi,  nel  qual  cafo  ella 
crefce  molto  più ,  e  produce  maggior  numero  di  gambi .  Comincia  ad  apparire 
nel  Mefe  diFebbrajo,  e  fiorifce  in  quello  di  Marzo:  nel  Mefe  di  Aprile,  aven¬ 
do  condotto  a  perfezione  il  feme ,  fi  perde ,  effendo  annuale . 


I.  Ama- 
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I.  AmaRANTHDS  tndxìmus ,  nova  Anglia ,  totus  vìrtdis  H.  R.  P 

Amaranthus  fylveftris  ,  maxìmus ,  nova  Angli a  ,  /p/V/V  virentìbus 
Rati  Héft.  201 . 


L*  Amaranto  fecondo  1*  opinione  del  Tourneforzio  produce  fiori  a  rofetta  , 
cioè  di  cinque  petali  difpobi  in  giro  attorno  ad  un  embrione ,  che  diven¬ 
ta  pofcia  un  frutto  rotondo  ,  e  membranofo  ,  il  quale  aprendoli  per  tra- 
verfo  lafcia  fortirne  li  femi  minutilfimi,  de’ quali  era  ripieno  .  Puolfi  aggiugne- 
re,  che  l’Amaranto  porta  quelli  fiori  in  lunghe  fpighe,  talmente  ammaliati  in- 
fieme  ,  e  così  minuti  ,  che  riefce  molto  difficile  il  riconofcerne  la  vera  bruttu¬ 
ra  .  Due  razze  di  Amaranti  dibingue  il  Sig.  Boeravio  :  una  di  quelle ,  nelle 
quali  i  fiori  vengono  formati  di  petali  ,  che  hanno  la  conlibenza  di  paglia  ;  e 
quebi  ,  anche  inariditi  ,  la  fua  bellezza  per  lungo  tempo  conlervano  :  1’  altra 
di  quelli, a’ quali  mancando  queba  proprietà,  lì alfomigliano  per  la  rozzezza  lo¬ 
ro  ad  alcune  fpezie  di  Blito  ;  e  tale  fi  è  quello  di  cui  al  prefente  dovremo  par¬ 
lare  - 

Queba  forta  d’ Amaranto  innalzali  cinque  o  fei  piedi  da  terra  .  I  fuoi  fubi 
fono  groflìlfimi  ,  e  di  colore  rolfeggiante  .  Eglino  fono  vebiti  di  fòglie  fimiliffi- 
me  a  quelle  del  Blito  ,  ma  di  un  verde  più  allegro  ,  e  acute  nella  ebremità  . 
Le  fpighe  fono  in  maggior  numero ,  e  alquanto  più  morbide  di  quelle  del  Bli¬ 
to  fuddetto ,  alle  quali  per  altro  fi  abòmigliano  non  poco  :  elfendo  anch’  efiè  tut¬ 
te  quante  di  color  verde  .  I  femi  fono  neri  ,  minutilfimi  ,  e  rifplendenti . 

E’  fiato  creduto  fin  qui ,  che  queba  pianta  Ila  nativa  folamente  della  nuova 
Inghilterra  ,  che  è  un  paefe  dell’ America  Settentrionale  :  ma  è  certidimo,  che 
ne’ contorni  di  queba  Città  trovafene  una  copia  quali  prodigiofa  .  Non  folo  1* 
abbiamo  veduta  ne’  luoghi  erbofi ,  e  frefchi  entro  la  medefima ,  ma  ancora  nel- 
l’Ifole  circonvicine,  e  fpezialmente  al  porto  di  Malamocco .  In  niun  altro  luo¬ 
go  però  ne  abbiamo  olfervata  maggior  copiofità  ,  quanto  fra  le  rovine  dell’  an- 
rica  Città  di  Jefole  ,  non  lungi  dalle  fponde  della  Piave  vecchia  ,  e  30.  miglia 
lontano  da  Venezia  .  Fiorifce  il  Mefe  di  Agobo  ;  ed  è  pianta  annuale . 


II.  Ambrosia  maritima  C.  B .  p.  138. 

Ambrofia  quibufdam  1.  B.  3.  190. 

Amhrofa  Dodon.  Pempt.  35. 

Ambrojìa  marina  Don.  18. 

I  Fiori  dell’  Ambrofia ,  fecondo  ciò,  che  ha  ofiervato  il  Tourneforzio,  fono  com-  Tav.  214. 
pobi  di  fioretti  ,  e  gli  embrioni  nafcono  feparatamente  in  altre  parti  della 
pianta  .  Il  Vaillant  efclufe  l’ Ambrofia  dalle  piante  a’ fiori  compobi  :  e  lo 
beffo  ha  fatto  il  Sig.  Pont  edera  ,  collocandola  con  ragione  tra  le  piante  di  fio¬ 
re  da  lui  detto  imperfetto  :  mentre  i  pretefi  fioretti  altro  non  fono  che  apici 
adunati  infieme  ,  lungi  da’ quali  nafcono  gli  embrioni  forniti  di  fue  trombe;  e 
quebi  giuba  l’opinione  del  celebre  Autore  deggiono  chiamarli  fiori  imperfèt¬ 
ti,  cofa ,  che  fi  olferva  egualmente  nel Fromentone ,  nel  Ricino,  nella  Orticoi- 

de  , 


1 A  JJW - 

■"  .  il.,  ■noff'iloìHe  e  in  altre.  Il  calice  de’ fiori  dell* Ambro¬ 

sie  ,  nello  Spargamo  ,  ne  foh  fogHa  ?  formato  a  guifa  di  una  tazza  col  lem- 

fia  e  femplice,  ciò  calici  contiene  molti  fiorellini  a  imbuto  ,  ne 

bo  dentato  - Cialcuno  di  quel Iti  ^  c.  quali  U  Tourneforzio 

quali  fi  confervano  g  P  ^  vengono  jn  aicune  fpighe  portate  al- 

diede  il  nome  ^  A/  a9  piedi  delle  rnedefime  altre  ne  fono  prodotte  molto 
la  fommita  de  fu  .  f  no  a}tro  che  embrioni;  e  quelli  divengono  poi 

£*  **  t"e  0  " fprom  •  Entro 

a  quelli  altezza  ,  o  poco  più.  Le  fue  foglie 

fono  inragliate  cornee 

Itfi  contenuti  'in  calici  color  verde  .  Q,eHa  pianta 

hh" Ambrosi1  ftata«ovantad neUe  fpiagge “ienofe  lungo  la  riva  del  mare  in 

dÌlt&PUrÌmbtfiaZÌaVt  fn  MeXiTPer  altro  dagli  Antichi 
fu  annoverata  tra  le  piante  cordiali , 


Moria  delle  Piante 


\  Am  mi  md)us  C.  B.  P.  1 59* 

Ammì  volgare  ,  majus  ,  latioribus  folta  ,  [emine  mima 
odorato  1.  B.  3.  27- 


L.  Ammi  è  una  delle  piante  dette  ombrifere.  Producono  quelle  i  loro  fio- 
ri  di  cinque  foglioline  difpofte  in  giro,  come  ne  fiori  detti  a  rofetta,  ma 
non  fenza  qualche  irregolarità ,  per  la  difuguaglianza  delle  rnedefime 
Tourneforzio  o  non  conobbe  ,  o  non  confiderò  quella  irregolarità  perciò 
11  r  ■  i  j:  offèrrn^rp  che  la  fettima  delle  fue  dalli,  cioè  quella  del- 

le  ^fi"nte  ombeUifbre  ^notfconteneva  ,  che  una  parte  di  quelle,  che  portano 
fion  a  rofetta  .  Ma  il  Rivino  con  più  ragione  le  ripofe  nell  ordine  di  quelle  , 
che  producono  fiori  di  cinque  petali  irregolarmente  difpoftì  .In  tutte  le  Pian 
bellifere  offervafi  collantemente,  che  il  fiore  pofa  fovra  1  embrione  ,  e  che 
quello  crefcendo  diventa  un  frutto  compofto,  per  cosi  dire,  di  due  fcrni,  iqm- 

U  fi  combaciano  infieme  ,  e  facilmente  Y  uno  dall  a,ltr0  ^7  dlfnolH  a  sife  d° 
elleno  hanno  un  portamento  fuo  proprio  ,  producendo  i  fior ‘  dlf^V™ n a nfe 
ombrelle  ,  come  ollervafi  nel  Finocchio  ,  e  nel  Prezzem  ,  P 

0IU  Ammt  adunque  è  una  di  quelle  ,  e  porta  i  fuoi  fiori  tali  .quali  gli  abbia¬ 
mo  defcritti  :  ma  per  la  piccolezza  loro  ,  1  irregolarità  ,  e  difuguaglianza  de 
fuoi  petali,  non  è  molto  fenfibile  .  A  quelli  fuccedono  due  femi  minutiffimi  , 
piani  in  quella  parte,  ove  fi  combaciano  infieme  convelli  e  folcati  per :  di  uora. 
Aggiungali  la  (trattura  delle  fue  foglie ,  che  fui  principio  vengono  a  pajc ,  per 
pajo  :  benché  in  progreffo  quelle ,  che  nafcono  lopra  de  fufii ,  mu  ino  P 

Z1°Le  cofe  dette  fin  quìpoflòno  ballare  per  intendere  qual  Ila -la  natura  dell  Am¬ 
mi  volgare .  Balli  aggiugnere  ,  che  le  fue  foglie  vicine  alla  radice  ono 
renti  aliai  da  quelle  de’ filili  ,  elfendo  quell’ ultime  più  minutamente  tagliate 
che  i  fuoi  fiori  fono  bianchi  ,  e  eh’  egli  crefce  all  altezza  di  tre  o  quattro 

piedi  .  JSIafce 
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Nafce  negli  Orti,  e  nelle  Vigne.  Fiorifce  in  tempo  di  State,  ed  è  pianta  an¬ 
nuale  . 

Non  è  quella  fpezie  di  Ammi  quella  ,  i  cui  femi  fi  adoperano  per  ufo  di 
Medicina ,  nè  può  in  verun  modo  a  quella  foftituirfi .  Alcuni ,  ciò  non  ottante , 
per  errore  a  quella  ancora  attribuifeono  virtù  contro  avveleni. 


I.  Anagallis  ph<eniceo  fiore  C.  B,  P.  252. 
Anagallis  mas  Brunsfelf.  2.  238. 


L*  Anagallide  porta  i  Tuoi  fiori  di  un  fol  pezzo,  divìfi  in  cinque  parti  egua-  faVil 
li ,  e  formati  a  ruota  .  Eglino  vengono  foftenuti  da  un  calice ,  dal  fondo 
del  quale  forge  un  embrione ,  che  diventa  pofeia  un  frutto  rotondo ,  che 
aprefi  pertraverfo  allor  ch’egli  è  maturo,  e  contiene  minutittìmi  femi  angolofi. 

L*  Anagallide  volgare  ttende  i  fuoi  rami  per  terra ,  lunghi  alle  volte  un'  pal¬ 
mo  ,  alle  volte  meno  .  Le  fue  foglie  nafeono  fèmpre  oppofte  una  contra  l’al¬ 
tra  ,  e  fono  alquanto  limili  a  quelle  della  terza  fpezie  d*  Alfine  da  noi  deferi¬ 
ta  :  ma  nella  parte  ,  che  riguarda  verfo  terra  fi  veggono  feminate  di  minutif- 
fimi  puntini  neri .  I  fiori  foftenuti  da  lunghi  picciuoli ,  nafeono  alle  afcelle  del¬ 
le  fòglie  ,  e  fono  di  color  di  minio  cogli  apici  gialli . 

Nafce  negli  orti  ,  e  nelle  pubbliche  vie  .  Fiorifce  la  State ,  ed  è  pianta  an¬ 
nuale  . 

Credefi  ,  che  quella  pianta  fia  efficace  nella  frenefia  ,  e  ne*  delirj  ,  maftìme 
in  quelli,  che  fopravvengono  alle  febbri  continue.  La  fua  decozione  fi  preferi- 
ve  agl’  Ipocondriaci  ,  e  Malinconici  .  La  tintura  de’  fuoi  fiori  viene  ftimata  ef- 
fere  propria  per  TEpilelfia.  Afferma  il  Trago,  che  un  bicchier  di  vino, in  cui 
fiafi  fatto  bollire  leggermente  un  pugno  d*  Anagallide,  fia  un  buon  rimedio  per 
la  pelle. 


II.  Anagallis  ceruleo  flore  C.  B.  P.  252. 
Anagallis  feemìna  Brunsfelf.  2.  23$. 


QUella  fpezie  di  Anagallide  ,  le  pure  ella  non  è  divertita  accidentale  dal- 
1  altra  deferitta  da  noi ,  non  fi  difeerne  dalla  medefima  ,  fuor  che  per 
**  mezzo  del  colore  de*  fuoi  fiori ,  eh’  è  un  azzurro  viviflìmo . 

Trovali  unitamente  coll’altra  fpezie  ,  e  nel  medefimo  tempo  ;  ma  non  cosi 
frequentemente . 


I.  An- 


Tttv.  2 
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Angelica  fyheftris  ,  C.  B.  P.  155. 

Angelica  jylvejìris  ,  ,  vulgahor  1.  B.  2.  M4- 

Imperatoria  pratenju  ,  w^jor  /.  -R-  H.  317* 


T  ■  A»I» ì Si 

L  ztea  “i 

LTouS"overòa  tra  le  'abbiamo  % 

gelica  ,  le  quali  vengono  a  open.  P  • .  e  pcro  all’Angelica  abbiamo  refti- 

mato  P,r°p"° '' “of°Wchè  oltre  al  fuo  portamento,  che  dall1  Imperatoria  fa- 
tmto  il  fuo  P  «?"°u  F  j  da’  Medici  attribuite  particolari  virtù  ,  che 

talmente  la  diltingue  ,  S  1(,  jmperatona  .  Le  piante  poi  , 

non  fono  in  verun  modo  kfefl e  ,f  come  fra  loro  différentif- 

fime?Ue  àdunlm  ftnza  molta  confideranno  in  un  fol  genere  ,  dovranno  eflerc 

^L^XvSic^paludal^  producete  fue  foglie  di  una  ftraordinaria  grandezza  I 

vs#&p£$g3t  ±  stasa  Ma  *; 

f,s's  "  essisi  a  r—K» 

’  Pi...  ,  <  vive  due  o  »e 

Nafce  1  Angelica  ne  mogn  a  4  Q  ingroffano  le  fue  radici  ,  e  va 

anni  prima  di  dare  mas  dori.  Il  terzo, ovvero  il  quart’anno  ellaprodu- 

ce'dfuftcTtal  quale  l’abbiamo  deferitto  e  polcia  ,  avendo  maturato  il  fe me  , 

^  nir^fno^U  ta^ngehctf et  per  ufo  Medicina^ 
rare  dovrebbefi  •  pofciachè  ella  è  quella ,  che  fi  coltiva  nella  Boemia .  Ciò  pero 
non  oliarne  le  radici  ancora  della  noftra  ,  raccolte  in  tempo  d  Autunno  ,  e  d 
Verno  da  quelle  piante,  che  fono  per  fiorire  1  anno  feguente,  non  o 
m  pte  di  quella foaviffima  fragranza,  che  è  propria  dell  Angelica  d,  Boemia . 
Hacci  perciò  gran  ragione  di  credere ,  eli  ella  abbia benché  i  s 

rC  tu’' AngeHcatuna  delle  piante  dette  aleffifarmache  ,  cioè  proprie  a  refiftere 
alle  velenofe  infezioni  ,  muffirne  a  quelle  più  occulte  che  fono  la ,  caufa de Uè 
febbri  dette  pcft.lenziali ,  e  della  Pelle  medefima  Ella  in  oltre  pe  l  Eie ■  gratif- 
limo  odore  viene  annoverata  tra  le  piante  cordiali  ,  e  fi  conviene  altre  , 
nelle  malattie  dell’  utero  ella  polfa  apportare  confiderabile  gommato,  i  K 
le  cofe  dette  fin  qui  ,  benché  piu  dell’  Angelica  di  Boemia ,  che  del  P  _ 
intendere  fi  debbano  ,  non  è  però  che  le  radici  ancora  di  f 

di  quelle  della  fuddetta,  non  pollano  loro  elfere  foftituite .  n^rnefomo  a 
rifee ,  che  la  volgare  ha  virtù  particolare  di  provocare  il  fudore  ,  dando  a  ce¬ 
re  F infusone  della  fua  radice,  fatta  col  vino,  unitavi  una  quarta  Parte  d Ace- 
to  fquillitico  .  La  radice  dell’Angelica  di  Boemia  e  quella  ancora  de  P 
dale,  ferve  per  aggiugnere  all’Acquavite,  e  al  Rofogho  un  gentihffim^ ^ ^ 
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I.  AnoNIS  fpinofa  ,  flore  purpureo  C.  B.  P.  389. 

Anonis  ,  five  Re  fi  a  Bovis  vulgarìs ,  purpurea  1.  B.  2.  395. 
Anonis  Dodon.  Pempt.  743. 

Anonis  fpinofa  Don.  67. 

Eadem  flore  albo  Tab.  le.  528. 


L#  Anonime  è  una  di  quelle  piante,  che  per  edere  della  flefià  natura  ,  che  ì 
legumi ,  da’  Botanici  furono  dette  leguminofe.  La  maggior  parte  di  que¬ 
lle  producono  fiori  di  quattro  petali  difuguali  ,  uno  de’  quali  più  largo 
degli  altri  chiamali  ftendardo ,  1*  oppoflo  dicefì  carena ,  e  i  due  laterali  col  no¬ 
me  di  ale  vengono  appellati .  Tutte  quelle  denominazioni  nacquero  da  certa  fi- 
militudine ,  per  la  quale  ancora  ,  il  fiore  tutto  intero  vien  detto  papilionaceo  , 
cioè  formato  a  farfalla . 

L’ Anonide  adunque  ,  come  Ieguminofa  ,  produce  fiori  di  quella  natura  ,  e 
ad  ognuno  di  loro  fucqede  poi  una  filiqua  ,  o  baccello  gonfio  ,  il  quale  aprefi 
in  due  parti  ,  e  non  racchiude  più  che  pochi  granelli  :  devefi  aggiugnere ,  che 
le  foglie  dell’  Anonide  fono  per  lo  più  a  tre  a  tre  ,  e  che  fe  ne  incontrano  tal 
volta  di  quelle,  che  fono  ad  una  ad  una,  benché  ciò  non  avvenga  in  tutte  le 
fpezie  . 

L*  Anonide  volgare,  dalle  fùe  radici,  che  fono  profondiffime  ,  produce  de’fu- 
fli  alti  un  piede  ,  e  mezzo  in  circa  ,  e  quelli  divifi  in  molti  rami  ,  armati  di 
fpine  dure,  e  pungenti;  fono  eglino  vefliti  di  foglie,  che  per  lo  più  fi  offerva- 
no  a  tre  a  tre  ,  ed  è  cadauna  di  loro  dentata  nel  fuo  contorno,  e  di  fuperficie 
un  poco  pelofa  .  X  fiori  fono  alquanto  grandi,  fparfi  pe’rami,  di  colore  porpo¬ 
rino  dilavato. 

Nafce  1* Anonide  ne* campi,  e  ne’luoghi  incolti;  fionfee  ne’ Meli  di  Luglio  , 
e  di  Agoflo ,  e  la  fua  radice  è  perenne .  Lungo  le  rive  della  Piave  abbiamo  più 
volte  trovata  l’ Anonide  col  fior  bianco . 

Contiene  quella  pianta ,  fecondo  1*  opinione  del  celebre  Tourneforzio ,  un  fa¬ 
te,  che  fi  accoda  alla  natura  del  Tartaro  vitriolato  ;  quello  però  unito  ad  altri 
principi ,  cioè  di  flemma ,  di  zolfo ,  e  di  terra . 

Alcuno  non  v’è,  che  non  fappia  poflèdere  l’ Anonide  virtù  apriti  va .  Si  ado¬ 
pera  la  fua  radice  nelle  decozioni,  e  diflillafi  l’acqua  da  tutta  la  pianta  ,  allor 
quando  ella  è  fiorita.  Quelle  preparazioni  hanno  facultà  di  efpellere  la  renella, 
di  promovere  l’orina  ,  e  di  apportare  ancora  giovamento  nella  Itterizia  ,  nella 
fuppreffione  de’  Meltrui ,  e  nelle  morici  infiammate  .  La  decozione  di  tutta  la 
pianta  è  deterfiva ,  e  viene  comunemente  ufata  per  lavare  le  gengive  nello  Scor¬ 
buto  . 


Tav.z  io. 


c 


II.  Ano- 
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li  Anonis  vifcofa  ,  fpms  careni ,  ,  major  C.  B,  P.  389. 

,  »o»  ffmofa  ,  Dalechatnpìì  Natrìx  1.  B.  2.  393- 
J  /#***  Tab.  le.  529. 


L*  Anonide  di  fior  giallo  crefce  all’  altezza  di  un  piede  .  Le  foe  foglie  fono 
a  tre  a  tre  alquanto  più  larghe,  che  nella  volgare  .  I  rami  non  fono  ar? 
mati  di  fpine  ,  ma  fi  caricano  tutti  in  tutto  di  fiori  piu  grandi  affai  di 
anelli  dell’altra  fpezie,  di  un  belliffimo  color  giallo;  ma  per  di  fuora  ornati  di 
ftrifee  di  colore  avvinato  .  Tutta  la  pianta  rielce  vifcofa  al  tocco,  e  di  un  odo- 

rC  Nafce  alle  fponde  della  Piave  in  luoghi  arenofi .  Fiorifce  il  Mefe  di  Giugno > 

C  UnChkurgo  degno  di  fede ,  il  quale  per  molti  anni  ha  efe  rotata  la  fua  pro- 
feffione  in  certo  Villaggio ,  ci  ha  afficurati,di  avere  per  ifpenenza  nconofomto 
che  F  ufo  di  quella  fpezie  d’ Anonide  è  molto  piu  profittevole  di  quello  del  a 
volgare,  cofa  che  a  noi  fembra  molto  verifimile. 


I  Antirrhinum  vulgare  l  B.  9.  462. 

Antirrhinum  majus  ,  alterimi  ,  folio  longiore  C.  B.  P.  21 1. 
Antirrhinum  Dodon.  Pempt.  182. 
idem  flore  albo  ,  orli  luteis  Eyft. 


L*  Antirrino  porta  fiori  di  un  lol  petalo  ,  formati  a  mafehera  ,  o,  per  me¬ 
glio  dire  limili  al  ceffo  di  un  Animale  da  quattro  piedi .  Eglino  fono  in¬ 
filzati  nella  tromba  dell’embrione,  per  un  forellino  limato  verfo  il  fondo 
de’  medelimi .  D' avanti  fono  aperti  come  in  due  labbri ,  de  quali  il  foperiore  è 
fpartito  in  due  parti,  e  l’inferiore  in  tre.  Ma  ove  fi  umfoono  amendue,  ivi  di- 
ffmguefi  manifeffamente  la  fimilitudine ,  che  ha  quello  fiore  colla  bocca  di  al¬ 
cune  bellie  fecondo  che  da  noi  fu  poc’anzi  fpiegato.  Alcuni  Scrittori  Latini  cre¬ 
dettero  di  poterlo, più  che  al  ceffo  di  qualfi voglia  altro  animale,  aliomigiiare  a 
quello  del  Lione ,  e  però  diedero  a  quella  pianta  il  nome  di  Lione  :  onde  Golu- 
niella  di  ella  intefe  di  parlare,  allorché  nel  Libro  della  coltura ciegli  orti  ìcrme 

Ofcitat  &  Leo . 

L’Embrione  ne’foddetti  fiori  è  follenuto  dal  calice  ,  e  diventa  pofoia^un  fout- 
to  fecco,  e  bislungo  pieno  di  forni  ,  i  quali  fi  contengono  in  due  cavita  ,  nelle 
quali  egli  è  divifo.  Quello  frutto  ellernamente  allomigliali  al  tefehio  di t  un  vi¬ 
tello  ,  avendo  all’  ellremità  due  o  tre  fiori  nel  luogo  della  bocca  ,  e  delle  nari- 
ci  .  Il  nome  di  Antirrino  ha  origine  dal  linguaggio  Greco;  e  fu  dato  a  quella 
pianta ,  per  la  fuddetta  fimilitudine . 

L’  Antirrino  volgare  produce  i  fuoi  folli  ,  i  quali  s’ innalzano  due  o  tre  pie¬ 
di,  e  fono  veffciti  di  foglie  llrette ,  bislunghe ,  leggermente  pelofo,  e  non  denta¬ 
te  in  veruna  maniera  nel  loro  contorno  .  Egli  porta  gran  copia  di  fiori  difpolh 

in 
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in  ifpiga  ,  i  quali  fono  affai  grandi  ,  e  belli  a  vederli,  di  colore  porporino  dila¬ 
vato,  e  alcuna  volta  carnicino  .  Ma  in  quel  luogo  ,  ove  abbiamo  detto  effervi 
la  fimilitudine  della  bocca  di  un  Animale ,  eglino  fono  tinti  di  giallo  .  Trovali 
anche  l’ Antirrino  col  fiore  bianco  in  tutte  quelle  parti  ,  che  dovrebbono  elfere 
porporine ,  fenza  elfere  mutata  in  verun  modo  la  porzione  gialla  de*  medefimi . 

Nafce  T  Antirrino  nelle  antiche  muraglie  della  noftra  Città ,  e  liorifce  il  Me- 
fe  di  Maggio .  Quantunque  la  fua  radice  lia  perenne ,  alcune  volte  però  muore 
dopo  la  perfezione  del  feme . 

Credefi ,  che  l’ Antirrino  fia  proprio  ne#  mali  degli  occhi , 


I.  A  p  H  A  C  A  Lob.  le.  70. 

Vieta  lutea  f oliti  Convolvult  mìnorti  C.  B.  j P.  345, 


L*  Afaca  è  una  pianta  leguminofa  ,  i  cui  fiori  fono  a  farfalla  ,  ed  i  frutti 
altro  non  fono ,  che  baccelli  bislunghi ,  i  quali  lì  aprono  in  due  parti  ,  e 
contengono  piccoli  granelli  rotondi ,  limili  a  quelli  della  Veccia .  Da  que¬ 
lla  lì  diflingue  Y  Afaca  per  avere  due  foglie  intere  ,  oppofte  a  ciafcun  nodo 
de’  fufli ,  attaccateci  fenza  picciuolo ,  ed  orecchiute  alla  lor  bafe .  Dalle  afcel- 
le  medefime  fpiccanfi  i  viticci  ,  per  mezzo  de’  quali  ella  lì  lega  alle  piante  cir¬ 
convicine  . 

Noi  non  conofciamo  ,  che  una  fola  fpezie  di  Afaca  ,  i  cui  fiori  fono  gialli  , 
ed  i  femi  luflri,  alle  volte  picchiettati  di  più  colori. 

Nafce  nelle  biade  in  terra  ferma  :  prelfo  a  noi  negli  orti  ,  e  nelle  vigne  . 
Fiorifce  il  Mefe  di  Maggio  ;  ed  è  pianta  annuale . 


I.  ApocynUM  maritimum  ,  Venetum  ,  Saltiti  folio  ,  fiore 
purpureo  1.  R.  H.  92. 

Tithymalus  maritimus  ,  pnrpurafeentibus  floribus  C.  B.  P.  291. 

Alypwn  quìbufdam ,  five  Efula  rara ,  fiore  purpureo  1.  B.  3.  676. 

E  fu  la  rara  ,  e  Lio  Ve  net or  um  ìnfula  Lob.  le.  372. 

Efula  rara  nojìra  ,  fioribus  purpurafeentibus  Don.  3  9. 

SE  confideriamo  il  carattere  attribuito  dal  Tourneforzio  agli  Apocini  ,  tro-  Tav-rf. 
viamo , eh’ effi  dovrebbero  avere  il  fiore  di  un  fol pezzo,  e  formato  a  cam¬ 
panella  .  Frattanto  confetta  egli  medefimo ,  effervene  molte  fpezie ,  che  lo 
hanno  rovefeiato  con  alcuni  cornetti  attorno  del  centro  ,  in  maniera  che  quel¬ 
la  figura  più  non  fi  riconofce .  Perciò  non  fenza  ragione  il  non  mai  abbaflanza 
lodato  Sig.  Pontedera  ha  coftituito  un  genere  col  nome  di  Periploca  ,  feparan- 
do  dagli  Apocini  quella  fpezie  ,  che  hanno  il  fiore  veramente  a  campanella  , 
tal  quale  fi  è  quella,  di  cui  al  prefente  parliamo.  Le  altre  coll’antico  lor  no¬ 
me  egli  ha  trasferite  nella  claffe  de’ fiori  monopetali  anomali  .  I  frutti  di  tut¬ 
te  le  fpezie  di  Apocino ,  e  di  Periploca ,  non  fono  altro  ,  che  filique  membra- 
nofe ,  piene  di  femi  fchiacciati ,  ognuno  de’  quali  porta  appefo  un  ciuffetto  di 
finiffima  lanugine  luflra  ,  come  feta  la  più  candida  ,  che  aprendoli  la  filiqua  , 
feco  ne  porta  il  feme  per  l’aria. 

Quella 
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„  ^  .  ,»«  ^wpro  di  Periploca,  fecondo  il  Sig. Pontedera ,  ere- 

.  Q-ue,fta  altezza  e  produce  le  fue  foglie  bislunghe,  limili  a  quelle  del 

fee  a  due  piedi  di  al  ,  Ti  ri  ma  ali ,  Per  quella  fimilitudme  ,  e  per  il  fugo 
Salcio,  e  di  alcune  fj*?  -  fu  annoverata  dagli  antichi  Scrittori  fra' Titimagli 
iatticinofo.di  CUI  P  ’  r  ,  ?  ehe  tanto  le  foglie  ,  quanto  i  rami  vengono 
medelimi  ..Ma  b>  fogna  «wut  -  poft.  ^  contfa  raltro .  il  che  neTitimagl. 

m  quella  Pian.ta  uacc;  inoltre  una  gran  differenza  ne’  fiori  ,  1  quali  fo- 

n0n'aV;nfo1g;  zzT  divS3in  cinque  parti  Anali  ,  d.  un  bel  colore  porporino  . 
Quefti  fiori  nafoono’  in  mazzetti  alla  fommità  de' folli ,  e  non  lafciano  ord.nar.a- 

mduefttpialfè  uSdeile  Pii.  ragguardevoli ,  che  nafeano  ne’ lidi  di  Venezia. 
Quella  pianta  affermano  non  edere  data  a  loro  tempi  altrove  ri- 

Lio  verfo  Mezzogiorno  ftendefi  per  fino  a  Malamocco.  Fiorifce  ne  Mefi  diGiu- 
I  ndio  e  Agofto.  La  fua  radice  è  ferpeggiante ,  e  perenne. 

S  piefa  m  decozione  quell’erba  col  Polipodio  ha  virtù  di  purgare .  Cosi  di  le. 
J&  ferino  .1  nota»  Donati .  Per  altro  effendo  fette  d  Apocino  non  t  oppo 
iel  foo  ufo  fidar  ci  dobbiamo  :  effendo  che  fra  gli  Apocini  alcuni  ne  fono  n- 
conofciuti  manifeftamentevelenofi;  e  tutti  in  qualche  modo  partecipano  d.  que- 
fta  loro  cattiva  proprietà, 

I  Aristolochia  Cimatiti* ,  velia  C.  B •  P- 
Ariftolochìa  Clematitìs  ,  vtdgaris  I.  B.  3-  5^0. 

Ariftolochìa  Sanacenica  Dodon.  Pempt.  326. 

Ariftolochìa  Cimatiti r  Lobelii  Don.  15. 

L.  Ariftolochìa  produce  i  Puoi  fiori  di  un  Col  petalo  ,  e  che  non  hanno  pun¬ 
to  di  calice.  La  loro  figura  nella  parte  inferiore  e  come  d.  una  caraffa  , 
il  cui  fondo  pofa  fopra  l' embrione  .  Il  collo  e  affai  lungo  ,  ed  allargan¬ 
doli  viene  ad  aprirfi  in  una  linguetta  fimile  alla  bocca  di  un  flauto,  e  quella  e 
Più  grande  che  le  altre  parti  del  fiore  infieme  .  Non  effendo  adunque  .  Ad¬ 
detti  fiori  ’nè  a  imbuto,  nè  a  fottocoppa,  ne  a  ruota,  ne  a  due  labbra,  ne  a 
campanella  tutte  dittèrenze  del  fiore  di  un  fol  pezzo ,  fo  ripeta  dal  Tourne- 
fomio  r  Ariftolochìa  nella  terza  delle  fue  claffi  ,  che  quelle  piante  fidamente 
comprende  i  fiori  delle  quali  fono  di  un  fol  petalo,  ma  sfigurati  in  maniera  , 
chTnon  effendo  flato  poffibile  all’  Autore  il  trovare  alcuna  propria  fimilitudme 
per  diftinguerli  dagli  altri  ,  fu  obbligato  a  far  fervire  quella  medefima  impoffi- 
bilità  a  denominarli ,  dando  loro  il  nome  di  fiori  anomali  ,  cioè  lenza  nome  . 
Nell’ Ariftolochìa  poi,  caduto  che  fia  il  fiore,  l'embrione  crefeendo  diventa  un 
tatto  ovato,  emembranofo,  d.vifo  per  entro  in  fe.  camemlle  d,  fènr.  ™. 

Quella  fpezie  crefce  qualche  volta  due  piedi  ,  I  fuoi  folti  fon<?  veftm  d 
glieaffai  larghe  ,  e  orecchiute  alla  loro  bafe  .  I  fiori  nalcono  uniti  infierì  - 

torno  a' nodi  del  follo,  che  giammai  è  ramofo  ,  e  fono  formati  a  linguetta 
colore  giallognolo .  I  frutti  fono  quafi  della  groffezza  di  una  noce ,  pie 
mi  affai  larghi  ,  di  figura  triangolare  ,  i  quali  Hanno  ammaliati  gli  u  P 

^Nataìingo  le  fiepi  negli  orti  di'  San  Niccolò  di  Lio  ,  e  altrove  .  Fiorifce  il 
Mefe  di  Maggio;  le  fue  radici  fono  ferpeggianti ,  e  perenni  -  .  . 

L’Analifi  di  quella  pianta  ha  fatto  vedere  ,  ch’ella  contiene  1  Tegnenti  prm- 

CIP!  } 
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cipj,  cioè  molto  liquore  acido,  ed  olio,  non  piccola  quantità  di  terra ,  e  un  po¬ 
co  di  fpirito  orinofo . 

Vogliono  alcuni  ,  che  l’ Ariftolochia  abbia  ricevuto  un  tal  nome  dall’  eflere 
propria  a  purgare  la  matrice  dopo  il  parto  ,  ed  a  promovere  i  melimi .  A  tal 
edòtto  è  in  ufo  principalmente  la  fua  radice ,  e  fe  ne  dà  una  dramma  in  fuftan- 
za ,  ovvero  una  mezz’  oncia  in  infusone .  Es  noto  edere  la  ffceila  radice  uno  de» 
gli  ingredienti  della  Triaca ,  per  edere  (limata  aledìfarmaca  .  Secondo  Cicerone 
V  Ariftolochia  trafte  il  nome  dal  Tuo  inventore  ,  che  trovolla  valevole  ne’  morii 
de’  ferpenti  ;  e  però  lafciò  fc ritto  :  Quid  Scammonea  radi x  ad  purgandum  ,  Arifto¬ 
lochia  ad  morfus  ferpcntum  pojjìt ,  qua  nomea  ex  inventore  reperit ,  rem  ipfam  inven » 
,tor  ex  fornaio  ,  video  quod  fatis  eft  y  cur  pofftt  ,  nej'cio .  Qc.de  Divinat.  Lib.i. 


I.  Artemisia  vulgarìs ,  caule ,  &  flore  purpurafcentìbus  C.  B.  P.  ij  7. 
Artemìfia  vulgarìs  1.  B.  3.  184. 


L’  Artemifta  è  pianta  corimbifera,  in  tutte  le  fue  parti  fimilifllma  all’Abro»  Tav.z 
tano,  ed  alFAdènzio,  non  avendo  trovata  il  Toumefòrzio  altra  diftinzio- 
ne  fra  loro  ,  che  Fefterno  portamento  ,  ma  il  Vaillant  aggiunfe  la  lun¬ 
ghezza  de’ fiori,  la  quale  fi  ofterva  nell’ Artemilia  .  Già  è  noto  abbaftanza  ,  da 
ciò,  che  abbiamo  altrove  fpiegato,  che  eftendo  quell’erba  della  razza  delle  co¬ 
rimbifere  i  fuoi  fiori  fono  compofti . 

L’ Artemilia  volgare  porta  le  fue  fòglie  meno  intagliate  di  quelle  dell’  Adda¬ 
zio  ,  verdi  al  di  (òpra ,  e  di  fotte  cenerognole  :  i  fiori  nafeono  in  lunghe  fpighe , 
le  quali  vengono  portate  all’  eftremità  de’  rami ,  e  fono  di  colore  gialliccio .  La 
pianta  crefce  all'altezza  d’un  uomo,  e  non  ha  quali  alcun  odore. 

Nafce  abbondevolmente  in  tutte  1’  Ifole  circonvicine  .  Fiorifce  il  Mefe  di 
Agofto,  e  la  fua  radice  è  perenne. 

Per  mezzo  deH’AnalilI  chimica  fi  è  odervato  ,  che  1’  Artemilia  contiene  un 
Sai  volatile  concreto  ,  unito  a  qualche  porzione  di  Sai  fidò  lilfiviale  ,  e  una 
quantità  confiderabile  d’olio,  e  di  terra. 

Quella  pianta  è  propria  fingolarmente  nelle  malattie  dell’  utero  ,  per  le  quali 
viene  adoperata  tanto  internamente  nelle  decozioni ,  e  infufioni ,  quanto  efterna- 
mente  ne’ bagni  ,  e  ne’ fomenti  .  Edèndo  apritiva  ella  ha  virtù  di  promovere  li 
melimi ,  e  a  tal  fine  da  alcuni  viene  preferitta  in  una  leggeriftìma  decozione  a 
guifa  dell’  Erba  The . 


I.  A  RUM  vulgare  ,  non  maculatum  C.  B.  P.  195, 
Arum  Tabern.  Ic.  716. 


Ls  Aro ,  che  dagli  Italiani  dicefi  anche  Gichero ,  fiorifce  in  una  maniera  a£  Tav.  -, 
fatto  diverfa  da  quella  di  tutte  le  altre  piante  ,  delle  quali  fin’  ad  ora 
abbiamo  parlato.  Egli  produce  un  corpo  limile  in  certo  modo  ad  una  co¬ 
lonna  ,  la  cui  bafe  è  circondata  da  molte  piccole  cafelle  ripiene  di  una  pol¬ 
vere  gialla ,  a  guifa  di  quella  che  trovali  negli  apici  de’  fiori  nell’  altre  piante  . 

Poco  piu  fopra  fono  fituati  gli  embrioni  ,  colle  loro  trombe  ,  e  quelli  ancora 
circondano  la  medefima  bafe  ,  la  quale  foftiene  una  mazza  bislunga  .  Tutte 

quelle 
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n  ’  r  xrrJte*  in  una  foglia  particolare  di  fuftanza  differente  daquel- 
quefle  parti  fono  inVOrlten^ f  radice  e  quella  nafconde  affatto  la  bafe,  e  le 
la  dell  altre,  ehe  nafc  ^  piando  fcoperta  fidamente  la  mazza  .  Il 

parti  ,  che  a  quella  PP  r  d^etta’ foglia ,  come  s’ella  foffe  un  gran  petalo,  e 

Tourneforzio  ^  qe  pjante,  che  portano  fiori  monopetali  anomali,  cioè 
pero  npofe  1  Aro  tra  ql  paffanQ  ben  prefto  ?  nQ  altro  rimanendo  , 

chfgU  embrioni ,  i  quali  in  fine  divengono  altrettante  bacche  rotonde ,  che  un 

fe?'AroCcomune;  dalla  fua  radice  limile  ad  un  tubero  produce  molte  foglie 
L  Aro  coi  ,  ferro  di  faetta .  Nel  mezzo  di  quelle  nafce 

Ufcie  nella  fuper  eie,  che  ^  ricopre  }  è  aguzza  nell’  eftremità ,  e  piega- 

w  in' manica  che  fi  simiglia  all’orecchia  di  un  Animale  da  quattro  piedi  . 
F11,%  rèolof  verde  dilavato:  e  la  mazza,  che  dentro  vi  fi  offerva  ,  e  giallo¬ 
gnola  arando  le  bacche  fono  pervenute  a  maturazione  ,  acqurftano  un  colore 

acido  in  ffmm^gmdo"  e  del  Sale  volatile  concreto ,11  fugo  delle  fue  foghe 
condenfato  leggermente  al  fuoco,  e  unito  all’olio  di  Tartaro,  da  alcun  in  ìzio 

dl  faradici'  chquefta  pianta  cavate  frefeamente  da  terra  fono  di  un  fapore  ar- 
j  f  e  uenetrantiffimo  il  quale  perdono  pofeia  feccandofi .  Elleno  hanno  vir- 
tu  di  kffottigliare  gli  umori  ingroffati  nelle  prime  iirade.  Preferirei!  da  una  mez¬ 
za  drammafino  !d  una  della  fua  polvere  unita  ad  un  poco  d.  Zucchero  e 
di  Cannella  nelle  Oppilazioni ,  nella  Itterizia  bianca  ,  e  nelle  Ofiruzioni  del  fé- 
gito  Nelf  Afma  umorale  ,  cioè  prodotto  da  una  linfa  troppo  vifcofa  viene 
limato  proprio  l’ufo  della  fecola  d’Aro,  che  non  e  altro,  fe  non  un  fedimento 
del  fugo  delle  fue  radici  ,  il  quale  effer  deve  più  volte  lavato  .  Dafsene  al  pe- 
fo  di  due  dramme  unita  col  mele. 


AruNDO  vulgaris  ,  fivc  Phragmìt es  Diofcoridis  C.  B.  P.  i7- 
Arando  vulgaris  ,  pala (ìris  1.  B.  2.  4^5- 
Arando  palujìris  ,  danna  fepiaria  T obera,  le.  254* 


Tav.  183. 
11. 


LA  Canna  è  una  delle  piante  dette  graminifoglie  :  poiché  non  folo  quanto  al- 
la  fimilitudine  delle  foglie,  ma  ancora  di  tutte  1  altre  parti  ,  della  natu¬ 
ra  delle  gramigne  non  poco  partecipano.  I  fiori  di  tutte  que  e  pian 
lo  a  ftami, fecondo  l’opinione  del Tourneforzio ,  cioè  privi  di  petali ,  e  racch  u- 
i° in  alcune  follicole  ,  o  loppe  cartilaginofe  .  Il  Sig.  Pier  Antonio  Micheli  cele¬ 
re  Botanico  di  Firenze  ha  fatto  conofcere  ne  fiori  di  quelle  piante  due  b  - 
:he ,  e  fottili  membrane ,  alle  quali  ha  dato  il  nome  di  petali ,  o  og  10 

iore  :  ma  non  è  troppo  facile  F  offervarle . 

Tali  fono  dunque  i  fiori  delle  piante  graminifoglie  ,  e  della  Canna  anco  a 
:he  ne  produce  gran  quantità  nelle  fue  pannocchie  .  Gli  embrioni  poi  ,1  fiu 
fono  celati  fra  le  medefime  fcaglie,  divengono  finalmente  femi  bislung  1,  c 
portano  in  una  delle  fue  eftremità  un  ciuffètto  di  piuma  ,  o  lanugine  limile  a 

Per  quello  poi ,  che  s’appartiene  alla  definizione  delle  radici ,  foglie ,  e 
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chie  di  quella  fpezie  di  Canna ,  noi  1*  abbiamo  tralafciata  ,  poiché  fi  tratta  di 
una  delle  piante  più  conofciute ,  che  da  noi  fi  ritrovino  .  Solamente  avvertia¬ 
mo  ,  che  allor  quando  la  Canna  paludale  trovali  in  luoghi  abbandonati  dall’ 
acqua ,  crefce  a  minor  altezza ,  e  le  fue  pannocchie  rellano  molto  più  piccole  , 
e  più  rigide  ancora  .  In  quello  flato  pure ,  ne  abbiamo  portata  una  figura . 

Nafce  ne*  marefi ,  e  in  altri  luoghi  inondati  dall’  acqua  dolce ,  e  così  pure  al¬ 
le  rive  de*  fiumi  .  Fiorilce  ne*  Meli  di  Agollo  ,  e  di  Settembre  .  La  fua  radice 
ferpeggia ,  e  dura  molti  anni . 

Vengono  a  quella  fpezie  di  Canna  attribuite  le  fielfe  facultà  ,  che  in  grado 
più  eccellente  poflède  la  Canna  maggiore,  la  quale  negli  orti  coltivali .  Di  amen- 
due  non  altro  fi  adopera ,  che  la  radice .  Ella  è  apritiva ,  e  diuretica .  La  deco¬ 
zione  della  medefima  fi  prefcrive  ne* dolori  di  Sciatica,  e  nella  Rachitide,  nel¬ 
la  carie  dell’  offa ,  e  nelle  ulcere  invecchiate  ,  avendo  fpeziale  proprietà  di  rad¬ 
dolcire  il  fangue ,  e  di  confumare  le  fuperfiue  umidità . 


a  n. 
1. 


I,  AscLEPias  albo  flore  C.  B.  P.  303. 

Afclepias  ,  fìve  Vincetoxicum  multis ,  fl.  albic antibus  1.  B,  2.  138. 
Vincetoxicum  Dodon.  Pempt.  407. 


1  Fiori  dell’  Afclepiade  fecondo  il  Tournefòrzio  fono  a  campanella  aperta ,  ma  T<jv.  5. 
quella  fimilitudine  è  affai  difficile  a  trovarvi!!  ,  meglio  potendoli  chiamare 
fiori  a  ruota .  Comunque  fiali  il  carattere  dell’Afclepiade  non  è  molto  diver- 
fo  da  quello  degli  Apocini  ,  malfime  di  quelle  fpezie  ,  che  dal  Sig.  Pontedera 
vengono  denominate  Periploche .  Da  quefte  dillingueli  principalmente  per  non 
avere  fugo  latticinofo.  E  a  dir  vero  ,  quanto  a’  frutti  di  quelli  due  generi  di 
piante ,  non  vi  fi  trova  prelfo  che  alcuna  diverfità ,  onde  ci  rimettiamo  a  ciò  che 
dell’ Apocino  fcritto  ne  abbiamo. 

I  fulli  dell*  Afclepiade  Volgare  non  fono  ramofi  giammai  ,  ma  legano  facil¬ 
mente  le  altre  piante  circopvicine ,  avviticchiandoli ,  e  contorcendoli  attorno  di 
loro  .  Le  foglie  che  fono  lifcie ,  bislunghe ,  e  acute  nafcono  fempre  una  contro 
dell’  altra .  I  fiori  tal  quali  gli  abbiamo  defcritti  fono  di  color  bianco ,  e  ne  ven¬ 
gono  prodotti  molti  infieme  per  ciafcun  nodo  de’  fulli  .  Le  radici  fono  profon¬ 
de,  di  copiofe  fibre  fornite. 

Trovali  in  alcuni  luoghi  ombrofi  non  lungi  dal  porto  di  S.  Erafmo  .  Fiorifce 
oe’Mefi  di  Giugno,  e  di  Luglio,  e  maturano  i  fuoi  femi  nell'Autunno. 

Il  nome  di  quella  pianta  dà  a  conofcere  ,  ch’ella  è  fiata  creduta  propria  a 
refiftere  a*  veleni ,  benché  quella  fua  virtù  non  Ila  ancora  bene  certificata  dall’ 
efperienza .  Si  conviene  bensì ,  eh*  ella  promova  il  fudore ,  e  che  Ha  deterfiva  . 

Il  Tournefòrzio  alficura  doverli  preferire  la  decozione  fua  a  quella  della  Scorzo¬ 
nera  nelle  febbri  maligne .  Quella  decozione  dee  farfi  col  vino ,  mettendo  a  ma¬ 
cerare  in  ellò  mezza  libbra  di  radici  di  quell’erba  ,  e  pofeia  facendo  bollire  il 
tutto  fino  alla  confumazione  della  terza  parte .  Abbiamo  ancora  molte  fperien- 
ze  ,  che  ci  hanno  di  inoltrato  ,  efière  la  medefima  radice  propria  a  feiogliere  i 
flati . 


I.  Aspa- 
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ASPARAGUS  markìmus  craffiore  folio  C.  B.  P.  49°- 
Afparagus  marina s  Ciuf  Hifì.  CLXXJX . 


Tav  n  Y  ’  Afparago  produce  fiori  di  Tei  foglioline difpofte  m  giro  eguali  fi;a  loro, 
74'  I  come  ne*  fiori  detti  a  rofetta  ,  tra  quali  annoverali!  il  Tourneforzio  :  ma 
A-J  •]  vaiilant  ha  fentito  differentemente ,  affermando  doverfi  contare  1  Aspa¬ 
rago  fra  le  piante  dette  gigliacee .  Quando  anche  ciò  foffe ,  potrebbe  ì  fuo  fiore 
Creare detta  ,  come  il  fono  tuttiffueUi  delle  piante  gigliacee  ,  che  li  produ¬ 
cono  di  molti  pezzi:  ma  il  Dottiffimo  Sig. Giulio  Pontedera  prova,  che  il  fio¬ 
re  dell4  Afparago  è  di  un  fol  petalo  .  Egli  in  oltre  e  privo  di  calice  ,  e  nel 
fuo  centro  vien  fituato  l’embrione  ,  il  quale  diventa  poi  una  bacca  ìotonda  , 
che  entro  la  fua  polpa  racchiude  non  fo  quanti  femi  di  confidenza  un  poco  u- 

^L1, Afparago  marino  non  folo  nafice  fpontaneamente  nelle  parti  più  b affé  ,  c 
umide  de’Lidi  di  Venezia;  ma  fi  coltiva  altresì  negli  orti  di  Murano,  di  Chioz- 
za  di  Peleftrina,  e  dell' altre  Ifole  circonvicine,  infieme  coll  Afparago  dome- 
foco  :  Giacché  dell4 uno  ,  e  dell’altro  nel  tempo  di  Primavera  fi  portano  a  Ve¬ 
nezia  imprimi  germogli  per  ufo  di  alimento  ,  Quelli  del  dimeftico  fono  pieferi- 
ti  fempre  a  quei  del  marittimo  ,  da’ quali  nel  colore  ,  e  nel  fapore  fi  dilhnguo- 
no  •  effóndo  quelli  ultimi  volgarmente  detti  Montini,  in  parte  bianchi,  e  in  par¬ 
te  ralligni  di  fapore  alquanto  amaro  ;  laddove  i  dimettici  fono  verdi  e  lenza 
amarezza  Crefciute  che  fieno  amendue  quelle  piante ,  pur  tuttavia  fi  conofcc 
la  diverfità  :  poiché  il  dimellico  in  tutte  le  Aie  parti  è  piu  gentile  del  marit¬ 
timo,  avendo  le  foglie  più  corte,  e  più  fiottili,  ficcome  ancora  le  bacche  piu 
minute  Nel  rimanente  poi  quanto  al  portamento ,  al  colore  de  fiori  verde  pal¬ 
lido,  e  a  quello  delle  bacale,  eh’ è  vermiglio,  quelle  due  piante  fra  loro  inte¬ 
ramente  corrifpondono .  .  ,  *  .  „ 

Fiorifce  1*  Afparago  marittimo  nel  Mefe  di  Maggio ,  ed  e  pianta  perenne . 

Circa  le  fue  virtù  veggafi  quanto  lìamo  per  dire  fra  poco  ,  mentre  parlere¬ 
mo  dell’  Afparago  fpinofo , 


II.  Asparagus  foltìs  acuta  C.  B.  P.  490. 
Cor  rada  1.  B.  3.  726. 

Corrado,  prìor  Ciuf.  Hift.  CLXXVII. 


Tav.  179 


Q! 


Uella  fpezie  d’ Afparago  non  perde  mai  le  fue  foglie  in  tempo  di  Verno , 
fono  quelle  talmente  dure  ,  e  pungenti  ,  che  fembrano  efiere  tante 
minutiffìme  fpine  :  fono  però  quelle  molto  più  corte  di  quelle  dell 
Afparago  marittimo  .  I  fuoi  folli  fi  fpandono  per  terra  ,  e  intralciandofi  infie¬ 
me  formano  macchie  limili  a’  Roveti .  I  fiori  fono  alquanto  più  piccoli  di  quel¬ 
li  della  fpezie  deferitta  da  noi  al  numero  precedente  ,  quafi  della  fletta  figura , 
ma  più  aperti  ,  e  di  colore  verdegiallo  .  Eglino  fono  attaccati  a  picciuoli  più 
corti.  A  quelli  fiori  fuccedono  bacche  rotonde  di  color  nero,  allora  quando  fio- 
mature  . 

Trovali 


no 


De  Lidi  Veneti .  z  $ 

Trovafi  ne’luoghi  ombrofi,  fpezialmente  in  quelle  pianure,  che  fono  di  qua  , 
e  di  là  dalla  bocca  della  Piave  .  Fiorisce  il  Mefe  di  Luglio  ,  e  la  fua  radice  è 
perenne  .  La  Primavera  fufliftendo  ,  come  abbiamo  detto  ,  anche  i  vecchj  ra¬ 
mi  nel  fuo  vigore  ,  fpuntano  nuovi  germogli  di  color  verde  ,  e  di  fapore  più 
amaro  di  quelli  del  marittimo  ,  più  fottili  ancora  ,  e  meno  carnofi  .  Ciò  non 
oftante  fe  ne  portano  a  Venezia  in  gran  copia  per  ufo  de’ cibi ,  e  fi  vendono  col 
nome  di  Afparagi  falvatici,  o  Sparagni.  .  . 

La  radice  dell’Afparago  è  una  delle  cinque  apritive,  e  non  meno,  che  i  fuoi 
germogli  ella  è  un  potente  rimedio  a  promovere  l’orina  .  Il  Sig.  Chomel  dice 
efiere  più  moderata  quella  del  falvatico  ,  che  del  dimeftico  ,  ma  per  nome  di 
falvatico  non  intende  egli  già  il  noftro  Afparago  fpinofo  .  Quanto  all*  Afparago 
marittimo  non  dubitiamo  ,  ch’egli  non  abbia  le  rtefle  virtù  ,  delle  quali  tutte 
le  altre  fpezie  fono  fornite. 


I.  AspERUGO  vulgarìs  1.  R.  H.  135- 

Buglojfum  fylveftre  ,  caulibui  procumhentibm  C.  B.  P.  257. 
Cynoglojfa  forte  topiaria  Plinio  ,  fwe  Echium  lappulatum 
quibufdam  I.  B.  3.  590. 

Borrago  minor  ,  Sylvefrìs  Col.  18 1* 


l 

L’ Afperugine  produce  fiori  a  imbuto  ,  divifi  regolarmente  in  cinque  parti 
eguali  ,  e  fimiliffimi  a  quelli  della  Bugloflà  .  Ogni  fiore  è  foftenuto  da 
un  calice,  il  quale  poi  ingrandire  conliderabilmente ,  ed  acquiiia  la  figu¬ 
ra  di  una  borfa  fchiacciata  ,  intagliata  nel  fuo  contorno  a  foggia  di  creila  ,  en¬ 
tro  la  quale  pervengono  a  maturazione  quattro  femi  bislunghi  ,  limili  a  quelli 

del  Lino  •  #  1 1  •  •  •  i  * 

La  noftra  Afperugine ,  che  è  la  fola  ,  di  cui  abbiamo  cognizione ,  produce  1 

fuoi  gambi  o  fiefi  a  terra  ,  o  coricati  fopra  le  altre  piante ,  lunghi  fpefie  volte 
fino  a  due  o  tre  piedi  ;  effi  portano  a  ciafcun  nodo  tre  o  quattro  foglie  ,  per  lo 
più  difuguali  di  forma  bislunga,  afpre  come  quelle  della  Borrana.  La  Suddet¬ 
ta  afprezza  fu  caufa  ,  che  la  pianta  fi  eh iamaffe  Afperugine  ;  e  in  fatti  ella  è 
sì  confiderabile  ,  che  al  par  delle  Robbie  ,  e  delle  Apanne  attaccafi  alle  yefii 
di  chi  vi  fi  appreffa  .  I  fuoi  fiori  fono  minutirtimi  di  un  colore  azzurro  affai  vi¬ 
vo  ,  e  nafeono  a’ nodi  de’  fufti  tre  o  quattro  infieme  ,  fuccedendo  pofcia  loro 

quelle  borfette,  che  poc’anzi  abbiamo  deferitte.  .  . 

L’ Afperugine  trovafi  in  fiore  il  Mefe  di  Maggio  negli  orti  vicini  al  Cartel 

vecchio  di  S&Niccolò,  ed  è  pianta  annuale.  .  „  .  x  ... 

Non  ci  è  arrivato  a  cognizione ,  che  alcuno  abbia  fcritto  delle  virtù  medici¬ 
nali  di  queft’  erba  .  Fabio  Colonna  dice  ,  che  a  fuoi  tempi  gli  Speziali  di  Ciri- 
gnola  in  Puglia  fe  ne  fervivano  in  vece  di  Borrana. 


D 


I.  Aster 


2,6  1  fioria  delle  Piarne 


I  A  steR  m  aritmia ,  palufiris  ,  c  cerale  ut ,  Salica  folio. 

Tripolium  tnajus  ,  cccruleum  C.  B.  P.  267* 

Tripolwm  mafia  I.  B.  2.  1064, 

Tripolium  vulvare  majus  Don.  96. 


L*  Afiero  produce  i  fuoi  fiori  radiati .  Quello  fu  il  nome ,  che  diede  il  Tour- 
neforzio  a  que  fiori,  che  fono  compolli  di  fioretti ,  e  mezzi  fioretti  a  un 
tempo  He  fio  ;  perche  effondo  i  primi  fituati  nel  centro ,  ove  formano  co- 
me  un  piccolo  etichetto  ,  quelli  altri  li  circondano  a  guifa  di  una  corona  di 
ra^-^i  .  Offervafi  quefto  in  molte  ,  e  molte  piante  ,  e  fpezialmente  negli  A  e- 
ri °&che  non  per  altro  ebbero  quello  nome,  fé  non  perche  1  fuoi  fiori  fono  for¬ 
mati  a  guifa  di  flella  circondata  da’  fuoi  raggj  .  Ma  fra  le  piante  ,  che  Alteri 
dagli  antichi  furono  chiamate  oflervò  il  Vaillant  efiervene  non  poche  ,  le  qua¬ 
li'  nel  loro  portamento  da  tutte  l’ altre  fono  difiimili  .  Quelle  fon  quelle,  che 
portano  fior  giallo  ,  ed  egli  avendole  feparate  dall’ altre  ,  chiamolle  col  nome 
di  Elenio  .  Noi  vogliamo  piu  tolto  fervirci  delle  antiche  loro  denominazioni  , 
fenza  omettere  la  diltinzione  ,  che  dal  Vaillant  fu  introdotta  :  e^  però  defcri- 
veremo  in  primo  luogo  quelle  fpezie,  che  producono  fiori  di  tutt  altro  colore, 
che  riallo  .  Gli  Alteri,  comunque  fieno,  producono  adunque  fiori  compoffi  di 
fioretti  e  mezzi  fioretti  .  Quelli  occupano  il  centro ,  e  quelli  la  corona  :  Tarn- 
to  a’  primi  ,  quanto  a’  fecondi  fuccedono  i  femi  bislunghi  ,  e  guarniti  di  quel 
ciuffetto  di  lanugine  ,  che  dicefi  comunemente  pappo  .  Il  calice  ,  che  prima  1 
fiori,  poi  i  femi  contiene,  è  formato  di^  fraglie,  e  il  fuo  fondo,  che  altramen¬ 
te  talamo  vien  detto  ,  ne  di  fquame ,  ne  di  peli  è  guarnito. 

L’  Altero  marittimo  di  fiore  azzurro ,  detto  ancora  Tripolio ,  produce  le  fue 
prime  foghe  ,  che  vengono  immediatamente  dalla  radice  alquanto  larghe  ,  e 
limili  a  quelle  del  Limonio  :  ma  ne  rami  fono  più  Erette  ,  e  fi  accollano  alla 
forma  di  quelle  del  Salcio;  tutte  però  egualmente  fono  lifcie,  e  carnofe.  Egli 
produce  gran  copia  di  rami  ,  e  di  fiori  all  ellremità  de  medefimi  :  quelli  fiori 
fono  di  due  colori  ,  cioè  gialli  nel  mezzo  ove  fono  i  fioretti  ,  ed  azzurri  nella 

Orefice  ne*  luoghi  fipefio  bagnati  dall  acqua  falla  ,  ed  e  una  delle  piante  più 

volgari  ne’ contorni  delle  marine.  .  .  ....  .,  .  r 

Se  quella  pianta  veramente  foffe  il  Tripolio  degli  antichi  ,  dovrebbe  la  fua 

radice  ellère  apritiva  ed  aleffifarmaca  :  facultà  ,  che  da  Galeno  al  Tripolio  fu¬ 
rono  attribuite. 


II. 
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lì.  A  STER  arvenfìs  ,  c<eruleus  ,  acris  1.  R.  H.  481 
ConyTyt  cerulea  ,  acris  C.  B.  P.  265. 

Senecio ,  fi  ve  Erìge  ron  c rende  us ,  alits  Conyza  cerulea  1.  B.  z,  104. 

Amellus  montanus  ALquìcolorum ,  Col.  2.  zi. 

QUetta  fpezie  di  Attero  produce  1  fuoi  furti  ,  i  quali  crefcono  fino  all’  al¬ 
tezza  di  due  piedi  in  circa .  Le  foglie  fono  di  un  colore  verde  bruno  , 
^  lunghe  ,  ttrette  ,  e  pelofe  ,  torte  per  lo  più  a  guifa  di  fucchiello  .  I 
fiori  vengono  portati  alla  fommità  de’  furti ,  e  fono  molto  più  piccoli ,  che  nell’ 
Attero  marittimo  da  noi  avanti  defcritto.  Il  loro  fondo  è  giallognolo,  e  la  co¬ 
rona  ,  che  di  minutirtìmi  mezzi  fioretti  è  comporta ,  fembra  di  colore  grigio  più 
torto  che  azzurro. 

Nafce  pretto  alle  fpiagge  di  S.  Niccolò  di  Lio  ,  fiorifce  dal  Mefe  di  Luglio 
per  fino  al  principio  del  Verno  .  La  fua  radice  perifce  alcune  volte  dopo  la 
maturazione  del  feme ,  e  talora  vive  per  1*  anno  feguente . 


III.  Aster  luteus  ,  hirfuto  Salicis  folio  C.  B.  P.  2 66. 

After  luteo  flore  ,  aliis  Conyzye  fpecies  I.  B.  z.  1047. 

Helenium  hirfuto  Salicis  folio  Vaili.  Mem.  Ac  ad.  Parif.  1720. 

'  r~ 


P Affiamo  a  quelle  fpezie  di  Aftero  ,  che  producono  il  fiore  in  tutte  le  fue 
parti  di  color  giallo  ,  e  furono  ,  come  altrove  abbiamo  avvertito ,  da  Se- 
bartiano  Vaillant  chiamate  Elenj  ,  delle  quali  molte  fi  trovano  ne’  lidi  di 
Venezia  .  La  prima ,  di  cui  al  prefente  dovremo  parlare ,  alzali  quali  due  piedi 
da  terra  ,  i  fuoi  furti  fono  vediti  di  foglie,  limili  a  quelle  del  Salcio,  ricoper¬ 
te  di  peli ,  verdi ,  e  cartilaginofe  .  All*  eftremità  di  ciafcheduno  di  quelli  furti 
fono  portati  due  fiori  al  più ,  e  fpefle  volte  un  folo  affai  grande  ,  che  tanto  nel 
fondo  quanto  nella  corona  è  di  un  bel  colore  dorè . 

Trovafi  in  alcuni  terreni  di  là  dalla  Piave ,  ne’  quali  fiorifce  ne*  Meli  di  Giu¬ 
gno,  e  di  Luglio.  La  fua  radice  è  perenne. 

A  quella,  come  a  molte  altre  fpezie  di  Attero,  viene  attribuita  virtù  di  mi¬ 
tigare  i  dolori . 


Tav.  io. 
1. 


Tav.  52. 
1. 
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IV.  Aster  luteus  ,  Littori <e  rigido  ,  glabro  folh  C.  B.  P.  167 
udenium  Littoria;  rigido  ,  glab-oque  folio  Vaili.  Mem.  Atad. 
Parif.  *72a 


Tav ,  17. 


L.  Afferò  di  fior  giallo  con  foglie  di  Linaria  per  lo  più  non  avanza  l'altezza 
di  un  palmo  .  I  fimi  folli  non  fono  giammai  divifi  in  alcun  ramo,  e  non 
portano  ,  che  un  fol  fiore  all’  eftremita  :  le  foghe  fono  bensì  quanto  alla 
figura  ^n  poco  fomiglianti  a  quelle  della  Linaria  ;  ma  la  foltanza  loro  e  piu 
cartilaginofa,  non  diflimile  a  quella,  che  offervafi  nell  Afferò  con  foglie  di  Sa  - 
ciò  da  noi  poc'anzi  defcritto.  Quanto  a’ fiori,  eglino  ancora  fono  di  color  jpal- 
lo  ovvero  dorè  ,  e  non  folo  in  tutte  le  fue  parti  fi  trovano  effe»  minori  d, 
quélh  dell'  altra  fpezie  ,  di  cui  abbiamo  portata  al  numero  precedente  la  de- 
fcrizione  ;  ma  la  corona  loro  trovafi  effer  formata  di  un  piu  piccai  numero  di 

m  Nafce°nclk  fpiagge  vicine  a  S.  Niccolò  di  Lio  ,  e  molto  più  abbondevolmen- 
te  alle  bocche  della  Piave  .  Fiorifce  ne'  Mefi  di  Luglio ,  e  di  Agofto  .  La  fua 
radice  è  perenne . 


V.  AsteR  paluftris ,  luteus ,  folio  longiorì  ,  lanuginoso  I.  R.  H.  4^3- 
ConyfiS  affinis  C.  B.  P.  265. 

Brinarne  a  conygoides  quibufdam ,  After  Pannonicus  Clujìi ,  1.  B.  3,1047. 
Brittanica  vera  Dalech.  Lugd.  1082. 

Helenium  paluftre  ,  folio  long/ori ,  tanugmofo  Vaili.  Mem.  Ac  ad. 

Parif.  1720. 


Tav.  155. 

IT. 


A  Nche  quella  fpezie  di  Attero  produce  le  fue  foglie  limili  a  quella  del  Sai* 
/V  cio  •  ma  più  lunghe  ,  meno  cartilaginofe  ,  che  nell  altra  fpezie  deferì t- 
tV  ta  ^a  noi  al  numero  III  ,  e  ricoperte  ordinariamente  di  peli .  La  figura 
he  ne  abbiamo  data  rapprefenta  il  fuo  fufto  femplice  ,  con  un  fol  fiore  alla 
òmmità .  E  cofa  certa  nulladimeno,  che  per  lo  più  ella  produce  molti  rami  , 
;  <iran  copia  di  fiori  fopra  di  quelli .  Tutta  la  pianta ,  verfo  1  ettremita  prjhd- 
sfinente  ftropicciata  fpira  un  odore  limile  a  quello  della  Virga  aurea  gravmem 

najor  ,  che  a  fuo  luogo  depriveremo.  v 

Ouetta  forta  ds  Attero  vien  detta  paludate,,  ma  non  e,  eh  ella  non  li  trovi  an- 
:heneTuoghi  ,  che  dall5  acque  fono  molto  difeofti  .  In  alcuni  paefi  di  terrarer- 
n a  l'abbiamo  veduta  comunemente  allignare  ne* terreni  arficcj  ed  incolti.  -Non 
dee  però  negarfi  ,  che  allor  quando  ella  natte  in  luogo  umido  ,  erette  con  piu 
di  vigore ,  e  produce  maggior  copia  di  fiori  ;  il  che  fuole  avvenire  nel  fine  della 
State .  e  principio  di  Autunno  .  La  radice  di  quella  pianta  ferpeggia  ,  ed  e  pe» 


renne . 
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VI.  Aster  pratenjìs ,  autumnalis ,  ConyxA  folio  I.  R.  H.  481. 

Cony^a  media ,  Afterìs  folio  ,  flore  luteo  ,  vel  tenia  Diofcori- 
dii  C.  B.  P .  265. 

Conyza  media  Mdtthioli ,  flore  magno  ,  luteo  ,  humidis  loch 
proveniens  1.  B.  2.  1050. 

Helenium  pratenfe  ,  autumnalc  ,  ConyTye  foliis ,  caulem  ampie* 
xantibus  Vaili  Mem.  Ac  ad.  Pari/.  1720. 


Uefta  fpezie  di  Attero  crefce  a  maggior  altezza  dell5 altre  due  fopra  de-  Tav.  i*r 


fcritte  ,  e  in  oltre  diftòndefi  in  molti  rami  ,  lo  che  non  è  proprio  di 


(  lfci 

quelle  .  In  quella  le  foglie  fono  affai  corte  ,  orecchiute  nella  bafe 
ove  fi  attaccano  al  furto ,  e  tutte  in  tutto  leggermente  pelofe .  Allettremità  de 
rami  fono  portati  in  gran  copia  i  fiori ,  il  colore  de8  quali  è  giallo  ;  ma  la  gran¬ 
dezza  non  arriva  a  quella  degli  Atteri  con  foglie  di  Salcio,  de  quali  già  abbia¬ 
mo  fufficientemente  parlato. 

Nafce  in  diverfi  luoghi ,  e  per  lo  più  in  terreno  umido  .  Fiorifce  ne6  Mefi  di 
Agofto  ,  e  di  Settembre  ,  e  la  fua  radice  è  perenne . 


VII.  Aster  maritimus  ,  folio  tercti  ,  crajfo,  tridentato  1.  R.  H.  483. 
Crithmum  maritìmum  ,  flore  Aflerìs  Attici  C.  B.  P.  288. 

Crithmum  marinumy  tertium  Matthiolo ,  flore  luteo  Buphtalmi  I.  B.  3. 106. 
Litoreum  Chryfanthemum  Dodonei ,  After  Attieni  luteus  marinai  Don.  57. 

Helenium  Rorif marini  craffls  ,  obtufli ,  confertifque  foliii  Vaili 
Mem.  Ac  ad.  Parif.  1720. 


AVendo  quella  pianta  i  fiori  radiati ,  cioè  comporti  di  fioretti ,  e  mezzi  fio¬ 
retti  ,  e  i  femi  forniti  di  un  ciuttétto  di  peli  ,  doveva  con  ragione  efclu- 
derfi  dal  genere  del  Critmo  ,  fra  le  cui  fpezie  gli  antichi  contata  l' ave¬ 
vano  .  Il  Tourneforzio  non  giudicò  poterfegli  trovare  luogo  più  proprio  ,  che 
nel  genere  degli  Atteri ,  dovendofi  però  intendere  del  numero  di  quelli ,  che  pro¬ 
ducono  i  fiori  di  color  giallo  ,  e  che  fecondo  ciò  che  abbiamo  addietro  notato , 
cogli  altri  non  deggiono  certamente  confonderli  .  Il  noftro  Donati  aveva  penfa- 
to  molto  prima  del  Tourneforzio  di  riporre  quella  pianta  fra  gli  Atteri  ,  come 
dal  nome  ,  eh’  egli  le  diede  ,  fi  può  facilmente  riconofcere  .  Noi  V  avremmo 
più  volentieri  annoverata  tra  le  Jacobee  ,  fe  dall'avere  ortervato  il  calice  fqua- 
mofo ,  non  ne  folfimo  fiati  rattenuti .  I  furti  di  quella  Pianta  crefcono  qualche 
volta  fino  all'altezza  di  due  piedi  .  Eglino  fono  legnofi  ,  e  di  copiofe  foglie  ve- 
ftiti  ,  fimili  in  certo  modo  a  quelle  del  Ramerino  ;  ma  di  fuftanza  carnofa  ,  e 
per  lo  più  divifi  in  tre  punte  circa  Y  ertremità  .  I  fiori  non  fono  molto  grandi , 
e  nafeono  alla  fommità  de' furti,  che  ordinariamente  non  fono  ramofi.  Il  colo¬ 
re  de'fuddetti  fiori  è  giallo,  come  di  fopra  abbiamo  accennato. 

Comincia  a  fiorire  quella  pianta  il  Mefe  di  Luglio,  e  feguìta  nell’Agorto,  e 

nel 


Tav.z 


Tav,  29. 


3° 
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nel  Settembre:  trovali  ne  luoghi  fpeffo  bagnati  dall' acque  marine  .  La  fua  ra- 
dice  è  perenne.  ,  fe  quelle,  che  f<5no  proprie  del  Crit- 


ÀsTEROlDES  alpina  ,  Sdìcìs  folio  Cor  oli.  I.  R.  H.  50. 
After  luteus  ,  anguftìfolm  C.  B.  P.  66. 

Afteroides  Patavina,  hirfuta ,  Wfo/w  D.Michaelt.  Cat.H.Pìj. 
Afterifcus  perenna  ,  glabro  folio  ,  iwo  »o» 

I720- 


L#  Afteroide  non  è  punto  diverfa ,  quanto  al  fuo  fiore ,  dagli  Aderì ,  maflìme 
da  quelli  ,  che  lo  hanno  di  color  giallo  .  Tutta  la  differenza  confifte  nel 
feme  ,  e  nel  talamo  o  fondo  del  calice  mentre  nell  Afteroide,  que  u 
timo  è  guarnito  di  fcaglie  che  diftinguono  li  femi  fra  loro  ,  1  quali  non  porta- 

no  lanugine  o  pappo  di  folta  alcuna .  .  .  7  r  „ 

Quella  fpezie  di  Afteroide  crefce  all’altezza  di  due  palmi  in  circa-  Le  fue 

foglie  fono  lifcie  cartilaginofe  ,  quanto  alla  figura  fimili  a  quelle  della  prima 
fpezfe  d’  Afferò  con  foglie  di  Salcio.  Colla  medefima  ancora  conviene  nella 
{frattura,  e  grandezza  de’fuoi  fiori,  che  fono  di  colore  doie.  Ma  nell  Afteroi- 
de  fi  oflerva  collantemente ,  che  giammai  piu  d  un  fol  fiore  non  termina  la  fom- 
mità  del  fufto  dove  in  quell’  Afferò  non  di  rado  trovali  il  contrario  .  Fi  a  le 
fonarne  del  talamo  i  femi  di  quella  pianta  pervengono  a  maturazione . 

Nafce  in  quel  luogo  ,  che  dicefi  volgarmente  Cavallino  ,  ove  la  Piave  sboc¬ 
ca  nel  Mare .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Giugno ,  e  la  fua  radice  e  perenne . 

Abbiamo  cognizione  della  virtù  aleflìfarmaca  di  quella  pianta  ,  per  mezzo 
del  Sig.  Antonio^  Vallifneri  di  tempre  gloriofa  ricordanza  ,  già  Profe flore  prima¬ 
rio  di  Medicina  teorica  nell’  Univerfità  di  Padova  ,  e  Padre  del  Sig.  Antonio 
Vallifneri  che  la  carica  di  Profeflòre  di  Storia  naturale  nella  ffefla  Univerfità 
degnamente  foftiene  .  Riferifce  egli  in  certa  fua  lettera  fcntta  al  Sig^  Galton 
Giufeppe  Giorgi  ,  che  trovandoli  in  Milano  nell’anno  172.6,  un  certo  Viperajo 
gli  raccontò  che  allora  quando  per  accidente  veniva  da  una  qualche  vipera 
morficato  ,  non  ad  altro  rimedio  ei  fi  appigliava  ,  che  alle  foghe  di  una  pian¬ 
ta  la  quale  fu  riconofciuta  per  una  fpezie  d’ Afferò  di  fior  giallo  .  pofciache 
fregando  quelle  fulla  parte,  che  dal  dente  della  vipera  era  ftata^offefa ,  reità  va 
efente  da  ogni  pericolo  .  Volle  il  Sig.  Vallifneri  aflicurarfi  di.  ciò  colla  fperien- 
e  però  egli  fece  più  volte  azzannare ,  e  morficare  da  Vipere  un  cane. ,  al 


quale  coll’  ufo  di  quello  fempliciflimo  antidoto  nufci  di  confermare  la  vita 
Avendo  noi  procurato  di  rifapere  qual  veramente  foffe  la  fpezie  di  Altero  ,  di 
cui  fervivafi  il  Viperajo,  e  che  dagli  Alpigiani  fi  riconofce  dotata  di  quella  vir« 
tù,  abbiamo  trovato,  non  efler  altra  colà  che  Y  Afteroide  da  noi  defcntta. 


I.  Astra- 


De  Dì  di  Veneti 


1.  Astragalus  lutem  ,  perenna  ,  procumbens ,  vulgarìs  ,  Jive 
jylveftris  Morif.  Hift.  Oxon.  Part.  2.  icj. 

Glycyrrbì^a  fylveftr'ts  ,  floribus  luteo  pallefcentibus  C.  B.  P.  352. 

F<enum  Gr<ecum  fylveftre  ,  Jive  Glycyrrbi^a  fyhjgftrìs  quibuf- 
dam  1.  B.  2.  365. 


L*  Adragalo  è  pianta  Ieguminofa  ,  i  cui  fiori  fono  di  quattro  petali  for¬ 
mati  a  guifa  di  farfalla,  a  ciafcheduno  de’ quali  fuccede  una  filiqua  dop¬ 
pia  ,  cioè  divifa  in  due  cavità  didinte  una  dall’altra  per  mezzo  di  una 
membrana  ,  la  quale  fcorre  tutta  la  loro  lunghezza . 

Quella  fpezie  di  Aflragalo  produce  i  fuoi  rami  piegati  a  terra  ,  lunghi  alle 
volte  due  o  tre  piedi .  Eglino  fono  vediti  di  foglie  fimilflfime  a  quelle  della  Re- 
golizia ,  e  però  quella  pianta  da  molti  Regolizia  felvaggia  venne  appellata .  Al¬ 
le  afcelle  delle  medefime  fpuntano  alcune  fpighe  di  fiori  adunati  gli  uni  a fiai 
vicino  agli  altri  ,  di  un  colore  verdegiallo  fuppallido.  A  quedi  fuccedono  le  fi - 
lique  incurvate  a  guifa  di  falce,  le  quali  in  ciafcuna  delle  loro  cavità  alquanti 
granelli  racchiudono. 

Nafce  queda  fpezie  di  Adragalo  in  molte,  e  diverfe parti  del  Lido.  Fiorifce 
il  Mefe  di  Giugno  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 


I.  AtRIPLEX  mar  dima ,  perenna ,  folio  deltoide ,  feu  trìangula - 
ri ,  minus  ine  ano  Morif.  Hift.  Oxon.  2.  607. 

Atriplicìs  marina  fpeeies  Valer  andò  I.  B.  2.  974. 


L’  Atrepice  porta  i  fuoi  fiori  a  dami  ,  cioè  a  dire  ,  privi  di  fòglioline,  del-  Tav. 
la  natura  di  quelle  ,  che  fi  chiamano  petali  :  Eglino  però  vengono  fode- 
nuti  dal  calice  divido  in  cinque  parti  ,  il  quale  poi  a  guifa  di  frutto  rav¬ 
volge  lembrione , quando  egli  è  divenuto  perfetto .  Oltre  a  quedi  fiori , produce 
F  Atrepice  una  gran  moltitudine  di  altri  embrioni  feparati  dagli  dami,  e  dagli 
apici  ,  forniti  folamente  di  tromba  ,  e  quedi  pofeia  divengono  femi  ,  da  due 
larghe  membrane  ,  come  in  una  borfa ,  cudoditi . 

Queda  fpezie  di  Atrepice  crefce  qualche  volta  fino  all’  altezza  di  tre  o  quat¬ 
tro  piedi ,  e  talora  dendefi  ancora  per  terra  .  I  rami  fuoi  fono  copiofi  ,  e  le  fo¬ 
glie  grolle,  e  triangolari,  di  un  color  verde,  che  accodali  qualche  volta  al  rof- 
figno.  I  fiori  come  nell’ altre  fpezie  vengono  a  grappolini,  e  fono  di  colore  ver¬ 
degiallo  . 

Comincia  a  fiorire  nel  Mefe  di  Agodo,  e  feguita  poi  il  rimanente  della  Sta¬ 
te  .  Roberto  Morifone  Inglefe  lafciò  fcritto,  queda  pianta  edere  perenne.  Gio¬ 
vanni  Rajo ,  ch’era  pure  della  delfa  nazione ,  modrò  non  efferne  troppo  ben  per- 
fuafo.  Noi  abbiamo  olfervato  tutto  il  contrario,  elfendo  queda  fpezie  di  Atre¬ 
pice,  come  la  feguente,  e  molte  altre  ancora,  affolutamente  annuale  .  Trovali 
in  tutti  i  contorni  delle  Lagune  per  fio  dentro  la  Città  di  Venezia . 

Tutte  le  fpezie  di  Atrepice  fono  di  fapore  di  Sale  ,  ed  hanno  virtù  di  am¬ 
mollire  . 


IL 


Tav.  li 
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II  Atri PLEX  marina  ,  laciniata  C.  B.  P.  i 10 
Atriplex  maritima  l  B.  i.  974- 
Atriplex  marina  ,  «fww  ,  xerampclma  Don.  7. 


Treft,  f„ezie  di  Atrepice  crefce  qualche  volta  ad  un*  altezza  si  grande  > 
che  avanza  quella  di  un  uomo:  altre  volte  non  arava  a  quella  di  due  o 
V  )  ch?..  „  "  u  q  Le  Tue  foglie  fono  intagliate  non  molto  profondamente  nel 
tre  Piedl  '  ru  te  altre  parti  di  quella  pianta  fono  di  co- 

loro  contorno,  e1!®?,"1®  j ^  maggior  copia  di  fiori,  che  l’altra  fpezie  da  noi 
lore  bianchiccio .  Ella  P  ,  Sj  fuccedono  ,  vengono  quelli  rinchiufi  in 

3rSS.  «di,  «io  col.0,  eh,  .un,  I. 

pi  Corifee  e  matura  i  fe mi  in  tempo  d’ Autunno  ,  Ella  è  pianta  annuale  ;  na- 
fee  Sitamente  coll’altra  fpezie  all’intorno  della  Laguna,  e  fi  trova  in  maggior 
abbondanza  di  quella . 


Ili  Atriplex  maritima ,  angufiiffìmo  folio  Morif  Hifl.  Oxon.  2. 608. 
Halimus  ,  feu  Portulaca  marina  C.  B.  P.  120. 

Portulaca  marina  ,  five  Crithmum  ,  Halimus  mlgaris  ,  & 
Critamum  Don.  74. 


Quantunque  l’ Alimo  fia  una  vera  fpezie  di  Atrepice,  egli  ha  pero  il  foo 
portamento  dall’ altre  talmente  diverfo  che  non  e  punto  cofa  degna  di 
maraviolia ,  che  ninno  degli  antichi  Scrittori  lo  rieonofeeffe  per  tale  . 
rial!»  dTa  radice  e»li  produce  molti  fufti,  che  fi  alzano  un  piede  ,  e  mezzo  in 
dma  da  terra  ,  e  quelli  fono  veftiti  di  foglie  lunghe  ftrette ,  ed  acute,  il  con- 
torno  delle  quali  non  è  in  verun  modo  interrotto ,  o  disuguale .  La  fuftanza  o 
è  carnofa  eia  fuperficie  cenerognola  con  un  certo  luftro  argentino,  chele  ren- 
de  lifcie  al  tocco,  come  fe  fofléro  infaponate.  Quelle  foglie- nafeono  per  lo  piu 
una  contra  l’altra,  lo  che  non  olfervafi  ordinariamente  in  altra  fotta  di  Strepi- 
ce  I  folli  terminano  in  ifpighe  di  fiori  giallognoli  ,  fonili  a  quelli  dell  altre 
due  fpezie  da  noi  deferitte  ;  ma  alquanto  piu  piccoli  ,  ficcome  piu  piccoli  fono 

onrnri  i  femi ,  che  a  quelli  frutti  fuccedono.  .  .  ,  . 

Non  V  è  ,  per  cosi  dire  ,  pianta  più  comune  di  quella  ne  luoghi  circondati 

dall’  acque  del  Mare .  Ella  trovafi  anche  dentro  la  Citta  fra  falli  ,  che  vengono 
a  formare  le  rive  de’ Canali.  Fiorifce  il  Mefe  di  Luglio  ed  e  pianta  Perenne 
Benché  fa  cofa  verifimile  ,  che  le  virtù  dell’ Alimo  fieno  appunto -le  mede  i- 
me  che  quelle  delle  altre  fpezie  di  Atrepice,  contuttocio  gli  Antich  ,  q 
credettero ,  eflere  quella  pianta  affatto  diverfa  da  quelle  ,  le  attribuirono  par  i- 
colari  facoltà  di  giovare  all’Emicrania,  e  di  mitigare  il  dolore  de  denti. 


I.  Ave- 


De  Lidi  Veneti. 


I.  Avena  fylvcftris  ,  grano  multa  lanugine  obduSlo  Crefalp.  177. 

JEgylops  quibufdam  ,  ariftis  recurvìs  ,  Jive  Avena  pilofa 
1.  B.  2.  433. 


LA  Vena  è  una  delle  piante  graminifoglie  ,  dette  ancora  cereali ,  cioè  che 
partecipano  della  natura  del  Frumento,  dell’ Orzo,  e  delle  Biade  .  Pro¬ 
ducono  quelle  i  fiori  a  Itami  ,  cioè  privi  di  petali  ,  e  rinchiufi  in  loppe 
o  fcaglie  cartilaginofe ,  come  abbiamo  fpiegato  defcrivendo  i  fiori  della  Canna . 
Quanto  alla  Vena  ,  ella  produce  alcune  pannocchie  compolle  di  molte  follico- 
le  ,  ognuna  delle  quali  viene  follenuta  da  un  lungo  ,  e  lòttililfimo  picciuolo  . 
Quelle  contengono  gli  Itami  ,  gli  apici ,  e  gli  embrioni ,  che  diventano  poi  te¬ 
mi  bislunghi  ,  e  aguzzi  da  amendue  le  parti  ,  de’  quali  per  lo  più  le  ne  tro¬ 
vano  due  infieme  uniti . 

Alcuno  non  v*  è  ,  che  non  conofca  la  Vena  comune  ,  Quella  è  diverta  da 
quella  principalmente  ne’fuoi  femi  ,  che  fono  più  grolfi  ,  e  di  ruvido  pelo  di 
colore  lionato  ,  o  anche  più  fcuro ,  tutti  ricoperti . 

Nafce  ne’  Prati  dell’  Ifole  circonvicine  alla  Città  ,  come  in  quella  della  Cer*. 
tofa ,  di  S.  E  lena ,  e  di  altri  .  Fiorifce  il  Maggio  ,  ed  è  pianta  annuale . 

La  Vena  falvatica  non  ha  ufo  in  Medicina. 


E  I.  Bal- 


fav.  1 8 
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B 


i. 


ballote  Mattb.  8tS. 

mrréium  nigrum  ,  frtidum  ,  Ballote  Dtofiondu  C.B.  P.  >3°. 
Marrubium  nigrum  ,  five  Ballote  l  B.  3- 


T  A  Ballote  chiamata  altramente  Marrobio  nero  ,  pr odaceli  fuor  fori -B  un 
fol  petalo  diyifo  inegualmente  m  mo  P  »  ^  Tourneforzio  attri- 
Così  noi  abbiamo  fpiegato  il  n°m  delle  lue  elafi!  le  quali  (ol- 

buì  a’  fiori  delle  piante  ripofte  da  lui  nellah^  im pr0pnamente  fi  può  rafie- 
tre  all'avere  il  fiore  aperto  in  in  quello  di  la- 

migliare  alla  bocca  d  un  qualche  A mma  )  oltre§tutte  quefte  piante  hanno  1 

fTqSS  le  foghe  Tempre  oPPofte  una  contro  dell’altra  a  ciafche- 
dUIl  Marrobio  nero  queftn^fup^eidore  èTncavato  a  fog- 

Srt’te&S  faitU’  -tre  del  calice,  eh' è  forma- 

mt cinque  «di,  e  nella  fua  bo^ca  in  ^tllote  ,  che  fia 

Qttella  ,  che  ora  fiamoper  ^fcnveK  ,  £  ^  a  dejk  Meliffa  fami- 

e  di  uno  fpiaceyole  odore:  i  fiori  nafeono  a  due  o 

“  • Fiorifce  ne' Mefi  di 

Luglio,  Agofto,  e  Settembre  .  -nefpert^Erbajuolo  talor  fi  ritrova. 

In  alcuni  luoghi  di  Terraferma ,  q  Melifia  L’odore  però  diftingue 

■  «  «*»  -  »'■ 

“àlX'i»  %  *  c*»  »“■ 


I.  BEL- 


De  Lidi  Veneti. 


L  Bellis  fylveftris ,  minor  C.  B.  P.  261. 

Beliti  minor  ,  fylveftris  ,  fpontanea  I.  B.  3.  ili, 
jw/wo/*  ,  fylveftris  Tabern.  le.  32 8. 


1  Fiori  della  Bellide,  che  dicefi  anche  Margheritina,  fono  comporti  di  fioree-  Tav.i c6 
ti,  e  di  mezzi  fioretti  .  Quelli  formano  una  corona  a’ primi,  e  però  i  fiori  x* 
fono  di  quelli ,  che  chiamanfi  radiati  .  Il  calice  loro  è  femplice ,  fpartito  in 
più  ftrifee ,  e  dentro  a  lui  vengono  i  femi  a  maturazione .  Allora  il  talamo ,  o 
fia  fondo  del  calice  ,  diventa  conico ,  e  ne  cadono  i  femi ,  che  fono  bislunghi 
fenza  alcuna  lanugine  o  pappo  -all*  eftremità  .  Aggiungafi  ,  che  i  fiori  vengono 
prodotti  all’ eftremità  di  un’afta  nuda  ,  la  quale  fortifee  dal  cefpuglio  delle  fo¬ 
glie  . 

La  Margheritina  volgare  è  pianta  affai  conofciuta  da  tutti  ,  e  non  ha  bifo- 
gno  di  deferizione  ,  folamente  avvertiremo  ,  che  ne*  Lidi  di  Venezia  fi  ofler- 
va  alle  volte  variare  alquanto  dalla  fua  forma  ordinaria  ,  e  ciò  fuole  avvenire 
quando  fi  trova  in  luoghi  Iterili  ,  e  arenofi  :  allora  produce  un  cefpo  di  foglie 
più  ftrette ,  e  come  roficchiate  nel  fuo  contorno .  I  fiori  fono  portati  da  afte  più 
lunghe ,  benché  di  circonferenza  fieno  minori .  Nel  colore  poi  interamente  cor- 
rifpondono ,  avendo  il  fondo  giallo  ,  e  la  corona  candida  di  dentro  ;  ma  per  di 
fuora  leggermente  tinta  di  porporino.  Quella  differenza  viene  efpreffà  nella  Ta*  Tav' 1 9 7 
vola  197.  al  numero  fecondo . 

La  Margheritina  è  propria  per  le  ferite,  e  per  gli  fputi  di  fangue,  e  per  co¬ 
loro  ne*  quali  può  fupporfi  ,  che  dopo  una  qualche  caduta  fiali  fatto  ftravafa- 
anento  di  fangue  .  Il  Sig.  Giambatifta  Chomel  dell’  Academia  Reale  di  Parigi 
affìcura  nella  fua  Storia  delle  piante  ufuali ,  che  le  Margheritine  pelle  in  Mor¬ 
taio  di  Pietra  rifcaldato,  inficine  col  Geranio  Roberziano,  e  applicate  alla  fe¬ 
lla,  guarifeono  l’Emicrania,  e  ch’egli  medefìmo  ha  veduta  farne  la  fperienza. 

La  fteffa  pianta  è  ottima  altresì  nelle  infiammazioni ,  fpezialmente  di  petto . 


I.  Berberis  dumetorum  C.  B.  P.  454. 

Berberis  vulgo  ,  Oxyacantha  patata  1.  B.  1.  P.  2.  52. 
Spina  acida  ,  fìve  Oxyacantha  Dodon.  Pempt.  750. 


1  Fiori  del  Berberi  fono  di  più  foglioline  difpofte  in  giro  ;  ma  unite  fra  loro  Tav.  18. 
in  maniera,  che  fembrano  a  chi  non  le  confiderà  attentamente,  piuttofto  a 
campanella ,  che  a  rofetta  .  A  quelli  fiori  fuccedono  i  frutti ,  che  non  fono 
altro,  che  bacche  bislunghe,  le  quali  contengono  un  feme  della  fteffa  figura. 

Il  Berberi  volgare  è  un  Arbofcello  armato  di  fpine ,  che  arriva  qualche  volta 
all’altezza  d’un  uomo  ;  ma  per  lo  più  crefcendo  a  cefpugli  refta  affai  baffo  . 

Le  foglie  fono  di  fuftanza  cartilaginofa  ,  e  di  forma  ovata  ,  nel  contorno  leg¬ 
germente  dentate  .  In  tempo  di  Primavera  produce  alcuni  grappolini  di  fiori 
gialli  :  e  quelli  la  maggior  parte  fenza  lafciar  frutto  alcuno  s  inaridi feono  ,  e 
cadono .  Se  poi  avvien ,  che  alcun  di  loro  fia  fecondo ,  reftano  fui  grappolo  al¬ 
trettante  bacche  bislunghe,  le  quali  mature  divengono  di  colore  vermiglio,  nè 

E  2  mai 
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.  .  r  r  r.„n  AtA  A nnre  aaro  e  auftero  ,  che  avevano,  offendo  an- 

corà 'verdi  [°e^mmature°. *Fa  d'uopo  avvertire,  che  le  foglie  Itelfe  della  pianta 

partecipano  del  m»W '  detto  a  Cavallino  alla  bocca  della  Piave 
vecchiT  Fforifoe  ivi  nel  p^ciptc^di  Maggto  ,  e  i  frutti  fono  maturi  nel  fine 

Analifi  di  quella  pianta  fa  conofcere,  trovarfi  in  effa  molto  liquor  acido  , 

Te  tecLtefLbefl°^o\lSringente  .  Il  Vino  fatto  del  loro  fugo 
è  nroprio  per  la  Diifenteria ,  allo  fteffo  effètto  ferve  1  Infufione ,  ed  il  Giulebbe , 
che  preparafi  delle  medefìme.  Quella  pianta  per  mezzo  della  fua  acidita  ha  vir- 
tu  ancora  di  rinfrefcare  ,  fpezialmente  allora  quando  1  eccedo  del  calore  viene 
prodotto  da  un  efaltazione  di  particelle  biliofe  .  Ricavali  il  Sale  effenziale  de 
Berberi  col  fare  fvaporare  a  leggerilfimo  fuoco  il  fugo  delle  fue  bacche  unito 
ad  una  duodecima  parte  di  fugo  di  limoni  .  Simon  Panilo  il  chiamo  ar  aro 

di  Berberi, 


t.  Beta  fylveflris  ,  marìttma  C.  B.  P.  118. 

Beta  JylveJìris  ,  [pantane a  ,  marina  Lob.  obf.  125. 


LA  Bietola  produce  i  fuoi  fiori  a  ftami,  cioè  privi  di  petali,  ma  fidamente 
contenuti  in  un  calice  di  quattro  pezzi  .  Quello  calice  diventa  pofcia  un 
frutto  quafi  rotondo,  e  per  di  fuora  raggrinzato,  entro  di  cui  alquanti  le- 

mlFra  ^  piànte?0 che  per  ufo  de  cibi  fi  coltivano  ,  una  delle  più  comuni  fi  è  la 
Bietola  volgare ,  della  quale  noi  non  intendiamo  in  quello  luogo  voler  decorre¬ 
re  ma  bensì  di  un  altra  fpezie  ,  che  fpontaneamente  crefce  alla  marina  ,  e  e 
in  cani  fua  parte  più  piccola  .  Quanto  poi  alla  Hmttura  delle  fue  foglie  ,  non 
trovafi  fra  quella  ,  e  la  Bietola  comune  molta  diverfita  .  La  Bietola  marina 
produce  anch’ella  le  fue  fpighe  di  fiori  verdi  1  quali  nafcono  lunati  infie- 
me  come  nella  volgare:  e  1  frutti, che  a  quelli  fuccedono,  fono  anch  eglino  a 
quelli  della  fuddetta  fomigliantiffimi  .  Il  fapore  di  tutta  la  pianta  partecipa  di 

Cola  ••il 

Abbiamo  trovata  la  Bietola  marina  in  diverfi  luoghi,  e  fpezialmente  al  por¬ 
to  di  Malamocco.  Fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio,  ed  è  pianta  annua  e. 

Non  abbiamo  alcun  dubbio  ,  ch'ella  ancora  non  abbia  virtù  d  ammollire  , 
e  di  purgare  ,  ficcome  tutte  le  altre  proprietà  della  Bietola  volgare ,  il  cui  lu- 
go  tirato  per  le  narici  provoca  facilmente  lo  ffernuto  ,  e  libera  il  capo  dalle 

fuperflue  umidità. 


I.  Beto- 
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1  Betonica  purpurea  ,  [pica  longiorì  C.  B.  P.  235, 
Betonica  vulgaris  ,  purpurea  1.  B.  3.  301. 


I  fiori  della  Bettonica  fono  di  un  fol  pezzo  ,  formati  a  due  labbri  ,  de1  quali  Tav.  240. 
il  fuperiore  è  innalzato  ,  e  divifo  in  due  parti  ,  ficcome  f  inferiore  in  tre  . 

Entro  del  calice  ,  pattato  che  fia  il  fiore  ,  vengono  a  maturazione  quattro 
femi  ,  come  nell’  altre  piante  di  quella  claffe  :  al  che  aggiungali  ,  che  i  fiori 
della  Bettonica  circondano  gli  ultimi  nodi  de’ furti  ,  i  quali  fono  sì  vicini  gli 
uni  agli  altri ,  che  vengono  come  a  formare  una  fpiga . 

La  Bettonica  volgare  produce  un  cefpuglio  di  foglie  bislunghe  ,  all*  intorno 
dentate ,  e  leggermente  pelofe  .  Da  quello  innalzafi  il  furto  fino  all’  altezza  di 
due  piedi  in  circa  ,  vertito  di  foglie  fonili  a  quelle ,  che  vengono  dalla  radice  , 
non  così  grandi,  e  fempre  oppofte  una  contra  l’altra.  Alla  fommità  de’medefi- 
jni  ella  produce  fpighe  di  fiori  ,  il  color  de*  quali  è  porporino. 

Nafce  quella  pianta  nelle  pianure  del  Cavallino,  e  fiorifce  nel  Mefe  di  Giu* 
gno .  La  fua  radice  è  perenne . 

Ecco  ciò ,  che  può  ertrarfi  coll’Analifi  chimica  della  Bettonica .  Ella  non  dà 
fenon  piccola  quantità  di  Sai  fidò  ,  e  di  terra  ,  e  molto  meno  di  fpirito  orino- 
fo  .  All’incontro  l’olio  ne  proviene  in  maggior  copia:  e  quanto  al  Sale  volati¬ 
le  concreto  non  è  polfibile  in  verun  modo  il  ricavarne . 

Le  virtù  medicinali  di  quella  pianta  fono  in  così  gran  numero  ,  che  molti 
fra  gli  antichi  credettero  facilmente  ,  non  poterli  appena  trovare  malattia ,  cui 
ella  alcun  giovamento  non  apportalfo  .  Benché  tutto  ciò ,  che  fu  detto  di  lei  , 
debba  prenderli  per  una  efaggerazione ,  non  può  negarli  però  quanto  ancor  fra* 
moderni  li  conviene  ,  cioè  ch’ella  fia  uno  de’femplici  più  eccellenti  ,  che  ab¬ 
biano  ufo  in  Medicina  .  La  lua  principale  facoltà  fi  è  quella  di  giovare  a’  mali 
del  capo ,  e  del  celabro  .  Però  nell’  Apoplefiia ,  nella  Paralifia  ,  nelle  Vertigi¬ 
ni  ,  e  nel  Mal  caduco  ,  li  prende  la  decozione  delle  fue  foglie  ,  il  fuo  Scirop¬ 
po  ,  e  la  Conferva  de’  fuoi  fiori  .  La  polvere  delle  fue  foglie  inaridite  prefa  a 
modo  di  Tabacco  giova  affai  valentemente  a  coloro  ,  che  fono  foggetti  alla 
Emicrania .  Oltre  a  quelle  .virtù ,  che  fono  le  principali ,  viene  altresì  annovera¬ 
ta  la  Bettonica  tra  le  piante  apritive ,  pettorali  ,  itteriche ,  e  vulnerarie . 


I  Bidens 


lfloria  delle  Piarne 


BlDEN S  f oliti  tripartito  divifis  Crffalp.  487. 

Cannabina  aquatica  ,  tripartito  folio ,  dìvifo  C.  B.  P.  22,1. 
Verbefnd  ,  five  Cannabina  aquatica  ,  flore  mtnus  pulchro  , 
elatior  ,  ^  frequens  l  B.  2.  1073. 

Cerdtocephalus  vulgaris  ,  tripteris  ,  ó*  pentaptcris  foliis  , 

F^7/,  itówfl,  -4^.  1 720- 


IT  Ridente  è  pianta  corimbifera  ,  la  quale  porta  i  fuoi  fiori  compodi  di  foli 
fioretti  eglino  fono  contenuti  in  un  calice  fquamofo ,  entro  di  cui ,  dopo  ca¬ 
duti  i  fioretti  reftano  gli  embrioni  ,  i  quali  divengono  al  fine  femi  bislun¬ 
ghi  armati  nella  fommità  di  due  o  tre  piccoli  cornetti ,  ognuno  de  quali  e  c6r- 
redato  di  minutami,  e  quafi  invifibili  uncini,  per  mezzo  de  quali  cotedi  femi 
fi  attaccano  fortemente  alle  vefti  di  chi  vi  fi  accoda  Aggiungafi  ,  che  le  fo¬ 
glie  del  Bidente  fono  quafi  fempre  oppode  una  contra  1  altra .  _ 

Il  Bidente  volgare  innalza  i  fuoi  fufti  alla  mifura  di  quattro  m  cinque  piedi , 
e  quelli  fono  vediti  di  foglie  di  vi  fé  alle  volte  in  tre,  e  talora  in  piu  parti,  ùmili 
in  certo  modo  a  quelle  della  Canape ,  o  piuttodo  di  quella  fpezie  d  Eupatorio , 
che  per  la  fimilitudine,  ch’egli  ha  colla  Canape,  fu  detto  canapino  .  Le  foglie 
del  Bidente  non  fono  che  leggermente  pelofej,  e  1  fuoi  fudi  fi  odervano  il  piu 
delle  volte  ofcuramente  rodigni  Queda  pianta  produce  gran  copia  di  rami 
all’edremità  de’  quali  vengono  i  fiori  gialli  fodenuti  da  un  calice  frondofo  .  A 
quedi  fuccedono  i  femi  bislunghi,  e  fchiacciati  ,  1  quali  tengono  alla  fommita 
loro  due  cornicelli  pieni  d’uncini,  i  quali  di  lopra  abbiamo  deferita. 

Nafce  il  Bidente  volgare  nelle  rive  de’Marefi  d  acqua  dolce .  Fiorifce  ne  Meli 

di  Luglio  ,  e  di  Agodo,  ed  è  pianta  annuale. 

Benché  queda  pianta  non  fia  da’ Medici  de  nodri  tempi  ,  fe  non  rare  volte 
prefcritta  le  vengono  però  attribuite  da  gli  Scrittori  diverfe  proprietà ,  in  ìfpe- 
zie  ch’ella  fia  vulneraria  ,  e  alelfifàrmaca  .  Si  annovei a  ancora  tra  le  piante  , 
che  provocano  l’orina  ,  e  con  ragione  ,  pofciachè  la  pianta  ,  che  dagli  Auto¬ 
ri  vien  detta  Amelia,  la  quale  fi  crede  cffer  così  eccellente  rimedio  per  li  dolo¬ 
ri  di  calcolo,  e  per  la  renella,  altro  non  è  che  una  fpezie  di  Bidente,  cheipon- 
taneamente  nafce  nella  Cina . 


I,  Blatta  ria  lutea  ,  folio  longo  ,  laciniato  C.  B.  P.  241. 
Blattaria  lutea  1.  B.  3.  874. 


LA  Blattaria  porta  i  fuoi  fiori  di  un  fol  petalo,  divifi  in  cinque  parti ,  che 
non  fi  allontanano  molto  dall’effere  eguali ,  ma  che  in  verità  non  fono  ta¬ 
li  come  al  Tourneforzio ,  e  ad  altri  Scrittori  è  piaciuto  .  Queda  difugua- 
glianza  non  efiendo  troppo  fenfibile  ,  non  fu  avvertita ,  ed  il  fiore  pafsò  per  ìe- 
golare  ,  e  formato  a  ruota  .  Che  che  fiali  della  fua  druttura  ,  egli  è  fodenuto 
da  un  calice ,  in  fondo  al  quale  è  fituato  l’embrione ,  e  quedo  pofcia  diventa  un 
frutto  rotondo,  fpartito  in  due  cavità,  cadauna  delle  quali  di  minutiffimi  femi 
è  ripiena  .  Per  queda  rotondità  de’  fuoi  frutti  fpezialmente  didinguefi  la  Blatta- 
ria  dal  Tafibbarbadò,  cui  per  altro  ella  è  fomigliantidìma . 

La 
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La  Blattaria  volgare  produce  le  fue  foglie  bislunghe  ,  leggermente  intaglia¬ 
te  e  quali  crefpe  nel  loro  contorno  .  Elleno  fono  quali  affatto  prive  di  peli  , 
maflìme  quelle,  che  vengono  dalla  radice.  Il  fufto  crefce  fino  all’altezza  di  tre 
o  quattro  piedi ,  e  termina  in  una  fpiga  di  fiori  fimiliffimi  a  quelli  del  Taffobar- 
baffò ,  di  color  giallo ,  cogli  Itami  nel  mezzo  porporini .  Qualche  volta  la  Blat¬ 
taria  trovafi  anche  col  fior  bianco  :  il  che  non  è  sì  facile  ad  avvenire  in  quelle 
piante ,  che  fiori  gialli  naturalmente  producono . 

Nafce  la  Blattaria  negli  orti,  e  ne’ luoghi  incolti .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Giu¬ 
gno  ,  ed  è  pianta  annuale . 

Attribuifconfi  alla  Blattaria  due  proprietà  ,  una  di  eflere  apritiva  ,  l’ altra 
di  potere  uccider  i  vermi .  A’  noftri  tempi  non  molto  frequentemente  viene  ado¬ 
perata  . 

I.  Blitum  fylveftre  ,  fpìcatum  1.  R.  H.  507. 

Blitum  album  ,  minus  1.  B.  2.  967. 


IL  Blito  produce  i  fuoi  fiori  privi  di  petali  ,  e  foffenuti  da  un  calice  di  tre 
pezzi  .  Quelli  pofcia  chiudendoli  diviene  un  frutto  rotondo ,  limile  ad  una 
piccola  vefcica ,  entro  di  cui  un  feme  bislungo  fi  contiene . 

Il  Blito  volgare  in  tutte  le  fue  parti  è  fimiliffìmo  a  quella  fpezie  d’ Amaran¬ 
to  ,  che  trovandoli  fpontaneamente  crefcere  preffò  di  noi ,  a  fuo  luogo  vien  con- 
fiderata  in  quell’ Opera  .  Egli  però  non  arriva  a  tanta  altezza  ,  e  i  fuoi  furti 
fempre  fono  verdi ,  non  mai  d’ altro  colore  ;  e  le  fue  foglie  fono  ottufe ,  e  taglia¬ 
te  leggermente  a  cuore  nell’ eftremità  .  Le  fpighe  non  fono  in  sì  gran  numero 
come  in  quelfAmaranto  :  Elleno  fono  ancora  più  rozze,  e  di  particelle  più  grò f- 
folane  comporte ,  che  nella  pianta  fuddetta .  Il  colore  loro  è  verde  non  fidamen¬ 
te  allora  quando  fono  in  fiore  ;  ma  in  quel  tempo  ancora  ,  che  hanno  i  femi 

maturi.  ...  . 

Nafce  quella  pianta  in  ogni  contrada  ,  preffò  alle  cafe ,  e  ne’  luoghi  incolti  . 
Fiorifce  in  tempo  di  State ,  ed  è  annuale . 

Il  Blito  potrebbe  effère  confiderato  come  per  una  fpezie  di  Bietola  falvati- 
ca .  Egli  ancora  poffede  facilità  d’ammollire , e  di  purgare;  ma  i  Medici  de  no- 
diri  tempi  poco  o  niun  ufo  ne  fanno . 


II.  Blitum  rubnim  ,  minus  C.  B.  P.  118.  I.  B.  2.  967. 


QUerta  forta  di  Blito  crefce  a  minor  altezza  dell’altra  da  noi  defcritta  3 
anzi  alcune  volte  rtendefi  per  terra .  I  fuoi  furti  fono  rolfeggianti ,  e  ve- 
^  Ulti  di  foglie  affai  minori  di  quelle  del  Blito  bianco  ,  limili  a  quelle 
del  Bafilico  ,  aguzze  piuttofto  ,  che  ottufe  nell’ eftremità  .  I  fuoi  fiori  non  na- 
fcono  in  ifpiga;  ma  bensì  adunati  infieme  attorno  del  fufto  ,  e  alle  afcelle  del¬ 
le  foglie ,  di  color  verde  anch’  effi ,  e  limili  a  quelli  del  volgare . 

Amendue  le  fpezie  di  Blito  non  di  rado  fi  trovano  unite  infieme  :  quella  pe¬ 
rò  ancora  fi  olferva  ne’  luoghi  faffofi ,  ne’  quali  l’ altra  non  crefce .  Fiorifce  que¬ 
lla  parimente  in  tempo  di  State ,  ed  è  annuale . 


I.  Bru. 


7ttv,  3  4?* 
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Ifloria  delle  Piante 


I  Brunella  major  folio  non  diffeSlo  C.  B.  P.  260. 
Prunella  flore  minore  vulgaris  1.  B.  3.  428, 

Brunella  Dod.  136. 


LA  Brunella  produce  fiori  di  un  fol  pezzo  a  due  labbri  ,  Il  fuperiore  è  {ca¬ 
vato  profondamente  a  foggia  d’elmo  ,  e  1’  inferiore  divifo  in  tre  parti  , 
una  delle  quali ,  cioè  quella  di  mezzore  formata  a  cucchiaio.  Quelli  fio¬ 
ri  vengono  fempre  in  ifpiga  ,  uniti  Erettamente  infieme  ,  e  tramezzati  di  pic¬ 
cole  foglie  .  Lafciano  i  fiori  ,  dopo  elfer  pafiàti  ,  in  fondo  al  calice  ,  che  gli 
fofieneva ,  quattro  femi ,  che  ivi  pervengono  a  maturazione . 

La  Brunella  volgare  produce  i  fuoi  fulli  parte  fiefi  per  terra  ,  e  parte  innal¬ 
zati  .  Sono  ordinariamente  llefi  per  terra  quelli ,  che  non  fiorifcono ,  e  innalzati 
quelli  ,  che  portano  all’efiremità  una  fpiga  di  fiori  .  Le  foglie  di  quella  pianta 
fono  ordinariamente  intere  ,  non  dentate  in  verun  modo  nel  loro  contorno  ,  e 
leggermente  ricoperte  di  pelo  .  I  fiori  nafcono  adunati  in  ifpighe  ,  tal  quali  di 
fopra  abbiamo  defcritti  ,  e  fono  di  colore  azzurro  dilavato ,  che  accoltali  alcu¬ 
na  volta  al  porporino.  #  .  . 

Nafce  comunemente  la  Brunella  lungo  le  firade ,  e  ne’  luoghi  incolti .  Fiori- 
fce  ne’  Meli  di  Giugno ,  e  di  Luglio ,  e  la  fua  radice  è  perenne . 

Viene  conofeiuta  quelt’  erba  nelle  fpezierie  con  nome  di  Confolida  minore  . 
Ella  così  è  chiamata  per  la  virtù,  che  ha  di  faldare  le  ferite  .  Il  nome  ancora 
di  Brunella  viene  da  un’  altra  fua  proprietà  ,  eh’  è  quella  di  rifanare  certa  ma¬ 
lattia  delle  fauci,  che  gli  Alemanni  chiamano  Braune ,  ed  a  quello  fine  la  fua 
decozione  viene  adoperata  ne’  gargarifmi  .  Ella  è  propria  altresì  nelle  Emor¬ 
ragie,  come  nello  fputo  di  fangue,  nel  flulfo  {moderato  de’Mellrui,  nelle  Ori¬ 
ne  tinte  di  fangue  ,  e  nella  Diffenteria  .  Giovanni  Bauino  faceva  bere  il  fugo 
della  Brunella  a  coloro  ,  che  dagli  animali  velenofi  erano  fiati  punti  ,  o  mor- 
ficati . 


IL  Brunella  minor  ,  alba  ,  laciniata  C.  B.  P.  261. 

Prunella  ,  flore  magno  ,  albo  ,  folto  laciniato  1.  B.  3.  429. 
Eadem  flore  luteolo  Pont.  Comp.  Tab.  Bot.  90. 


QUefia  fpezie  di  Brunella  fiendefi  ordinariamente  per  terra ,  e  i  fuoi  gambi 
non  arrivano  alla  lunghezza  di  un  palmo  .  Le  foglie  fono  ora  più  ,  ora 
^  meno  intagliate,  oppofte  fempre  una  contra  l’altra  in  ciafcun  nodo  de’ 
fufti .  I  fuoi  fiori  fono  di  color  bianco  ,  che  pende  un  poco  al  giallo . 

Nafce  in  terreno  arenofo .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Giugno ,  e  la  fua  radice  è  pe¬ 


renne 


I.  Bryo- 
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I.  Bryoni  A  afpera  ,  fi  ve  alba  ,  baccìs  ruhris  C.  B.  P.  397. 
Vitis  alba  >  five  Bryonia  1.  B.  2.  143. 


LA  Brionia  produce  fiori  di  un  fol  pezzo  ,  formati  fecondo  1*  opinione  del  Tav.m- 
Tourneforzio  a  campanella  ,  e  tagliati  in  cinque  parti  eguali  .  Eglino  fo¬ 
no  talmente  uniti  al  calice  ,  che  non  fi  ponno  in  alcuna  maniera  fepara- 
re .  Allorquando  il  fiore  è  fecondo ,  1*  embrione  gli  ferve  di  bafe ,  e  diventa  po- 
fcia  una  bacca  rotonda ,  ovvero  di  figura  ovale  di  femi  ripiena . 

Le  radici  della  Brionia  volgare  fono  di  una  grandezza  preffoche  fmifurata  . 

Tal  volta  fe  ne  trovano  del  pefo  di  più  libbre .  Elleno  fono  di  foflanza  carnofa 
grolle  nella  fommità  ,  e  terminate  in  molti  capi  .  Sorgono  da  quella  in  tempo 
di  Primavera  molti  germogli  ,  i  quali  per  mezzo  de  loro  pampani  o  viticcj 
s’inerpicano  fulle  fiepi ,  e  attorno  agli  arbofcelli ,  innalzandoli  fopra  l’altezza  uma¬ 
na  .  Le  foglie ,  delle  quali  fono  vediti ,  fi  alfomigliano  in  certa  maniera  a  quel¬ 
le  della  V  ite  ;  ma  fono  affai  più  piccole ,  ruvide ,  e  afpre  quali  nella  lleffa  ma¬ 
niera,  che  quelle  de’Cetriuoli ,  e  de* Poponi.  Alle  afcelle  di  quelle  foglie  fpun- 
tano  alcuni  gambi  ,  i  quali  follengono  grappolini  di  fiori  ,  di  un  colore  verde 
fuppallido  ,  i  quali  nella  maggior  parte  degl’  individui  di  quella  fpezie  fono  in¬ 
fecondi  ,  in  alcuni  altri  lafciano  frutti ,  dopo  d’ effer  paffati  ,  e  quelli  frutti  al¬ 
tro  non  fono,  che  bacche  vermiglie. 

Per  mezzo  dell’  Anali!!  fatta  dalle  radici  di  quella  pianta  ,  fi  è  trovato  rica- 
varfene  in  quantità  conliderabile  i  tre  principi  ,  che  qui  fiamo  per  nominare  , 
cioè  un  liquore  acido  ,  un  fale  acido  concreto  ,  ed  un  olio  empireumatico . 

La  radice  della  Brionia  viene  frequentemente  ufata  in  Medicina  .  Se  venga 
prefa  in  fullanza  la  fua  polvere  ,  da  uno  fcrupolo  per  fino  a  due  ,  ella  ha  fa- 
cultà  di  purgare  :  ed  il  Sidenamio  chiamò  un  così  fatto  rimedio  col  nome  di 
purgativo  domellico .  La  lleffa  proprietà  ha  il  fugo  ancora  della  medefima ,  pre- 
ìò  nella  quantità  di  un  oncia  ,  ovvero  di  un  oncia  ,  e  mezzo  .  Ma  in  qualun¬ 
que  maniera  ella  opera  alquanto  violentemente  ,  ed  è  ottimo  configlio  1*  aggiu- 
gnervi  fempre  un  poco  di  cremore  di  tartaro .  Viene  flimato  aliai  proprio  V  ufo 
de’fuddetti  medicamenti  nelle  Ollruzioni  invecchiate,  nelfldropifia ,  nella  Po¬ 
dagra  ,  nell’Afma ,  e  nell’  Epileffia .  Se  il  fugo  delle  radici  lleffe  fi  lafcia  per  al¬ 
cun  tempo  in  ripofo  ,  ne  cade  una  depofizione  farinofa  ,  la  quale  raccolta  ,  c 
confervata  come  quella  dell’  Aro  ,  da  noi  altrove  confiderata  ,  dicefi  nelle  Spe¬ 
zierie  fecola  di  Brionia ,  ed  ha  virtù  allerfiva . 
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Buglossum  arvenfle  ,  annuum ,  Lithofpermi  folio 

l  R.  H.  134- 

Lithofpemum  arvenff,  radice  rubra  C.  B.  P. 
Lithofpermum  nigrum  quibufldam  ,  flore  albo  ,  flemme  Echtt 
I.  B.  t.  591- 

B  ch'ioide  s  alba  Col,  i.  185. 


I 


Fini-;  della  Bugloffa  fono  di  un  fol  petalo  ,  formati  a  imbuto  ,  e  divifi  in 
•n,,narti  eguali  II  calice  è  fpartito  in  altrettant.  pezzi  , e  dopo  cadu- 
to  d  feme  reftano  in  effo  quattro  femi  angolofi  ,  limili  alle  tefte  di  vi- 

PeOuefta  fpezie  di  Bugloffa  non  ha  il  portamento  di  quella  ,  che  fi  adopera 
pile  St>ezierie  ma  piattello  del  Litofpermo  ,  producendo  anche  le  foglie  a 
^  iho&uliffime  quantunque  elle  fieno  alquanto  pii.  corte  .  I  fior,  nafeono 
alt  afceUe“medefimè  %  fono  di  color  bianco  .  Quanto  a’  fem.  di  Quella 
pianta  eglino  fono* in  tutto  ,  e  per  tutto  differenti  da  quelli  del  Litofpermo e 
affatto  limili  a  quelli  della  Bugloffa  .  Quella  fu  la  ragione  ,  che  ?!0fe  ’’  J?“‘ 
"io  a  cambiare  il  nome  di  Litofpermo  attribuito  dagl.  «' 

ba  in  quello  di  Bugloffa.  Crefce  quella  pianta  fino  all  altezza  di  un  piede, 

P°Nafce  netampi  ndtrvigne^lSce'  nel  Mefe  di  Aprile  ,  ed  è  pianta 
annuale  . 


Buglossum  anguflìifolium  ,  flemme  echinato  1.  R.  H-  i34* 
Cynogloflflum  mima  C.  B.  P.  257.  d  3-  6co, 

Cynoglojfla  minor  Col,  1.  1 79- 


Quella  fotta  di  Bugloffa  viene  un  poco  pih  grande  dell’altra  da  noi  poc' 
anzi  deferitta  ,  e  il  fuo  fililo  dividefi  in  maggior  numero  di  rami .  Le 
^fòglie  fono  pii.  lunghe  di  quelle  dell’altra  fpezie  ,  afpre  al  par  d.  lo- 
ro  e  Maggiormente  ancora  .  I  fiori  fono  a  und.preffo  d.  egual  grandezza  ,  e 
della  fttfff figura  ;  ma  di  colore  celelle  .  I  fem.  fono  armati  in  ogni  parte  di 
mirini .  oer  mezzo  de’ quali,  a  guifa  di  Lappole,  fi  attaccano  ale 


vedi  di  chi  vi  fi  avvicina . 

Abbiamo  trovata  quella  pianta  al 
di  Settembre;  ella  è  annuale. 


Cavallino.  Fiorifce  ne  Meli  di  Agofto  ,  e 
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I.  Bugula  Dodon.  Pernpt.  155. 

Consolida  media  pratenfis  ,  cerulea  C.  B.  P.  260 
Consolida  media  ,  quibufdam  Bugula  1.  B.  3.  430. 

LÀ  Bugola  produce  i  fuoi  fiori  di  un  fol  pezzo,  e  a  due  labbri,  il  fuperio- 
re  de’  quali  è  corto  in  maniera ,  che  pare  manchi  aflòlutamente .  Il  Tour- 
neforzio  fu  di  quella  opinione  ,  chiamando  i  fiori  della  Bugola  ,  e  di  al¬ 
cune  altre  piante  col  nome  di  fiori  a  un  fol  labbro  .  Eglino  fono  difpofti  in 
ifpiga  ,  e  caduti  che  fieno  ,  nel  calice  reftano  quattro  femi ,  che  ivi  pervengq- 
no  a  maturazione . 

La  Bugola  volgare  ,  allor  quando  ella  è  priva  di  fiore ,  ferpeggia  ordinaria¬ 
mente  per  terra  ,  producendo  lunghe  catene  ,  le  quali  con  nuove  radici  s’  im¬ 
piantano  nella  medefima  .  Le  foglie  fono  leggermente  dentate  nel  fuo  contor¬ 
no  ,  e  alquanto  pelofe  .  In  tempo  di  Primavera  ella  produce  de’  fufti  ,  i  quali 
s’ innalzano  fino  alla  mifura  d*  un  palmo  ,  e  non  più  ;  portano  foglie  limili  a 
quelle  fopra  defcritte  ;  e  terminano  pofcia  in  una  lunga  fpiga  di  fiori ,  il  colore 
de’  quali  è  un  belliflimo  azzurro .  Sono  quelli  tramezzati  di  foglie  dello  ftelfo 
colore  ;  ma  non  così  vivo  come  quello  de’  fiori . 

Trovali  quella  pianta  in  molti  luoghi ,  Ipczialmente  di  terreno  umido ,  e  fre- 
fco  .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Aprile  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 

Il  nome ,  ch’ella  ha  comunemente  nelle  Spezierie  è  quello  di  Confolida  mez¬ 
zana,  attribuitole, come  alla  Brunella,  a  cagion  della  virtù,  ch’ella  ha  di  fal- 
dare  le  ferite  .  La  fua  decozione  è  utile  negli  fputi  di  fangue,  nella  Dilfente- 
ria  ,  ne’ mali  di  gola  ,  nel  fluor  bianco,  nelle  Ulcere,  e  nelle  Afte  della  boc¬ 
ca  .  Quella  pianta  è  ancora  apritiva  ,  e  1’  ufo  fuo  viene  llimato  affai  proprio 
nelle  Oflruzioni  .  In  molte  parti  d’Italia  dicefi  Erba  di  San  Lorenzo  ;  e  le  fue 
foglie  vengono  applicate  fopra  le  ulcere  delle  gambe ,  ricavandofene  non  ordi¬ 
nario  giovamento. 


I.  Bursa  pastoRIS  major  sfolto  /innato  C.  B.  P.  108. 
Burfa  pafìoria  1.  B.  2.  936. 

Pafloria  burfa  Dodon.  Pernpt .  103. 


LA  Burfa  pafloris  porta  i  fuoi  fiori  di  quattro  petali  difpofti  in  croce ,  e  con¬ 
tenuti  in  un  calice  di  altrettanti  pezzi  .  A  ciafchedun  fiore  fuccede  un 
frutto  triangolare  ,  e  fchiacciato  fatto  a  guifa  di  borfa  ,  e  divifo  in  due 
cavità  per  mezzo  di  una  membrana;  in  ciafcheduna  delle  quali  molti  femi  mi- 
nutilfimi  racchiudonfi . 

La  più  volgare  infra  le  fpezie  di  Burfa  pafloris  produce  le  fue  prime  fòglie  li¬ 
mili  a  quelle  della  Cicorea  ,  affai  più  piccole  ,  e  fpelfe  volte  ancora  intagliate 
-più  profondamente  .  Da  un  cefpuglio  di  quelle  ergefi  il  fufto  fino  all’altezza 
di  un  piede  ,  e  mezzo  in  circa  ,  ed  è  guernito  di  foglie  leggermente  intagliate 

F  2  nel 


Tav.  241. 


T<tv,  244. 
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nel  fuo  contorno  .  Termina  quello  follo  m  un  mazzetto  di  m.nut.ffim,  fiordi.- 
ni  bianchi  a' qual,  pofc.a  fuccedono  i  frutti  ,  e  nel  tempo  che  quell,  vengono 
f  nerfezionè  aprendofi  altri  fiori ,  viene  a  formarf.  una  fp.ga  d.  borlette,  quali 
di  foprHe  abS  defcritte.  Da  quelle  la  pianta  ha  ricevuto  .1  nome  di  Bur- 

taf fce  comunemente  in  tutti  i  luoghi  erbofi  entro  k  Città,  e  fuor  della  me- 
Jefima.  Fiorifce  nel  Mefe  d*  Aprile,  ed  è  pianta  annuale.  _ 

T  9  Analilì  di  quell’erba  dà  a  conofcere  ,  eh  ella  non  contiene  dell  acido  ,  le 
non  in  una  affai  piccola  quantità  .  Quali  tutto  ciò  che  fe  ne  ricava  è  di  natura 
alcalica  .  Un  Sale  volatile  concreto  ,  un  Sale  fiffo  liffiviale  ,  e  una  terra  fono >  1 
principi,  che  da  effa  fi  traggono,  ed  in  copia  tale,  che  non  ci  ha,  per  così  di¬ 
re  alcuna  pianta  ,  che  a  quella  polìà  in  ciò  effere  agguagliata. 

Si  adopera  comunemente  la  Burj'a  paftorts  ,  o  per  meglio  dire  ,  il  luo  fugo 
nelle  Emorragie  ,  o  perdite  di  fangue  ,  effendofi  convenuto,  eh  egli  abbia  fa- 
eultà  vulneraria  ed  allringente  .  Ella  viene  annoverata  ancora  tra  le  piante  .feb¬ 
brifughe  . 


I  CA- 
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I.  Carile  mdr  ìtimd  ,  angufliore  folio  Cor  oli.  1.  R.  H.  49. 

Coltile  quibufdam  ,  olii!  Eruca  marìtimo  ,  &  Rapbanus  ma~ 
.  rinus  1.  B.  2.  867. 

Eruca  marìtimo  ,  anguftifolia ,  Italica  ,  Jiliqua  bafla  cufpìdi 
fimilis  C.  B.  P.  99. 

Coltile  Serapionis  Eruca  folio  ,  Napi  flore  Don.  55. 


1  Fiori  della  Calcile  fono  di  quattro  petali  difpodi  in  croce,  e  contenuti  in  un  Tav.  13. 
calice  di  altrettanti  pezzi  .  Dal  fuo  fondo  ergefi  un  embrione ,  che  pofcia 
diviene  una  filiqua  formata  a  fèrro  di  lancia  ,  il  quale  naturalmente  fepara- 
li  da  una  bafe ,  che  la  fofliene  ,  e  che  fembra  edere  una  parte  della  medefima 
filiqua  . 

Le  foglie  di  quella  fpezie  di  Calcile  fono  profondamente  intagliate  ,  di  grof- 
fa  ,  e  carnofa  confidenza  ,  e  di  un  color  verde  ,  il  quale  talvolta  in  tempo  ds 
Autunno  cangiali  in  rollò.  I  fiori  fono  di  un  azzurro  dilavato,  che  accodali  un 
poco  al  porporino. 

Trovali  queda  pianta  alle  volte  sfigurata  in  maniera  ,  che  farebbe  difficile  il 
riconofcerla  in  quella  figura  ,  che  ne  abbiamo  dato  alla  Tavola  13.  perciò  ne 
abbiamo  fatte  intagliare  tre  altre.  Alla  Tavola  177.  abbiamo  rapprefentata  que-  Tav.  177. 
d’erba  allorché  non  fi  alza  più,  che  un  palmo  da  terra  ,  e  produce  le  lue  fo¬ 
glie  molto  più  piccole  ,  e  meno  intagliate . 

Ella  crefce  ancora  qualche  volta  a  maggiore  altezza  di  quello  ,  che  porti  la 
fua  naturale  druttura  ,  e  produce  allora  foglie  più  fottili  ,  fenza  veruna  tintu¬ 
ra  di  roffo  .  Quando  la  Cakile  nafce  lungi  dal  Mare  ,  come  ne’  Giardini  ,  e  in 
altri  limili  luoghi,  ella  fuol  fare  queda  mutazione  .  La  figura  vedefi  alla  Ta-  Tav.  193. 
vola  193. 

E  finalmente  alla  Tavola  189.  vedefi  la  medefima  pianta  in  uno  dato  ancora  Tav.  189. 
più  dra vagante  .  Ella  modra  volere  produrre  una  copia  prodigiofa  di  fiori;  ma 
niuno  finalmente  ne  conduce  a  perfezione  ;  redando  carica  di  bottoncini  aduna¬ 
ti  all’edremità  de’ rami  ;  e  quedi  s  inaridifcono ,  e  cadono:  anzi  la  pianta  def- 
fa  indi  a  poco  tempo  fen  muore . 

Nafce  la  Cakile  ne’luoghi  vicini  al  Mare  ,  e  comincia  a  fiorire  nel  Mefe  di 
Maggio  ,  continuando  pofcia  per  tutta  la  State  .  Ella  è  pianta  annuale . 

Il  fuo  fapore  acuto ,  e  penetrante  ,  fimile  a  quello  della  Coclearia ,  potrebbe 
far  credere ,  eh’  ella  partecipadè  delle  fue  virtù  .  E’  dato  offervato ,  che  la  fua 
acqua  dillata ,  prefa  la  mattina  al  pefo  di  quattr  once ,  apporta  giovamento  ne* 

Dolori  colici  9  e  nefritici . 
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Calamìntha  Pulegii  odore  ,  fivc  Nepeta  C.  B.  P.  228. 
Pulegium  fylveftre  ,  five  Calamìntha  altera  Dodon.  Pempt.  98. 


tdV,  1  8  7. 


I 


Fiori  del  Calamento  fono  di  un  pezzo ,  €  formati  a  due  labbri  »  Di  quelli 
il  fuperiore  è  innalzato ,  quafi  rotondo ,  e  fpartito  in  due  parti  ;  ma  1  mfe- 
-  riore  in  tre  .  La  canna  di  quelli  fiori  è  affai  lunga  e  Ha  inferita  nel  cali- 
rp  entro  al  quale  vengono  poi  a  maturazione  quattro  femi  bis  ungili  Deeli 
ag<uugnere  ,  che  i  fiori  del  Calamento  fono  portati  da  picciuoli  ramofi  ,  che 

fortifeono  dalle  afcclle  delle  foglie.  _  r  j  u*'  *. 

Quella  forta  di  Calamento  produce  le  fue  foglie  quafi  rotonde  ,  all  intorno 

noco  dentate  ,  di  colore  verdebruno ,  e  pelofe  nella  loro  fuperficie  .  I  fiori  fono 
affai  minuti,  di  colore  sbiadato  .  L’odore  di  quell  erba  e  piu  acuto  ,  e ^piace¬ 
vole  di  quello  del  Paleggio,  al  quale  da  non  pochi  Scrittori  fu  afìomighato. 

Il  Calamento,  di  cui  al  preferite  parliamo,  trovali  in  ogni  luogo,  ed  e  pian¬ 
ta  affai  volgare  ,  Egli  è  perenne,  e  fiori fee  in  tutti  1  Mefi  della  State 

Quella  pianta  prefa  in  decozione,  ovvero  in  infufione ,  ferve  a  confortare  Io 
flomàco,  ed  a  provocare  l’orina.  Ella  è  propria  altresì  per  li  mali  del  Celabro , 
e  ner  quelli  della  Matrice  .  li  Sig.  Chomel  afferma  doverli  fpeffe  volte  preferire 
quella  fpezie  di  Calamento  a  quell’  altra  di  foglie  più  larghe  ,  di  fiore  rofleg- 
giante,  e  di  odore  più  foave,  che  nafee  comunemente  nelle  Bofcaghe  in  lerra^ 
ferma ,  e  dicefi  Calamento  inontano,» 


II.  Calamìntha  frutefeens  ,  Sature] a?  folio  ,  facie  ,  &  odore 
1.  R.  H.  194. 

Satureia  montana  C.  B.  P.  218. 

Satureia  durìor  I.  B.  3.  272. 

Satureia  montana  ,  durìor  ,  flore  in  pedìculìs  ramofi  ex  alti 
folìorum .  Bob.  Ind ,  alt.  1 6 1 . 


LA  pianta  ,  che  al  prefente  fiamo  per  deferivere  ,  da  niuno  prima ,  che  dal 
Tourneforzio  fu  annoverata  tra’ Calamenti  ;  pofciache  ,  a  dir  vero  ,  ella 
tanto  fi  aflomiglia  in  tutte  le  parti ,  eccettuatane  la  difpofizione  de  fiori  , 
alla  Santoreggia,  che  fembra  un  tal  nome  efierle  flato  dagli  antichi  a_>gran  ia¬ 
sione  attribuito .  Il  Tourneforzio  denominolla  Calamento  ,  per  avere  1  fiori  at¬ 
taccati  a  picciuoli  ramofi  ,  cofa  che  alla  Santoreggia  non  fi  conviene  .  Quefto 
però  non  potè  impedire  ,  che  il  Celebratiffimo  Sig.  Boeravio  non  le  refhtuilie 

l’antico  fuo  nome.  .  ... 

I  fuoi  fufti  fono  legnofi,  alti  un  piede  in  circa,  vediti  di  foglie,  limili  ^quan¬ 
to  alla  figura,  a  quelle  della  volgare  Santoreggia;  ma  di  un  verde  piu  allegro, 
e  di  confidenza ,  per  così  dire ,  cartilaginofa  .  I  fiori  nafeono  ,  a  fomiglianza  di 
quelli  del  Calamento ,  fopra  picciuoli  ramofi ,  che  nafeono  alle  afcelle  delle  fo¬ 
glie  ,  e  fono  di  colore  azzurro  dilavato  ,  Tutta  la  pianta  fpira  un  odore  a  quel- 

fo  della  Santoreggia  fomigliantiffimo .  .  . 

Nafee  nelle  Ifole  attorno  a  Venezia.  Ma  è  ben  cofa  verifimile,  che  1  lemi  vi 

fieno 
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fieno  flati  portati  per  mezzo  de’  fiumi  dalle  montagne  ,  nelle  quali  ella  crefce 
naturalmente .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Giugno  ,  ed  è  pianta  perenne . 

Quella  è  la  pianta  ,  che  in  molte  Spezierie  fi  adopera  in  vece  d*  Ifopo  .  Ma 
dee  tempre  procurarli ,  che  il  vero  non  manchi  ,  il  quale  fi  coltiva  ne’  giardi¬ 
ni  ,  e  non  crefce  fpontaneamente  ,  per  quanto  noi  Tappiamo ,  in  alcuno  de’  pae- 
fi  vicini . 


I.  Campanula  radice  esculenta  flore  ceruleo  H.  L.  B. 
Rapuncuhs  eflculentus  C.  B.  P.  92. 

Rapunculu s  vulgaris  campanulatus  1.  B.  2,  795. 


SE  pianta  alcuna  merita  d9  edere  annoverata  tra  quelle  ,  che  portano  il  fiore 
a  campana  ,  ella  è  certamente  la  Campanula  ,  così  appunto  chiamata  per 
la  fimilitudine,  che  hanno  i  Tuoi  fiori  con  quello  flrumento.  E  in  fatti  que¬ 
lla  fimilitudine  in  alcune  fpczie  trovali  perfettiffima  .  In  oltre  poi  quantunque 
ella  non  fia  così  efatta  ,  è  certo  nondimeno  ,  eh’  ella  vi  fi  può  facilmente  rico- 
nofeere  .  In  tutte  le  fpezie  di  Campanula  offervafi  collantemente  effere  il  loro 
fiore  di  un  fol  pezzo  ,  alcune  volte  più  ,  alcune  volte  meno  ,  profondamente 
divifo  in  cinque  parti  ;  e  quello  fiore  è  follenuto  dall*  embrione  ,  che  al  calice 
fi  trova  intimamente  unito,  e  diviene  pofeia  un  frutto,  il  più  delle  volte  trian¬ 
golare  ,  divifo  in  tre  camerelle  ,  ognuna  delle  quali  di  femi  minutilfimi  è  ri¬ 
piena  . 

La  fpezie  di  Campanula ,  di  cui  al  prefente  fi  tratta ,  è  quella ,  che  volgar¬ 
mente  dicefi  Raperonzolo  ,  per  avere  le  fue  pianterelle  in  tempo  di  Primave¬ 
ra  ,  la  radice  fimile  in  certo  modo  alle  Rape  .  Le  fue  foglie  ,  come  che  no¬ 
te  a  ciafcuno  ,  non  hanno  bifogno  d’efière  deferitte.  Molti  però  vi  fono  ,  che 
non  riconofcerebbono  più  quella  pianta  ,  allor  eh’  ella  è  fiorita  :  onde  fa  d’  uo¬ 
po  il  fapere  ,  ch’ella  produce  de’ fulli  ,  i  quali  crefcono  all’  altezza  di  due  o 
tre  piedi  ,  e  che  alcuna  volta  fi  dividono  in  rami  ,  tutti  vediti  di  foglie  più 
piccole  di  quelle  del  cefpuglio  ;  alle  afcelle  delle  quali  nafeono  i  picciuoli  , 
che  fodengono  i  fiori  di  colore  azzurro  chiaro  ,  e  formati  a  campanella  .  I 
frutti  danno  fempre  involti  in  alcune  membrane  ,  che  furono  già  il  calice  del 
fiore  . 

Trovanfi  i  Raperonzoli  ne’  Prati  di  terreno  arenofo  :  nafeono  de’  femi  1*  Au¬ 
tunno  ;  e  nel  principio  della  Primavera  fi  mangiano  nelle  Infialate  ;  ma  fe  ven¬ 
gono  lafciati  in  terra  fiorifeono  nel  Mefe  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  ,  e  dipoi 
fe  ne  muoiono  ,  elfendo  annuali  .  I  Raperonzoli  fono  dimati  proprj  ne’  dolori 
di  calcolo. 


Tav.  io 


IL  Cam- 
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Campanula  vulgatìor  ,  f oliti  Urtici ,  vel  major ,  6* 
rior  C.  B.  P.  *94- 

Campanula  major  ,  &  afperior  folio  Urtici  J.  B.  z.  805. 
Cervie  aria  major  JDod.  Pempt .  164. 


QUefta  forta  di  Campanula  crefce  all*  altezza  di  tre  o  quattro  piedi  .  Le 
fue  foglie  che  vengono  dalla  radice  fono  affai  grandi ,  nel  contorno  den¬ 
tate  a  guila  di  quelle  dell  Ortica  ,  al  tocco  ruvide  ,  e  afpre  .  I  fufti 
fono  vediti  di  foglie  più  ffrette ,  e  verfo  Teflremita  li  caricano  di  fiori  formati 
a  campanella,  limili  a  quelli  de’ Raperonzoli ;  ma  affai  più  grandi,  e  di  colore 

^Nafce^in  Campalto,  e  fiorifee  ne’Mefi  di  Luglio,  e  di  Agofto.  Ella  e  di  ra¬ 
dice  perenne  ,  la  quale  produce  gran  copia  di  nuovi  germogli . 

Non  ha  quella  pianta  ufo  alcuno  in  Medicina, 


III  C  A  MP  A  NULA  foliis  fubrotundis  C.  B.  P.  35. 

Campanula  repens  ,  flore  minore  ceruleo  J.  B.  z.  807. 


LA  Campanula  ,  di  cui  al  prefente  abbiamo  a  ragionare  ,  lerpeggia  colle 
fue  radici  ,  e  produce  gran  numero  di  foglie ,  talvolta  rotonde ,  talvolta 
bislunghe  ,  e  limili  in  certo  modo  a  quelle  della  Violaria  .  Rare  volte 
quella  pianta  produce  i  fuoi  fulli  ,  maffime  fe  ella  fi  trovi  in  luogo  umido  ,  e 
frefeo  •  ma  allora  quando  elfi  vengono  prodotti  s  innalzano  ben  due  piedi  ,  e 
finifeono  in  una  fpiga  di  fiori  azzurri  fimiliffimi  a  quelli  della  Campanula  con 
foglie  di  Ortica  ,  da  noi  al  numero  fecondo  deferitta  :  le  quali  però  non  aggua¬ 
gliano  nella  grandezza .  x  . 

Nafce  al  Cavallino ,  e  fiorifee  in  tempo  di  State .  Ella  e  pianta  perenne . 


I.  Caprifolium  ltalicum  Dodon.^11. 

Periclymenum  perfoliatum  C,  B.  P.  302,  1.  B.  z.  104. 


IL  Caprifoglio ,  detto  ancora  Madrefelva ,  è  una  pianta  legnofa ,  che  dal  Tour- 
neforzio  fu  annoverata  tra  gli  Arbofcelli .  I  fuoi  fiori  fono  di  un  fol  petalo , 
divifi  nella  bocca  irregolarmente  in  due  parti ,  come  in  due  labbri ,  uno  de’ 
quali  è  femplice  ,  formato  a  linguetta  ,  l’altro  in  molti  pezzi  è  fpartito  .  Egli 
pofa  fopra  f  embrione  ,  che  pofeia  diventa  una  bacca  piena  di  fugo  ,  entro  di 
cui  un  feme  rotondo ,  e  fchiacciato ,  racchiudefi  . 

Quella  fpezie  di  Caprifoglio  produce  i  fuoi  tralci  guarniti  di  foglie  rotonde  , 
che  nafeono  fempre  oppolle  una  contra  l’altra;  e  in  que’ nodi  ,  che  fono  vicini 
all’  ellremità  ,  elle  fi  unifeono  in  maniera  ,  che  ne  formano  una  fola  ,  la  quale 

dal 
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dal  furto  viene  trapalata .  Attorno  a’  medertmi  nodi  vengono  prodotti  anche  ì 
fiori ,  privi  di  picciuolo ,  che  li  fortenga  ,  e  fono  di  quella  ftruttura  ,  che  poc 
anzi  abbiamo  defcritta  .  Quanto  al  colore  eglino  ordinariamente  fono  bianchi 
con  qualche  tintura  di  porporino  per  di  fuora  .  Quando  fono  fiati  per  alcun 
tempo  fioriti,  divengono  giallognoli,  e  fpirano  un  foavifiimo  odore. 

Fiorifce  quella  pianta  ne’ Meli  d’ Aprile,  e  di  Maggio.  In  Giugno,  e  in  Lu¬ 
glio  le  bacche  fono  rofie  ,  e  mature  .  Trovali  in  gran  copia  nel  luogo  detto  il 
Cavallino . 

Nelle  Spezierie  a  quella  pianta  vien  dato  il  nome  di  Madrefelva  ;  e  rtimafi 
propria  per  facilitare  il  parto  ,  e  per  rafciugare  ,  e  mondificare  le  ulcere  .  La 
fua  decozione  ha  virtù  di  guarire  i  mali  della  Gola  .  La  Madrefelva  da  altri 
viene  annoverata  tra  le  piante  diuretiche  ,  ed  apritive , 


I.  Cardamine  quarta  Dalechampii  Lugd.  6 59. 
Naflurtium  aquatìcum  minus  C.  B.  P.  104. 

Sifymbrium  Cardamine  hirfutum  flore  albo  1.  B.  2.  88. 


LA  Cardamina  produce  fiori  di  quattro  petali  dilpofti  in  croce,  e  contenuti  Tav.ny 
in  un  calice  di  altrettanti  pezzi  ;  dal  cui  fondo  forge  un  embrione  ,  che 
crefce  in  un  frutto,  ovvero  in  una  filiqua  bislunga,  e  fiottile  divifa  in  due 
cavità  da  una  membrana  ,  che  fcorre  per  tutta  la  fua  lunghezza  .  Maturata 
ch’ella  Ha,  fcoppia  con  impeto,  e  vibra  i  femi  lungi  da  fe,  arrotolandofi  in  fe 
medelìme  amendue  le  parti ,  delle  quali  ella  era  formata . 

Le  foglie  di  quella  Cardamina  fono  difpofte  a  due  a  due  fopra  una  cortola 
comune,  all’ertremità  della  quale  trovartene  una  di  più  .  I  fiori  fono  minutiffi- 
mi ,  di  color  bianco ,  i  quali  appena  comparii  cadono  a  terra  ,  fuccedendo  loro 
frattanto  le  filique  ,  e  aprendofene  de’ nuovi  .  La  figura  rapprefenta  la  pianta  , 
quando  caduti  tutti  i  fiori  ella  porta  come  una  fpiga  di  piccole  filique . 

Trovali  fiorita  prefio  che  in  ogni  luogo  ne’ Meli  di  Marzo,  e  di  Aprile  :  poi 
s’inaridifce,  e  muore,  efiendo  pianta  annuale,  e  di  brevifiima  vita. 

Ella  ha  facultà  di  giovare  nello  Scorbuto  ,  e  ne’  dolori  di  calcolo  :  tuttavia 
al  prefente  non  viene  urtata  da  alcuno . 


I.  Cardiaca  7.  B.  j.  520. 

Marrnbium  Cardiaca  diEìum ,  forte  primum  Theophraftì 
C.  B.  P.  23C. 


LA  Cardiaca  è  una  pianta  di  quelle  ,  che  producono  i  fiori  a  due  labbri  .  Tav.io$. 
Il  fuperiore  di  quelli  è  incavato  a  foggia  d‘  Embrice  ,  e  molto  più  lungo 
dell’  inferiore ,  il  quale  è  fpartito  in  tre  pezzi .  La  Canna  del  fiore  Ha  in¬ 
ferita  nel  calice  divifo  in  cinque  parti  ,  che  terminano  in  altrettante  piccole 
fpine  . 

Noi  non  abbiamo  cognizione  che  di  quella  fola  fpezie  di  Cardiaca ,  la  qua¬ 
le  produce  le  fue  prime  foglie  intagliate  quali  nella  maniera  llefia  ,  che  quelle 
della  Vite;  molto  però  più  piccole , tutte  pelofe,  e  di  un  ingrato,  e  fpiacevolc 
odore  .  I  fiori  nafcono  adunati  infieme  ,  attorno  i  nodi  de’  furti  ,  da’  quali  fpic- 
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f  u  fnvWe  Tempre  oppofte  una  contra  Y  altra  .  I  fiori  fuddetti  a  proporzione 
»  minuti  ,  di  colore  carnicino  ,  e  col  labbro  ftperiore  per 
ì  di  peli .  Crelce  all’  altezza  di  tre  o  quattro  pied,  . 

Trnvafi  la"  Cardiaca  dietro  le  firade  ,  e  ne  luoghi  incolti  ,  Fionfce  nella  Pri¬ 
mavera  e  nella  State,  efiendo  perenne  la  Tua  radice.  .  , 

Ouefta  pianta  fu  detta  Cardiaca  ,  perche  fu  creduto  ,  che  ella  avelie  virtù 
tvliolp  e  che  aiovafle  nella  Palpitazione  di  cuore.  In  oltre  fu  annoverata  tra 
rempHci4ritivif  cioè  che  hanno  facilità  di  togliere  le  Ofiruzioni. 


J.  Caiiduus  nutans  1.  B,  3.  56, 

Carduus  mojcham  fiore  ampio  capite  dcflexo  Pluken  Alm.  83. 


IL  Cardo  è  pianta  della  clafie  delle  Cinarocefale  ,  e  porta  i  fuoi  fiori  compo¬ 
ni  di  fioretti  contenuti  in  un  calice  formato  di  fcaglie  ,  e  armato  di  fpine  , 
come  fi  dille  allor  quando  trattava!!  dell’  Acanzio  ,  il  quale  dal  Tournefor- 
zio  e  da  altri  ancora ,  fu  confiderai  per  una  fpezie  di  Cardo  ;  da  efio  volle  fe- 
pararlo  il  Sig.  Pontedera ,  dopo  avere  fiabilito  ,  effere  proprio  de’  Cardi  il  por¬ 
tare  il  talamo  ,  ovvero  fondo  del  calice ,  fu  cui  portano  gli  embrioni ,  di  pelo 

o  di  lanugine  ricoperto.  ,  .  ,.  , 

Quella  fpezie  di  Cardo ,  non  crefce  a  maggior  altezza  ,  che  di  due  o  tre  pie¬ 
di  ^Le  fue  foglie  fono  più  fpinofe,  e  più  intagliate,  che  nell’Acanzio,  cui  per 
altro  nella  figura  alquanto  fi  afiòmigliano .  In  quello  Cardo  elleno  fono  verdi ,  e 
prive  di  quella  bianca  lanugine ,  che  nell’Acanzio  fi  ofierva .  I  fiori  Tono  conte¬ 
nuti  in  calici  Tpinofi,  e  il  loro  colore  è  un  porporino  aliai  vivo.  Eglino  Tpirano 
qualche  volta  un  odore  limile  all’  ambra  .  I  fufii  di  quella  Torta  di  Cardo  Tono 
vediti  di  ftriTce  TpinoTe,  quali  nell’Acanzio  altrove  abbiamo  detto  ofiervarfi . 

NaTce  ne’ luoghi  incolti  ,  lungo  le  vie,  e  qualche  volta  ancora  nelle  vigne  . 
Fiori  Tee  la  State,  ed  è  pianta  annuale. 

Quella  Tpezie  di  Cardo  non  ha,  per  quanto  noi  Tappiamo  ,  ufo  alcuno  nella 
Medicina  , 


II.  Carduus  lance  atta  Utifoltus  C.  B.  P.  385. 

Erìocephalus  vtdgaris  capite  turbinato ,  fiore  purpureo  Vaili , 
Mem.  Ac  ad,  Parif.  1718. 


IL  Cardo  lanceolato  eccede  alcuna  volta  l’ altezza  di  un  uomo  .  Le  Tue  foglie 
Tono  in  diverfe  guife ,  ed  aliai  profondamente  intagliate ,  armate  d  ognintor¬ 
no  di  fpine ,  non  però  in  sì  gran  copia ,  come  nell’  altra  fpezie  di  Cardo  al 
numero  primo  da  noi  deferitta  .  Egli  produce  molti  capitelli  alla  fommità  de 
fufii  della  grofiezza  in  circa  di  una  noce  ,  ricoperti  per  di  fuori  di  minutifiime 
fpine  ,  non  molto  pungenti .  Quelli  capitelli  aprendoli  lafciano  comparire  un 
fiore  di  color  porporino,  al  quale  fuccedono  i  femi  guarniti  di  una  lunga  ,  e  fi- 
nilfima  lanugine . 

Non  lungi  dal  Porto  di  Malamocco  abbiamo  rinvenuta  quella  fpezie  di  Car¬ 
do  .  Fiorifce  ne’  Mefi  di  Luglio ,  e  di  Agollo  ;  indi  a  non  molto  tempo  fi  perde , 
efiendo  annuale . 
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m.  C ARDUO s  albis  maculi s  notatus  ,  vulgaris  C.  B.  P.  38 r. 

Cdrduus  leucographus  Dod.  Pempt.  722. 

Silybum  albis  maculis  notatum  ,  flore  purpureo  Vaili.  Mem. 

\  Ac  ad.  Parif.  1718. 


IL  Cardo  ,  di  cui  al  preferite  abbiamo  intraprefo  a  parlare  ,  produce  le  fue 
foglie  di  fmifurata  grandezza ,  eguali  a  quelle  dell’  Acanzio  defcritto  da  noi 
nei  principio  di  queft’Opera ,  e  loro  fomiglianti  ancora  nella  figura ,  ma  pri¬ 
ve  di  lanugine  .  Elleno  fono  verdi  ,  ma  tutte  le  vene  ,  per  minute  che  fieno  , 
veggonfi  colorite  di  bianco  ;  il  che  viene  a  fare  ,  che  la  fuperfizie  delle  fue  fo¬ 
glie  fi  adornigli  ad  un  marmo ,  e  per  la  medefima  ragione  quello  Cardo  da  al¬ 
cuni  vien  difiinto  col  nome  di  latteo  .  Il  fuo  fufto  innalzali  quattro  o  cinque 
piedi ,  ed  è  guarnito  di  foglie  della  ftelfa  figura  .  Egli  porta  all'ellremità  al¬ 
quanti  capitelli ,  il  calice  de’  quali  vien  formato  di  fcaglie ,  che  terminano  in  al¬ 
trettante  foglie  armate  di  ferocilfime  fpine  .  I  fiori  fi  alfomigliano  a  quelli  de¬ 
gli  altri  Cardi ,  e  fono  di  colore  porporino . 

Nafce  l’Autunno  quella  fpezie  di  Cardo,  e  fiorifce  la  Primavera  feguente  . 
Dopo  avere  condotto  a  perfezione  il  feme-,  perifce ,  ellèndo  pianta  annuale .  Tro¬ 
vali  in  tutte  le  parti  del  Lido . 

Fra  le  fpezie  di  Cardo,  che  per  ufo  Medicinale  fi  adoperano,  ottiene  quella 
il  primo  luogo,  avendo  virtù  apritiva ,  e  alterfiva  .  Viene  perciò  approvata  ne* 
mali  di  Petto  ,  e  di  Fegato  ,  e  nella  difficoltà  d’orinare  .  Si  è  trovata  efficace 
altresì  nelle  febbri  terzane  ,  e  quartane,  dando  a  bere  quattr’once  del  fuo  fu¬ 
go  .  L’acqua  flillata  fana  le  ulcere  fordide ,  e  ferpeggianti .  Finalmente  ella  fer¬ 
ve  per  ufo  di  alimento,  mangiandoli  cotta  allor  quando  ella  è  ancora  tenera,  e 
non  del  tutto  crefciuta . 


1.  Carex  major  [pica  compaia  Fi.  Sen.  506. 

Gramen  cyperoides  paluftre  majus  fpica  comparì  a  C.  B.  P.  68. 

Scirpoides  paluftre  majus  [pica  compaia  Cat.  Stirp.  Agr. 
Bonon.  Prodr.  17. 


LA  Carice  è  pianta  graminifoglia ,  i  cui  fiori  fono  a  llami ,  e  vengono  adu¬ 
nati  in  alcuni  capitelli  bislunghi  ,  che  fono  portati  all’  ellremità  de’  fuoi 
gambi ,  i  quali  il  più  delle  volte  fono  triangolari .  Eglino  vengono  forma¬ 
ti  di  fcaglie  ,  fra  le  quali  fi  afcondono  gli  apici  follenuti  da’  loro  llami  ,  e  gli 
embrioni  delle  loro  trombe  guarniti  ;  con  quella  legge  però  ,  che  allor  quando 
gli  apici  Hanno  alla  fommità  del  capitello  ,  gli  embrioni  ne  occupano  la  parte 
inferiore ,  e  fe  quelli  fieno  altramente  difpolli ,  avviene  tutto  il  contrario . 

Quella  folta  di  Carice  crefce  all’  altezza  di  tre  o  quattro  piedi  .  Le  fue  radi¬ 
ci  fono  fibrofe ,  e  i  gambi  perfettamente  triangolari  ;  i  capitelli  fono  di  una  ta¬ 
le  lunghezza  ,  che  meritano  ancora  il  nome  di  fpighe  ,  e  gli  apici  fi  trovano 
nella  parte  fuperiore  de’medefimi,  rellandofi  gli  embrioni  alla  bafe,  i  quali  po- 
fcia  divengono  frutti.  Tutti  i  capitelli  fono  difpolli  in  guifa  tale,  che  all’ellre- 
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mit'a  di  ciafcun  gambo  vengono  a  formare  come  una  fpiga,  poich’eglino  fono 

frNafce“eUe0foffén,1  e  ne’ luoghi  bagnati  dall’  acqua  dolce  .  Fiorifce  nel  Mefe 

d’ Aprile,  ed  e  pianta  Perenne.  b[)(la  erudizione  ha  dimoftrato  il  noftro 

Sia  Ponmderatn  una’  “era  ferita  al  Sig  Michelagnolo  Trlli  Celebratiffi- 
nìo'  Proftffore  di  Botanica  nella  Univerfità  di  Pifa  ,  fu  attribuito  dagli  antichi 
i  moke  fpezie  diCiperoidi  paludali,  le  quali  da’ medefimi  venivano  ancora  co- 
nofeiute  colla  denominazione  di  Ulva.  Il  Sig.  Pontedera  è  flato  quegli,  checon 
araviffime  autorità  ha  fatto  conofeere,  che  il  nome  di  Ulva,  e  quello  di  Can- 
ee  nolfignlcano  ,  che  una  cofa  medefima,  cioè  quelle  piante,  che  poi  furo- 
no’dette  Ciperoidi.  I  Botanici  moderni  hanno  offervato  ,  che  fra.  quefte  alcune 
fi  trovano  le  quali  con  tutte  le  altre  nella  Ammira  de’  fiori  perfettamente  non 
convengono  ed  a  quefte  hanno  dato  il  nome  di  Carice  ,  che  dagli  antichi  fu 
indifferentemente  adoperato  .  Qual  fia  la  differenza  fra  le  vere  Ciperoidi  ,  e  le 
Carici  ove  tratteremo  delle  prime  farà  da  noi  fufficientemente  (piegato  .La 
lettera  del  Sig  Pontedera ,  in  cui  diicorre  di  quefte  piante,  trovali  m  “ne  a  ~a' 
talogo  delle  Piante  del  Giardino  di  Pifa  fatto  ftampare  dal  lodato  Sig.  Miche- 

lagnolo  Tilli  • 


I,  Carlina  fylveftris  ,  vulgaris  Ciuf.  Hìft.  CLVL 
Cnicus  fylveftris  ,  fpinoftor  C.  B.  P.  378. 

Carlina  fylveftris  quibufdam  ,  aliis  Atraclylis  J.  B.  3.  81. 


LA  Carlina  è  una  pianta  della  claftè  delle  Cinarocefale  ,  1  cui  fiori  fono 
compofti  di  foli  fioretti .  Eglino  vengono  contenuti  in  un  calice  formato  di 
fraglie ,  ciafcuna  delle  quali  è  terminata  in  una  foglia  armata  d  ognintor¬ 
no  di  piccole  fpine  .  Quelle  fraglie ,  che  hanno  nell  ordine  interiore  ,  fono  per 
tutto  eguali  ,  e  fenza  fpine  ,  ed  allungandoli  affai  fuori  della  circonferenza  del 
medefimo  calice,  vengono  a  formare  una  corona  al  fiore,  fimile  a  quella,  che 
fanno  i  mezzi  fioretti  ne’  fiori  radiati  .  Perciò  non  è  maraviglia  fe  il  Tournefòr- 
zio  contò  fra’  medefimi  quelli  ancora  della  Carlina  ;  tanto  piu  ,  che  quelle  fra¬ 
glie  ancorché  fecche ,  e  di  confiftenza  quali  di  paglia  ,  hanno  pero  lo  ftefio  co¬ 
lore  de’ fioretti.  Ma  il  Sig. Pontedera , la  cui  impareggiabile  diligenza  in  oflèrva- 
re  le  minute  parti  de’ fiori  ,  non  può  mai  abbaftanza  efière  celebrata  ,  arrivo  a 
{coprire  ,  che  le  fuddette  fraglie  non  deggiono  prenderli  per  mezzi  fioretti  ,  e 
che  perciò  la  Carlina  ,  ed  il  Serantemo  ,  in  cui  offervafi  lo  fteflò  ,  non  ponno 
annoverarli  tra  le  piante  di  fiore  radiato  .  Quanto  alla  Carlina  ,  i  fuoi  femi  fo¬ 
no  bislunghi,  e  pelofi  ,  e  portano  alfeftremità  una  corona,  di  piume . 

Quella  forta  di  Carlina  produce  i  fuoi  fufti  alti  due  piedi  in  circa .  Eglino 
fono  veftiti  di  foglie  frette,  e  lunghe,  nella  circonferenza  fpinofe  ,  verdi  al  di 
fopra ,  e  di  fotto  bianchiccie .  Ella  porta  de’  fiori  all’  eftremità ,  ciafcun.  de  qua¬ 
li  è  foftenuto  da  un  calice  circondato  da  fòglie  fpinofe .  Tanto  i  fioretti ,  quan¬ 
to  le  fraglie,  delle  quali  è  formata  la  corona,  fono  di  colore  giallognolo  ;  ma 
i  primi  hanno  una  non  fo  qual  tintura  di  porporino . 

Nafce  la  Carlina  falvatica  nelle  pianure  del  Cavallino  .  Fiorifce  nel  Mefe  di 
Settembre ,  ed  è  pianta  annuale . 

Quella  forta  di  Carlina  non  ha  alcun  ufo  in  Medicina. 
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I.  CARYOPHYLLUS  minimum  ,  muralis  C.  B.  P.  2 1  r. 
Betonica  coronaria  ,  fi  ve  Tunica  minima  1.  B.  3.  337. 
Tunica  minima  Lugd.  1191. 

Saxifragia  Saxifraga  antiquorum  ,  vulgo  Tunica  Don .  89. 


I  Fiori  di  Garofani  ,  tal  quali  crefcono  fpontaneamente  alla  fòrefta  ,  fono  di 
cinque  foglie  eguali  ,  difpofte  in  giro  ,  e  però  dal  Tourneforzio  dovrebbero 
edere  dati  riporti  nella  clarte  de’  fiori  a  rofetta  :  ma  elfendo  già  quefta  oltre 
modo  crefciuta,  rtimò  a  propofito  refcluderne  alcuni  generi  diverfi  dagli  altri  , 
per  avere  il  calice  de’  loro  fiori  raccolto ,  ed  unito  come  in  un  cannoncino  ;  e  di 
quelli  formarne  una  nuova  clarte  ,  chiamandola  delle  piante  co’ fiori  a  Garofa¬ 
no,  perchè  veramente  il  Garofano,  fra  tutte  l’ altre,  li  produce  in  quella  ma¬ 
niera  .  Quanto  poi  a’  fuoi  frutti ,  eglino  fono  quali  di  forma  ovale  ;  ma  un  po’ 
più  aguzzi  nell’ eftremità  ,  nella  quale  fi  aprono  ,  ertèndo  maturi  ,  e  fpandono 
2  femi  fchiacciati,  ch’entro  il  loro  vano  racchiudevano. 

Quefta  forta  di  Garofano  produce  le  fue  foglie  limili  a  quelle  dell’ altre  fpe- 
zie ,  ma  non  più  grandi  di  quelle  del  Ginepro',  oppofte  fempre  una  contro  dell’ 
altra  .  Stendonfi  per  terra  i  fuoi  gambi  ,  e  fi  dividono  in  molti  rami  ,  i  quali 
producono  all’ eftremità  gran  copia  di  fiori  non  più  grandi  di  quello  ,  che  veg- 
■ganfi  efpreftì  a’  piedi  della  medefima  pianta  nella  fettantefima  delle  noftre  Ta¬ 
vole  .  Il  colore  di  quelli  fiori  è  porporino  dilavato  ,  o  piuttofto  carnicino . 

Trovali  nelle  fpiaggie  arenofe  di  là  da  S.  Niccolò ,  e  nelle  muraglie  diroccate 
dell’  antico  Cartello  di  Lio  .  Fiorifce  in  Luglio ,  e  in  Agofto ,  e  la  fua  radice  è 
perenne . 

Il  famofo  Ulifte  Aldrovando ,  trovò  eflere  quefta  pianta  utile  per  l’ Emorroi¬ 
di  ,  e  però  chiamolla  Emorroidale . 


I.  Casia  Poetica  Monfpelienfium ,  tìn  Tbcophraflì  Lob.  le.  433. 
OJyris  frutefeem  baccifera  C.  B.  P.  212. 


LA  Calìa  è  una  di  quelle  piante  ,  nelle  quali  alcuni  individui  portano  i  fio¬ 
ri  ,  altri  producono  i  frutti .  I  fiori  fono  di  un  fol  pezzo ,  divifi  in  tre  par¬ 
ti  ,  e  non  contengono  altro ,  che  Itami  ed  apici .  Nel  tempo  che  quelli  fio¬ 
ri  fono  aperti  ,  quegli  altri  individui  cominciano  a  produrre  gli  embrioni  guer- 
niti  delle  fue  trombe  ,  i  quali  poi  in  progreflò  di  tempo  diventano  bacche  ro¬ 
tonde,  che  una  fola  coccola  della  ftefta  figura  racchiudono. 

La  Calìa  volgare  è  legnofa  ,  e  fi  può  dire  ,  che  fi  accolli  alla  natura  degli 
arbofcelli  .  Le  fue  verghe  fono  angolofe  ,  veftite  di  foglie  limili  a  quelle  del 
Lino  ;  ma  più  dure ,  e  cartilaginofe  .  I  fiori  in  quegli  individui  ,  che  li  porta¬ 
no,  fono  affai  minuti,  fparfi  pe’ rami  della  pianta  ,  e  di  color  verdegiallo  .  Gli 
embrioni  ordinariamente  non  fono  in  tanto  numero ,  quanto  i  fiori  ;  e  le  bac¬ 
che  pervenute  a  maturazione  acquiftano  color  vermiglio . 

Trovali  la  Calia  vicino  alla  bocca  della  Piave  nel  luogo  detto  il  Cavallino  . 

Ella 
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Win  f„ol  produrre  i  Tuoi  fiori  nel  Mefe  di  Maggio,  non  avendo  ancora  del  tut- 
w  friegate  le  foglie.  I  frutti  durano  tutta  la  State,  e  maturano  il  Verno,  tro- 
vandedf  non  di  rado  uniti  alla  pianta ,  anche  alla  nuova  fiorita . 

Omntunaue  gli  antichi  alla  Calia  non  poche  virtù  attnbuiffero  noi  non  ab- 
Quantunq  S  motiyo  d;  credere  ;  ch’eglino  intendeffero  parlare  di  quefta 

pianta  Concedono  però  alcuni  ancora  fra’  moderni ,  eh’  ella  fia  aleffifarmaca  , 
eioè  che  abbia  facukà  di  refifiere  a’ veleni . 


CAUCALIS  arvenfls  ,  echinata  3  magno  flore  C.  B.  P.  iS2^ 
Lappala  canaria  ,  flore  pulchro  ,  magno  ,  albo  I.  B.  2.  79. 
Echmophord  pycnocarpos ,  an  Dio  florida  Gingidum  Col.  1.  91* 
Caucalis  Dodon.  Pernpt.  700, 


LÀ  Caucalide  ,  che  diceli  anche  Lappola  ,  è  una  pianta  ombelhfera  3  che 
produce  i  fuoi  fiori  di  cinque  petali  ,  poco  meno  che  uguali  ,  fe  pania¬ 
mo  di  tutti  gli  altri  fuor  di  quelli  ,  che  fono  lìtuati  nel  contorno  di  cia- 
feuna  ombrella .  Imperciocché  in  quelli  offervafi  per  1  ordinario,  che  quella  10- 
gliolina  o  petalo  ,  che  rifpettivamente  agli  altri  quattro  fla  per  di  fuoia  ,  gli 
avanza  notabilmente  in  grandezza  ,  ed  è  fpartito  profondamente  in  due  pezzi  . 
Tutti  quelli  petali  maggiori  fono  in  tal  guifa  lìtuati  ,  che  vengono  a  formare 
una  fpezie  di  corona  attorno  F  ombrella .  A  ciafchedun  fiore ,  come  nelle  altre 
ombellifère,  fuccedono  due  femi  aliai  grandi,  folcati  fecondo  la  loro  lunghez¬ 
za  ,  ed  armati  di  fpine .  ...  .. 

Quella  fpezie  di  Lappola  produce  le  fue  foglie  minutiffimamente  intagliate  , 
più  ancora  di  quello, che  venga  efpreffo  nella  figura.  I  fufti  fono  dell  altezza  d 
un  piede ,  divifi  in  molti  rami  ,  e  verfo  F  eflremita  portano  qualche  fogna  in¬ 
tera,  e  bislunga,  come  di  Gramigna.  Ciafcun  ramo  porta  un  ombrella  di  o- 
ri,  nella  quale  è  cofa  degna  di  confìderazione ,  che  quella  corona  di  petali  mag¬ 
giori,  di  cui  poc’anzi  abbiamo  parlato,  è  più  grande,  che  in  qualhvoglia  altra 
fpezie  di  Lappola  da  noi  altrove  ofTervata  .  I  femi  fono  fchiacciati  ,  di  forma 
ovale  ,  ed  eflernamente  guerniti  di  due  o  tre  ordini  di  fpezie  alquanto  lottili  , 
e  arrendevoli.  _  _ 

Nafce  nelle  vigne  fpontaneamente  ,  e  anche  ne’  Lidi  alla  Marina  .  Fiorifce 
nel  Mefe  di  Luglio  ,  ed  è  pianta  annuale .  _ 

Benché  a’  noflri  tempi  non  fia  la  Lappola  ufata  in  Medicina  ,  da  molti  Au¬ 
tori  però  viene  annoverata  fra  le  piante  apritive ,  e  litontriptiche ,  cioè  proprie 
ne’ dolori  dì  calcolo. 
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I.  CentaurIUm  mìnus  C.  B.  P .  278.  Dod.  336. 
Centaurium  mìnus  flore  purpureo  1.  B.  3.  353. 
Centaurium  mìnus  ojflcinarum  Don.  30. 


IL  fiore  della  Centaurea  minore  è  di  un  fol  pezzo ,  e  formato  a  imbuto  ,  ta-  Tav.  249° 
gliato  però  in  cinque  parti ,  e  alle  volte  in  più ,  nella  fua  bocca .  Il  frutto , 
che  loro  fuccede  ,  in  alcune  fpezie  è  bislungo  ,  in  altre  poco  meno  che  ro¬ 
tondo  ,  ma  Tempre  divifo  in  due  camerelle  di  minutiffimi  Temi  ripiene . 

La  Centaurea  minore  più  volgare  di  tutte  crefce  alf  altezza  di  un  piede  o 
poco  più  .  Il  fuo  fufto  porta  due  foglie  lifcic ,  e  venofe  ,  oppofle  a  ciafcun  no¬ 
do  .  Egli  dividefi  in  molti  rami,  i  quali  fi  caricano  di  fiori  verfo  l’eflremità  . 

Quelli  fono  di  un  fol  pezzo  ,  divifi  in  cinque  parti  ,  e  di  un  bel  colore  por¬ 
porino  . 

Nafce  ne’  Prati  ,  e  ne’  luoghi  di  terreno  arenofo  .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Giu¬ 
gno  ,  ed  è  pianta  annuale. 

Il  fapore  della  Centaurea  minore  è  amariffimo  .  Ella  perciò  fu  chiamata  fie¬ 
le  della  terra  .  Da  ciò  può  facilmente  conghietturarfi  ,  che  il  fuo  Sale  non  fia 
molto  diverfo  dal  Sale  naturale  della  terra  ,  di  cui  propria  è  1*  amarezza  .  Bi- 
fogna  però  avvertire  ,  eh’  egli  vi  è  imbarazzato  in  una  porzione  confiderabile 
di  folfo ,  e  di  terra . 

Quella  pianta  viene  alfai  fovente  adoperata  in  Medicina ,  e  il  tempo  di  rac« 
corla  è  allor  quando  ella  è  carica  di  fiori  .  La  principale  fua  facoltà  è  quella 
di  guarire  le  fèbbri  intermittenti  .  Affine  di  ottenere  un  fimile  effètto  preferi- 
vefi  l’infulìone  della  medefima  ,  ovvero  ella  fi  aggiugne  alle  decozioni  febbri- 
fughe  ,  e  non  mancano  alcuni ,  i  quali  con  vantaggio  ufano  la  polvere  de’  fuoi 
fiori  .  La  Centaurea  minore  ha  virtù  ancora  apritiva  ,  ed  è  propria  a  togliere 
le  Oflruzioni  .  Il  Sale  filfo  ,  il  quale  preparafi  comunemente  dalle  fue  ceneri , 
tiene  le  flefìè  virtù  ,  e  la  fua  dofe  è  in  circa  quella  di  uno  fcrupolo  .  Stimali 
eccellente  1‘infufione  fatta  di  un  oncia  di  China  ,  e  di  un  pugno  di  Centaurea 
minore  in  un  Boccale  di  vin  bianco,  per  ventiquattr’ ore  ,  di  cui,  fe  vengane 
prefa  una  tazza  tre  o  quattro  volte  al  giorno  ,  è  flato  offèrvato  ,  eh*  ella  guari¬ 
re  le  fèbbri  più  oflinate ,  che  all*  ufo  della  fola  China  non  avevano  ceduto . 
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tt  r'pMT  AURjfUM  mima  fpictftum  flore  rubro  H.  R.  P, 
L<el  Triumph.  in  Op.  Fr.  66. 


QI Telia  fpezie  di  Centaurea  ,  quanto  alle  foglie  ,  non  è  dalla  comune  di- 
verfa  fe  non  in  quefto,  che  le  fa  un  po’  più  piccole  ;  ma  pero  egual- 
mente  lifcie  e  venofe .  I  fiori  ancora  fono  porporini,  affatto  limili  .a 
"Telb  volgare  da’  quali  fi  diftinguono  fol  nella  difpofizione  poiché  in 
S  Se  V  Sonò  come  in  ilpiga.  Gafparo  Bauhino  oflérvò  quefta  pianta  col 
fiorbianco  e  la  defcrifli  nel  Prodromo  ;  ma  non  e ,  che  una  varietà  di  quel¬ 
li  ri  e  il  frionfetti  ,  ed  altri  poi  offervarono  col  fiore  porporino  .  . 

’Nafce  lontaneamente  attorno  la  Piave  in  luoghi  arenofi  e  nelle  vicinanze 
del  Cavallino .  Fiorilce  ne' Meli  di  Giugno,  e  di  Luglio,  ed  e  pianta  annuale. 


III.  Centaurium  luteum  perfoliatum  C.  B.  P.  17$- 
Perf oliai um  Centaurium  luteum  I.  B.  3-  3  55- 
Centaurium  luteum  Cam .  Epìt.  427. 

Centaurium  luteum 3  vel  citreum  Don,  30, 


QUetta  fpezie  di  Centaurea  produce  fiori  anch’effa  di  un  fol  pezzo  ,  e  for¬ 
mati  a  imbuto  ;  ma  colla  bocca  tagliata  in  piu  di  cinque  pam  ;  Nel 
^  frutto  ancora  diftinguefi  dalle  due  precedenti;  poiché  egli  e  di  forma 
quafi  rotonda  ,  laddove  quelle  il  portano  bislungo  .  Le  toglie  non  folo  JenS°‘ 
no  una  contra  l’altra  ;  ma  fi  unifcono  alla  loro  bafe ,  e  fono  trapaflate  da  fu- 
tto  ,  come  dicemmo  avvenire  al  Caprifoglio  .  I  fiori  di  quefta  pianta  fono  di 
un  color  giallo  affai  vivo,  e  non  fi  aprono  fe  non  allor  quando  vengono  percof- 

fi  da’ raggi  del  Sole.  •  v  •  1  1  r  « 

Nella  Tavola  18 1.  abbiamo  rapptefentata  una  varietà  accidentale  di  queita 

Centaurea  ,  che  fuole  accadere  quand’ella  nafce  in  certi  prati  ,  de  quali  1  tei- 
reno  non  è  in  tutto  a  lei  proprio  .  Ella  non  arriva  all  altezza  di  un  pa  mo  , 
dove  naturalmente  fuole  avanzare  quella  di  un  piede  .  Le  foghe  fono  mo  o 
più  piccole  ,  e  più  gentili  di  quello  ,  che  effere  dovrebbono  ,  e  cosi  1  fiori  an¬ 
La  Centaurea  minore  di.  fior  giallo  è  pianta  comune  in  tutti  1  contorni  de  - 
le  Marine .  Effa  ancora  è  annuale ,  e  fiorifce  ne’  Mefi  di  Maggio  ,  e  di  Giugno . 
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I.  C ERINTH E  quorundam  minor  flavo  flore  1.  B.  3.  603. 
Cerinthe  minor  C.  B.  P.  258. 


I  Fiori  della  Cerinte  fono  di  un  Ibi  pezzo  ,  formati  a  campanella  ,  e  divifi 
nella  fua  bocca  in  cinque  parti  eguali  .  Quella  bocca  ,  in  alcune5  fpezie 
trovafi  effere  larga ,  e  aperta  ,  in  altre  focchiufa  .  Il  fiore  fia  infilzato  nel¬ 
la  tromba  ,  la  quale  forge  dall’  Embrione  quadrangolare ,  fituato  nel  fondo  del 
calice,  entro  di  cui,  caduto  il  fiore,  vengono  a  maturazione  due  coccole,  ciafcu- 
na  delle  quali  è  divifa  in  due  cavità ,  le  quali  contengono  un  feme  bislungo . 

E’  cofa  certa ,  che  la  Cerinte  non  poco  viene  a  partecipare  della  natura  del¬ 
la  Borrana  ,  della  Buglolfa,  del  Sinfito,  e  di  altre  limili  piante,  come  il  fuo 
portamento  dà  apertamente  a  conofcere  .  Le  piante  di  quella  razza  non  hanno 
llruttura  di  fiore ,  che  fia  loro  particolare  ,  pofciachè  la  Borrana  il  produce  a 
ruota  ,  la  Buglolfa  a  fottocoppa  ,  la  Polmonaria  a  imbuto  ,  il  Sinfito  a  cam¬ 
panella,  e  l’Echio  lo  porta  affatto  irregolare.  Vero  è,  che  il  Tourneforzio  in- 
gegnoffi  di  ridurle  infieme,  col  far  credere ,  trovarli  ne’ fiori  di  tutte  una  qual¬ 
che  fomiglianza  d’imbuto  o  di  ruota  ;  ma  farebbegli  fiato  egualmente  facile 
il  rinvenirla  ne’  fiori  della  Cerinte ,  che  in  quelli  del  Sinfito ,  a’  quali  eglino  fono 
perfettamente  limili  .  E  fe  le  piante  fopraddette  portano  fempre  quattro  femi 
difiinti  l’un  dall’altro  in  fondo  al  calice,  un  Botanico  Alemanno  avvertì,  che 
le  due  coccole  ,  ognuna  delle  quali  contiene  due  femi  nella  Cerinte  ,  equival¬ 
gono  a’  fuddetti  quattro  femi ,  che  nell’  altre  fi  offervano  feparati . 

La  Cerinte  minore  porta  foglie  bislunghe ,  lifcie ,  e  carnofe ,  di  colore  piom¬ 
bino  ,  ed  afperfe  di  macchie  bianche  d’  ogni  grandezza  .  I  fufii  innalzanfi  un 
piede  in  circa  da  terra  ,  e  fono  vefiiti  di  foglie  prive  di  picciuolo  ,  che  circon¬ 
dano  il  gambo  nella  loro  appiccatura  .  L’efiremità  de’  rami  caricali  di  fiori  di 
color  di  cera ,  divifi  in  cinque  parti ,  le  quali  Hanno  naturalmente  unite  in  ma¬ 
niera  ,  che  il  fiore  non  viene  mai  perfettamente  ad  aprirli . 

Nafce  le  Cerinte  negli  Orti  ,  e  nelle  Vigne  .  Fiorifce  ne’ Meli  di  Aprile  ,  e 
di  Maggio  ;  ed  è  pianta  il  più  delle  volte  annuale . 

Si  tiene  per  cofa  certa ,  eh’  ella  abbia  virtù  per  li  mali  degli  Occhi  •  A*  no- 
ffri  tempi  non  fe  ne  fa  quali  alcun  ufo  ,  e  fembra  che  ne*  tempi  antichi  avve- 
uifle  ancora  lo  fiefib  :  poiché  Virgilio  nominolla 

— -  Cerinthe  ignobile  gì' amen . 


H 


I.  Cha. 


Jfioria  delle  Piante 


i  CHAM/EDRYS  major  ,  repens  C.  B.  P.  248.  Dod. 43. 
Chanuedrys  vulgo  exiftmata  1.  B.  3-  *88' 

Camddryos  verum  Don.  36, 


'»”■  i  ss 

bra  Ad  ogni  fiore  fuccedono  quattro  Temi  ,  com  > 

che  fono  della  medefima  claffe.  Aggiungi gf A^delle  Mie,  ter  tutta  la 

lunghezza  de’ fufti,  nell’altro  nafcono  alt ‘ “uf pf toc  .  Le  fue 
Il  Camedrio  volgare  crefce  poco  piu  che  all  altezza  di  un  pa  m 
foslie  tuttoché  piccole  fi  affomighano  pero  in  certo  modo  a  quelle  della  t^er 
cif  Per  quello  egli  fu  detto  Camedrio,  nome  .che  nel  hnguagg.o  Greco  figm- 
fica  lo  fteffo  che  umile  Quercia  .  I  fiori,  tal  quali  abbiamo  deferita,  fono  di 
un  colore  roffeggfinte ,  e  fi  pianta  {Impicciata  ha  un  odore  non  piacevole . 
Nafce  in  tutte  le  fpiagge  arenofe,  nelle  quali  fiorifce  in  Giugno  , 

«“;■  onSTè"»  d3k?SS’dl-S3S  »»i  fa»" 

«ss 

delle  Tue  foglie  ,  fatta  a  guifa  di  Te  ,  apporta  giovamento  ne  a  cja  > 
nella  Podagra. 


I,  ChaM/EMELUM  volgare  y  leucanthemum  C.  B.  P.  I3 
Chamamelum  vuìgare  annuum  /.  B.  3.  116. 

Matrìcaria  leucanthemos  ,  annua  s  ovariis  nigricantibus  Vaili 
Mem.  Ac  ad.  Parif.  1710, 


tav.%50. 


L 


A  Camomilla  produce  fiori  radiati  ,  cioè  comporti  di.  fioretti  ,  ^  mezzi 
fioretti  .  I  primi  ftanno  in  mezzo  al  fiore  ;  quelli  altri  formano  la  coro- 

-  na.  Elfi  pofano  fovra  del  talamo,  il  quale  in  tutte  le fpezie  di  Cam 

la  ,  fuorché  nella  volgare  ,  trovali  manifeftamente  guermto  di  fcag  ìe  , 
quefte  gli  embrioni  ftanno  inferiti  .  Delle  fuddette  fcaglie  fembra  e  erc.P 
la  Camomilla  volgare,  e  però  dal  Vaillant  fu  riporta  tra  le Matricane . 
contro  il  Sig.  Micheli  lafciò  a  quefta  fola  il  nome  di  Camomilla  ,  e  tu  e 
tre  trafportò  ad  un  nuovo  genere  da  lui  iftituito  col  nome  di  iuiterm  e .  o  , 
per  isfuggire  la  confufione  ,  feguiremo  V  opinione  del  celebre  big.  I  onte  era  , 
da  cui  tutte  quante  col  fuo  nome  di  Camomilla  furono  denominate  emi 
di  quefte  piante  non  fono  in  verun  modo  ornati  di  lanugine  all  eltremita . 

La  volgare  Camomilla  produce  i  fuoi  fufti  ramofi  all  altezza  d  un  piede ,  e 

piu 
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più  ancora  .  Eglino  fono  coperti  di  foglie  minutamente  intagliate  ,  e  all’eftre- 
mità  producono  gran  copia  di  fiori  gialli  in  una  parte,  e  bianchi  nell’ altra,  co¬ 
me  avviene  appunto  nelle  Margheritine  ,  alle  quali  -elfi  non  poco  fi  aflòmiglia- 
no  .  Quefta  pianta  ha  buon  odore  in  tutte  le  fue  parti . 

Nafcè  ne’  campi  ,  e  nelle  vigne  .  Fiorifce  il  Mefe  di  Maggio  ,  ed  è  pianta 
annuale . 

Per  mezzo  della  diftillazione  ricavali’  da  quefta  pianta  una  flemma  acida  , 
«no  fpirito  orinofo  ,  e  gran  copia  d’ Olio ,  e  di  Sale  liflìviale . 

La  Camomilla, è  apritiva,  diuretica,  e  febbrifuga.  Perfino  da*' tempi  di  Dio- 
fcoride  fu  riconofciuta  la  virtù  ,  che  ha  la  polvere  de’fuoi  fiori  per  ifcacciare 
le  fèbbri  intermittenti  .  Il  Mortono  nel  Secolo  paflato  fha  data  per  uno  fpeci- 
fico  in  quefta  forta  di  malattie,  maffime  fe  venga  unita  al  Sale  d’ Aftènzio,  ed 
allo  Stibio  diaforetico  in  maniera  ,  che  eflèndo  quefti  due  ultimi  ingredienti  in 
dofe  eguale  fra  loro  ,  vengano  da  altrettanta  quantità  di  fiori  unitamente  ag¬ 
guagliati  .  L*  infufione  di  Camomilla  è  riputata  un  eccellente  rimedio  per  gua¬ 
rire  la  Colica  .  Quefta  pianta  viene  comunemente  adoperata  in  que’  fomenti  , 
che  fervono  a  mitigare  i  dolori  de  Reni  ,  degli  Inteftini  ,  e  quelli  che  feguo- 
no  il  parto  ,  o  che  dalle  donne  incinte  fi  foflrono  .  L*  Olio  de*  fuoi  fiori  fatto 
per  infufione  fi  adopera  anch’  egli  nelle  medefime  occafioni  .  Ma  per  li  dolori 
colici  preferì  veli  internamente  un  altr’olio  ,  il  quale  pur  fi  ricava  dalla  Camo* 
milla  per  diftillazione  :  e  quello  è  di  un  bellilfimo  colore  azzurro . 


II.  Cham^melum  faetidum  C.  B.  P.  135. 

Cham^mclum  foetidum  ,  five  Cottila  feetida  I.  B.  3.  120. 

Anthemis  Arvenfis  ,  annua  ,  eredìa  ,  Cb amameli  officina- 
rum  facie  ,  Abrotani  odore  ,  fapore  amaro  ,  &  acri  , 
fiore  minore  Micb.Nov.  Gen.  33.  Tab.  30.  Fìg.  4. 


QUefta  forta  di  Camomilla  in  tutte  le  fue  parti  è  più  groflòlana  della  vol¬ 
gare  .  Le  foglie  non  fono  sì  minutamente  intagliate  ,  e  di  un  odore  in- 
^  grato,  e  fpiacevole  .  I  fiori  fono  un  po’  più  grandi,  dello  fteflo  colo¬ 
re  ,  che  quelli  della  comune ,  e  quefti ,  fe  vengano  diligentemente  confiderati , 
ponno  chiaramente  feoprirfi  le  fcaglie  ,  che  un  fioretto  dall’  altro  feparano  ,  il 
che  ,  nell’altra  fpezie  da  noi  deferitta  in  primo  luogo  ,  non  è  sì  facile  ad  oflèr- 
varfi  . 

La  Camomilla  di  cattivo  odore  nafee  anch*  ella  ne*  campi  ,  e  negli  orti  . 
Fiorifce  il  Mefe  di  Maggio ,  ed  è  annuale . 

Ella  è  pianta  apritiva,  e  propria  nelle  indifpofizioni  della  Matrice. 
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Cham/ENERION  villofum  minus  parvo  flore  T.  303. 
Lyflmachia  filiquofa  hirfutd  minor  parvo  flore  C.  B.  Ptn.  245 


«T  Fiori  del  Camenerio  fono  di  quattro  foglie  difpode  a  rofetta  ,  e  fimiliffimi 
T  a  quelli  dell’Onagra,  che  defcriveremo  a  fuo luogo.  Eglino  immediatam  - 
A  te  cofano  full’ Embrione  ,  che  poi  diviene  una  filiqua,  la  quale  fcrepola 
cinque  parT,  ufcendone  femi  minutami  :  e  quelli  fono  portati  per  aria  da 
certa  bianca  lanugine,  o  pappo,  che  odervafi  attaccato  ad  una  delle  loro  edie- 

Quella  fpezie  di  Camenerio  produce  foglie  oppode  una  contra  1  altra  ,  leg¬ 
germente  pelofe  ,  e  dentate  .  Il  colore  de’  fiori  è  porporino  dilavato  ,  e  prima 
che  quelli  comparifcano  ,  fpuntano  le  filique  ,  le  quali  fodengono  il  bottoncino 
all’  edremità  .  Quella  proprietà  comune  all’ altre  Ipezie  di  Cameneno  , 
caufa ,  eh’  elleno  da  alcuni  fieno  date  chiamate  col  nome  di  Figliuolo  avanti 

Nafce  in  certi  luoghi  umidi,  e  frefehi  vicino  al  Porto  di  Malamocco  ?  ed  è 

^  Ninno  Scrittore  ,  che  noi  fappiamo  ,  gli  ha  attribuita  alcuna  proprietà  ,  che 
alla  Medicina  fi  appartenga . 


C  H  A  M  /E  P I T  Y  s  lutea  ,  vulgaris  ,  flve  folio  trifido  C.  B.  P- 
Chamaspìtys  vulgaris  ,  odorata  ,  dorè  luteo  1.  B.  3-  295- 
Ajuga  ,  flve  Chamcepitys  mas  Diofcor.  Lob.  le.  382. 


249. 


1"  Fiori  della  Chamepitide  fono  formati  nella  fteffa  maniera  , 

I  Bugola ,  che  dal  Tourneforzio  furono  detti  a  un  fol  labbro .  La .dite  ^ 

l  che  palla  tra  la  Camepitide  ,  e  la  Bugola  fi  e  ,  che  quefta  h  P“ta  ’  f  f 

altrove  abbiamo  detto  ,  attorno  i  nodi  de  fuftt  ;  e  la  prima  ì  p 

nelle  afcelle  delle  foglie.  ..  .v  ,  „  t  •  r  •  rn\  ennn 

La  volgare  Camepitide  piega  a  terra  il  piu  delle  volte  1  u  ’  ■ 

della  lunghezza  di  un  palmo,  vediti  di  foglie  ftrette,  tag  ìa  e  q  della 

que  parti  ,  e  tutte  pelofe  .  Dalle  afcelle  delle  mededme  fpuntano  1  don  delia 

llefsa  dgura,  e  grandezza  di  quelli  della  Bugola,  ma  di  c°or.&^  j: 

St  Mediltt  F  a“ "chimica  fi  ricava  dalla  Camepitide  molto  liquore  acido 
dello  fpirito  orinofo  in  poca  quantità  ,  dell’  olio  in  abbondanza  ,  e  piu 

La  Camepitide  è  apriti  va,  iderica  ,  e  vulneraria  .  La  fua  decozione  ,  ovve 

ro  l’infudone  fatta  col  vino,  fi  preferive  affine  di  adòttighare  quegli  umori,  c 
fono  caufa  delle  Odruzioni  nelle  prime  drade  :  così  ella  viene  ad  e  ere  propri 
nell’  Itterizia  ,  nell’  Idropifia  ,  e  nelle  Oppilazioni  .  Chiamali  anche  Iva  aceti¬ 
ca  ,  per  edere  molto  giovevole  ne’dolori  articolari  :  e  le  odervaziQni  hanno  a 

to  conofeere  ,  ch’ella  apporta  non  ordinario  follievo  a  coloro  ,  che  da  a  cia- 

tica , 
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tica,  e  da’Reumatifmi  fono  travagliati.  Quanto  alla  Podagra  predo  alcuni  ella 
palla  per  uno  fpecifìco ,  e  quelli  fogliono  prefcrivere  una  dramma  della  fua  pol¬ 
vere  con  altrettanto  di  quella  di  Camedrio ,  facendola  prendere  in  un  bicchier 
di  vino ,  e  continuandone  l’ ufo  per  un  Mefe . 


I.  Chelidonium  majus  vulvare  C.  B.  P.  144. 
Chelidonia  1.  B.  3.  482. 

Chelidonium  majus  Do  don.  Pempt.  48. 


I  Fiori  della  Celidonia  fono  di  quattro  foglie  eguali ,  difpofie  in  croce ,  i  qua¬ 
li  circondano  un  embrione ,  che  pofcia  crefce  in  una  filiqua  ben  lunga  ,  di 
una  fola  cavità ,  e  contiene  quella  molti  femi  di  figura  quali  rotonda . 

La  Celidonia  comune  ,  che  noi  abbiamo  in  quello  luogo  intraprefo  a  defcri- 
vere ,  produce  le  fue  foglie  prima  divife  grolfolanamente  in  molti  pezzi ,  e  poi 
ciafcuna  di  quelle  parti  viene  di  nuovo  tagliata  più  dolcemente  nel  contorno  , 
a  guifa  delle  fronde  di  Quercia  .  Elleno  fono  di  confidenza  alfai  tenera  ,  e  di 
un  verde ,  che  alcuna  volta  pende  al  bianchiccio  ,  malfarle  nel  rovefcio  di  cia- 
fcheduna  foglia  .  I  fiori  vengono  alfellremità  de’ rami ,  i  quali  s’innalzano  ben 
due  piedi  .  Sono  quelli  di  color  giallo ,  e  giallo  altresì  è  il  fugo  ,  di  cui  va  ri¬ 
piena  in  tutte  le  fue  parti  la  Celidonia . 

Nafce  dietro  a’  vecchi  muri ,  ed  in  luoghi  ombrofi  .  Fiorifce  in  Maggio  ,  e 
in  Giugno  ,  e  la  fua  radice  è  perenne . 

L’ Acqua  llillata  di  quella  pianta  fi  adopera  ne*  mali  degli  occhj  ,  malfime 
trattandoli  di  mondificare  le  piccole  ulcere ,  che  a  quelli  fopravengono  .  Per  lo 
fielfo  effetto  ferve  ancora  con  maggior  efficacia  il  fugo  giallo  della  medefima  , 
temperato  con  egual  porzione  di  Acquarofa  .  Il  medefimo  applicato  fu  i  porri 
dicefi  avere  facultà  di  confumarli .  Prefa  internamente  ella  è  apritiva  ,  ed  ha 
virtù  di  togliere  le  Ollruzioni . 

Dee  ficuramente  tenerfi  per  favola  ciò  ,  che  gli  Antichi ,  e  Plinio  fra  gli  al¬ 
tri  ,  della  Celidonia  raccontano  ,  cioè  che  le  rondini  fi  fervano  del  fugo  di  e  fi¬ 
fa  ,  per  rellituire  la  villa  a’  loro  accecati  pulcini  .  Proprietà  cotanto  firaordina- 
rie  non  hanno  alcuna  apparenza  di  verifimile  . 

I.  CheNOpodium  Strumenti  folio  JuJf.  in  BariJJ.  Obf.  1132. 

Vaili  Bot.  Parif.  36. 

Atriplex  Chenopodia  Datura  folio  H.  R.  Parif. 

Atriplex  odore  ,  &  folio  Datura  ,  minore  tamen 
Lei.  Triumph.  in  Op.  Fr.  65. 


IL  Chenopodio  produce  i  fuoi  fiori  fimililfimi  a  quelli  dell’Atrepice  ,  ma  i 
frutti  da  elfa  alquanto  diverfi  :  poiché  le  foglie  del  calice  fi  unifcono  infie- 
me  ,  e  ravvolgono  il  feme,  formando  una  pallottolina,  che  aprefi  in  cinque 
parti  giulla  il  numero  di  dette  foglie  .  Per  altro  il  fiore  è  fenza  petali  ,  come 
ancora  nell’  Atrepice  ,  nè  mai  produce  il  Chenopodio  alcun  frutto  ,  che  dal  fio¬ 
re  non  fia  fiato  preceduto. 


Tnv.  2  r 
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TI  Chenopodio,  di  cui  al  prefente  fi  tratta,  arriva  alcuna  volta  a  tre  o  quat- 
11  Chenopoa  ,  fi  diffonde  jn  molti  rami ,  e  produce  foglie  fimili  a 

tro  piedi  d  a'c  che  ^  da  noi  a  fu0  luogo  defcntto  ,  benché  elleno, 

quelle  deHo  St  a  >  iccoie.  i  fiori  vengono  difpofti  in  grappoli,  de  qua. 
a  du  vero ,  fieno  rnolto^piu  Priore  ^  ^  rami  £glino  fono  di  colore 

verdicdof  e  fenza  apparente  cangiamento  paffano  in  frutti  .  Parve  al  Trionfet- 
tf  ,  che  quella  pianta  aveffe  non  folo  le  foghe  ,  ma  1  odore  ancora  dello  Stra- 


mCre°fce  ne'  luoghi  ombrofi  ,  e  negli  orti  Fiorifce  in  tempo  di  State  ,  ed  è 
pianta  annuale  ,  come  tutte  1'  altre  fpezie  di  Chenopodio  ,  le  quali  noi  fiamo 

per  defcrivere. 


Chenopodium  ,  pes  anferinus  i.  Tabern .  le. 427. 
Atriplex  ditta  pes  anferinus  I.  B.  2.  975. 

Atriplex  fylveflris  ,  lat sfolta  C.  B.  P .  119. 

Atriplex  fylveflris  ,  vulgatior  Don.  4. 


NOn  crefce  quella  pianta  ad  altezza  maggiore  di  due  piedi.  Le  fue  foglie 
furono  afiomigliate  ad  un  piede  d’  Oca  ,  e  quello  e  ciò  che  figmfica  il 
nome  Greco  di  Chenopodio  .  Elleno  fono  pm  grotte,  e  di  un  verde  piu 
allegro  che  nell’altra  fpezie  da  noi  deferitta  al  numero  precedente  I  fiori  na¬ 
scono  in  grappoli  al  pari  che  in  quella;  ma  fono  pm  fintamente  adunati  infie- 

che  nella  medefima . 


me 


’  .  cne  nena.  ìiKucmiw .  T  r 

Nafce  vicino  a’ luoghi  abitati  ,  e  fiorifce  nel  Mefe  di  Luglio. 


XII.  Chenopodium  folio  finuato  ,  canàio  ante  1.  R.  H.  $c6. 
Atriplex  fylveflris  I.  B.  2.  974- 


QUefta  forta  di  Chenopodio  ficcome  avanza  nell  altezza  de  fufii  le  due 
precedenti,  così  cede  loro  nella  grandezza  delle  fue  foglie  .  Sono  quelle 
nel  contorno  alle  volte  più ,  alle  volte  meno  intagliate  ,  ed  in  oltre  1 
offervano  fempre  effere  bianchiccie ,  e  quafi  afperfe  di  cenere .  I  non ,  e  1  frut¬ 
ti  nafeono  a  grappoli  ,  come  nell’ altre  due  fpezie. 

Nafce  comunemente  negli  orti,  e  pretto  alle  cafe.  Fiorifce  m  tempo  ì 
Non  meno  quella  fpezie  ,  che  le  altre  ancora  già  da  noi  confidente  di  Che¬ 
nopodio  ,  hanno  virtù  di  ammollire^,  e  quella  colle  Atrepici  e  loro  comune  . 
Oggi  non  vengono  in  veruna  cofa  da’  Medici  adoperate . 


IV.  Che- 
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IV.  Ch  ENOPODIum  tnarittmtm  ,  altifimum  ,  folio  angujlo  , 
candicante  ,  non  Jinuato . 

Atriplex  fylveftris ,  Poligoni ,  Elxinis  foliìs  Don.  6. 


QUefia  fpezie  di  Chenopodio  crefce  alcuna  volta  fino  ad  agguagliare  la  fila¬ 
tura  di  un  uomo  .  Ella  fi  difiònde  in  molti  rami  ,  ed  ha  il  portamento 
^  delle  Atrepici ,  ficcome  le  tre  precedenti  ancora  .  Le  fue  foglie  più 
grandi  fi  aflomigliano  in  certo  modo  a  quelle  della  Parietaria  ,  e  le  più  picco¬ 
le  alla Coreggiuola ,  detta  altramente  Poligono.  Tutta  la  pianta  è  di  colore  di 
cenere  ;  non  però  così  bianchiccia  come  il  Chenopodio  defcritto  da  noi  in  terzo 
luogo  :  avvegnaché  nel  fiore  ,  e  nel  frutto  con  elfo  perfettamente  convenga . 

Trovali  ne4  contorni  della  Marina  ,  fpezialmente  dove  fono  Orti ,  c  terreni 
coltivati  .  Fiorifce  nel  Mefe  d*  Agofio . 


V.  Chenopodium  foetidum  1.  R.  H.  506. 
Atriplex  foetìda  C.  B.  P.  119.  1.  B.  1.  974. 
Vulvaria  Tabern.  le.  428. 

Atriplex  puftlla  elida  Don.  5. 


PRoduce  quella  pianta  i  fuoi  rami  fieli  per  terra ,  i  quali  fono  veftiti  di  fo¬ 
glie  quali  triangolari  fenza  alcuna  difuguaglianza  nel  contorno  ,  di  grolfa 
confidenza  ,  e  di  colore  cenerognolo  .  I  fiori  vengono  difpofti  in  grappo¬ 
li,  e  pe’l  colore  da  tutta  la  pianta  non  fi  diftinguono  .  L'odor  fuo  pare  che  fia 
il  più  fpiacevole,  e  ingrato,  che  in  pianta  alcuna  polla  trovarli  .  Egli  è  peggio¬ 
re  di  quello  del  fracidume  de’pefci  putrefatti. 

Nafce  negli  orti ,  e  nelle  pubbliche  vie  .  Fiorifce  per  tutta  la  State  ;  ed  è 
pianta  annuale. 

Ricavafi  da  quell’erba  per  mezzo  dell5  Analifi  chimica  gran  copia  di  Sai  vo¬ 
latile  concreto  ,  e  di  Sai  fifiò  lilfiviale  ancora  :  efiraefene  altresì  molt’olio ,  e 
non  piccola  quantità  di  terra . 

Stimò  il  Donati,  che  quella  pianta  applicata  con  farina  d'Orzo  fòlle  propria 
a  maturare  quali! voglia  forta  di  tumore  .  La  fua  tintura  fatta  colf  acquarzcntc 
è  ftimata  propria  nelle  Convulfioni  Meridie . 


tav.  18  2. 


Tav.  144. 

s. 


VI.  Che- 


lfìoria  delle  Piarne 


Chenopodium  Sedi  folio  minimo  ,  Kali  facìe  [emine 
fplendente  y  annuum  Bob.  Ind.  alt.  2.  91. 

Kali  mima  ,  album  ,  [emine  fplendente  C.  B.  P.  289, 

Kali  album  Dodon.  81. 

Blancbette  Narbonenfum  ,  Kali  mima  Pena?  Don .  27. 


fav,  14» 


QUcfta  Pianta  dagli  Antichi  fu  annoverata  tra  le  fpezie di  Cali  ;  poiché 
realmente  ella  ne  ha  limile  il  portamento  ;  ma  i  fuoi  non  privi  di  peta- 
li  e  i  fèmi  minutiffimi  involti  in  alcune  membrane,  le  quali  li  ener¬ 
vano  ne’Chenopodj ,  fono  fati  caufa,  che  alcuni  Scrittori  Moderni,  e  maffime  il 
Celebratiffìmo  Sig.  Boeravio  ,  abbiano  ffimato  doverli  tra  quelb  collocare  .  Le 
fUe  prime  foglie  non  fono  molto  diflìmili  da  quelle  del  Semprevivo  minore ,  par¬ 
ticolarmente  allora  quando  la  pianta  non  è  ancora  crefciuta  ;  ma  alloro h  ella  e 
per  fiorire,  fi  affomigliano  alTai  bene  a  quelle  de’ Cali  ,  avvegnaché  elleno  pm 
fottili  fieno ,  e  più  tenere  .  I  fiori  minutiffimi  nafeono  alle  afcelle  delle  foglie  ; 
ed  il  calice toro  involge  pofeia  il  feme ,  che  è  nero,  e  rifplendente. 

Vive  ne’ luoghi  fpeffo  inondati  dall’acqua  falfa,  che  diconfi  volgarmente  Ba¬ 
rene  Fiorifce  in  tempo  di  Autunno ,  e  per  lo  più  diventa  di  color  rollo . 

Quell’ erba  non  ha  altro  fapore  ,  che  di  Sale  ;  e  può  fervire  agli  ufi  medefi- 
mi,  pe’ quali  fi  adoperano  tutte  le  fpezie  di  Cali. 


VII.  Chenopodium  Sedi  folio  minimo  ,  Kali  facie  ,  hìr- 
futum  ,  &  candidius . 

Kali  parvum  ,  hirfutum  l  B.  3.  7°2- 

Kali  mima  ,  villofum  C.  B.  P.  289.  Prodr.  133. 


7  av.  138. 
f 


r  TN5  altra  di  quelle  fpezie  di  Chenopodio ,  che  hanno  il  portamento  deCa- 
[  T  li,  trovafi ,  benché  di  rado,  ne  Lidi  di  Venezia-  Nella  mameia  di  cre- 
feere,  e  di  fiorire,  non  è  dall’altra  quali  in  verun  modo  differente.  Le 
re  foglie  però  fono  più  piccole,  e  limili  a  quelle  de  Semprevivi  detti  vermi- 
Ìlari,  fe  parliamo  delle  prime  .  Tutta  la  pianta  è  di  color  bianco,  e  ncoper- 

1  Nm§ ne  abbiamo^rovato  in  affai  poca  quantità  vicino  al  porto  di  Malamocco . 


Vili.  Che- 
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Vili,  c  HENOPODIOM  annuum  ,  bumìfufum  ,  folio  breviorì  , 
&  capì  linceo  I.  R.  H.  506. 

Cdrnphorattc  contener  C.  B.  P.  4 86. 

Anthyllis  altera  Italorum  Lob .  le.  404. 


r 

QUefla  forta  di  Chenopodio  è  diffimile  affatto  da  tutte  1*  altre  da  noi  con- 
fiderate  fin  qui  .  Elleno  fi  affomigliavano ,  come  dicemmo,  o  alle  Atre- 
^  pici  ,  quanto  al  fuo  portamento  ,  ovvero  ai  Cali  :  quella  nè  colle 
prime  ,  nè  co’  fecondi ,  ha  veruna  fimilitudine  •  Stende  ella  per  terra  i  fuoi  ra¬ 
mi  ,  che  arrivano  qualche  volta  alla  lunghezza  di  due  piedi  ,  e  fono  vefliti  di 
foglie  così  fottili ,  che  dal  Tourneforzio  furono  affomigliate  a*  capelli .  Le  mede- 
lime  fono  leggermente  ricoperte  di  pelo  bianchiccio ,  e  alle  afcelle  loro  nafeono  i 
fori ,  quafi  infenlibili  .  A  quelli  pofeia  fuccedono  frutti  un  poco  più  fchiaccia- 
ti,  che  nell’ altre  fpezie  di  Chenopodio,  e  ciafcun  di  loro  un  feme  contiene. 

Nafce  quella  pianta  in  terreno  arenofo.  Fiorifce  ne’Mefi  di  Giugno,  e  di  Lu¬ 
glio  ,  ed  è  pianta  annuale. 


Tav.  376. 


I.  ClCHORIUM  fylveflre  ,  five  officìnarum  C.  B.  P.  125. 
Cicborium  fylveflre  ,  &  fativum  1.  B.  2.  1007. 

Idem  folio  in  lacinias  divìfo  C.  B.  P.  125. 


LA  Cicorea  ha  dato  il  nome  alle  piante  dette  Cicoracee .  Elleno  fono  quel¬ 
le  ,  che  producono  fiori  compolli  di  foli  mezzi  fioretti ,  come  piacque  al 
Tourneforzio  ,  o  di  fioretti  interi  formati  a  linguetta  ,  fecondo  la  dotti  i- 
na  dell’  Eruditilfimo  Sig.  Pontedera  ,  da  noi  al  cominciamento  di  quell’ Opera 
in  trattando  dell’Abrotano  lungamente  efpofla .  Nella  Cicorea  flellà  eglino  ven¬ 
gono  contenuti  in  un  calice  ,  il  quale  pofeia  fi  rillrigne,  e  viene  a  formare  co¬ 
me  un  frutto,  entro  di  cui  maturano  i  femi  bislunghi , angolo!! ,  e  privi  di  lanu¬ 
gine  all’  eltremità  .  Le  piante  Cicoracee  tutte  ,  e  la  Cicorea  llelfa  ,  qual  più 

qual  meno,  tengono  del  fugo  latticinofo.  . 

J_j a  Cicorea.  volgare  è  nota  abbafìanza  y  e  non  abbifogna  di  deicrizione .  Ella 
fi  trova  felvaggia  ,  e  fi  trova  ancora  coltivata  j  ma  quelle  due  diverfità  non 
fono  che  accidentali:  accidentale  altresì  è  la  varietà,  che  offervafi  nelle  foglie: 
elfendone  di  quella,  che  le  porta  intere,  e  dell’altra,  che  le  produce  intaglia¬ 
te  .  Il  fiore  è  comunemente  azzurro . 

Fiorifce  in  tempo  di  State ,  e  muore  dopo  la  maturazione  del  feme  . 

I  principj ,  che  per  mezzo  dell’Analifi  chimica  fi  ricavano  dalla  Cicorea ,  fo¬ 
no  un  poco  di  fpirito  orinofo  ,  e  di  fai  volatile  concreto  ,  alcuna  porzione  di 
liquor  acido ,  e  copia  confiderabile  d’ olio ,  e  di  terra  .  t 

Le  foglie  ,  e  le  radici  della  Cicorea  ,  come  ognuno  fa  ,  vengono  ufate  ne 
cibi  ,  e  fono  utili  in  Medicina  .  Elleno  hanno  virtù  apritiva  ,  e  rinfrefeante  : 
onde  non  è  maraviglia,  fe  in  tempo  dì  Primavera  non  abbiaci  cofa  più  comu¬ 
nemente  da’ Medici  preferitta,  affine  di  purificare  il  fangue,  e  temperarne  lar- 

I  dorè. 


Tuv.  2,84. 
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,  ..r  ^  ]n  rWn7Ìnne  di  quella  pianta  .  Ella  viene  filmata 

dorè  ,  che  ,1  fugo  ,  ovvero  a  decozione  «Uqjjtt  _  r,ccome  atesi 

utile  egualmente  ne  e  malattie  5  che  da  Oftruzione  riconolcono  il  loro 

C°Le  fo»ìfe0  délì^cìcorea 'fi^fanno^ bollire  con  “di  Vena  per  farne  una 

slngue  Queld  bevanda  in  Venezia  viene  fingolarmente  manipolata  dal  Si|. 
Antonio' MSriani  Speziale  alla,  Infogna  della  Vigilanza ,  del  quale  alcuno  none, 
che  non  fappia  quanta  inclinazione  egli  abbia  fempre  avut»  per  la  Botanica, 
e  quanto  nella  cognizione  de’ Semplici  egli  f.a  avanzato  :  ne  abbiamo  noi  cre¬ 
duto  poterci  difpenfare  ,  dal  farne  in  quello  luogo  onorevol  menzione. 


I.  Cicuta  major  C.  B.  P.  160. 

Cicuta  Dodon.  Pempt.  461.  I.  B.  3-  2.  175. 


LA  Cicuta  è  pianta  ombellifera  ,  i  di  cui  fiori  fono  di  cinque  petali  difu- 
"uali  tagliati  a  cuore,  e  difpoftì  in  giro.  A  quelli  fuccedono  1  frutti  qua¬ 
li  rotondi ,  e  formati  di  due  piccoli  femi  piani  da  quella  parte  ,  in  cui 

rnmba riano  mfieme  «  fcngnuti ,  e  folcati  dall  altra  •  . 

Ta  Ckuta  volgare  produce  le  fue  foglie  affai  ampie  e  minutamente  iota- 
oliate  a  foggia  di  quelle  del  Prezzemolo  •  Il  furto  follevafi  all  altezza  d  un 
uomo  e  ptù  ancora  ,  ed  ha  un  colore  tra  ’1  verde  ,  e  1  glauco  ,  fparfo  per 
tutto  di  puntini  ,  o  piccole  macchie  porporine  .  Egli  dividefi  in  molti  rami, 
e  quelli  fi  caricano  d’ ombrelle  di  fiori  bianchi ,  a  quali  fuccedono  1  femi  della 

fionra  da  noi  poc’anzi  accennata.  ,  ,,, 

^Nafce  la  Cicuta  nelle  fpiagge  di  Brondol o  ,  in  que  luoghi  che  dall  acque 

dolci  ,  e  dalle  falfe  non  fono  molto  rimoti  .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio  ,  ed 

C  iTacuta  viene  annoverata  tra  le  piante  velenofe.  Gli  Ateniefi  davano  a  ber¬ 
ne  il  fuso  a  coloro,  i  quali  erano  condannati  a  morte  lo  che  avvenne  a  Tera- 
mene , per  teftimonianza  di  Senofonte;  Socrate  ilFilofofo  e  Focione  per  fopran- 
nome  H  buono  al  riferir  di  Plutarco,  perirono  anch eglino  di  fumi  morte.  A  no- 
ftri  tempi  la  Cicuta  da’  Medici  viene  adoperata  efternamente  negli  empiate  , 
avendo  virtù  di  ammollire  ,  di  rifolvere  ,  e  di  condurre  1  tumori  a  maturazio¬ 
ne  .  Non  abbiamo  però  molta  certezza  ,  che  la  Cicuta  ,  che  viene  oggidì  cos 
detta  ,  fia  la  rtefla  di  quella ,  che  gli  Antichi  chiamarono  col  medefimo  nome . 


I.  Cina- 


6y 
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I.  Cimar  A  fylvefìrh  ,  latifolia  C.  B.  P.  384, 

Carduus  Scolymus  ,  fylveftris  I.  B.  3.  51. 


Siccome  dalla  Cicorea  il  Vaillant  diede  il  nome  di  Cicoracee  ad  alcune  pian¬ 
te  ,  che  non  poco  fé  le  alfomigliano ,  così  anche  dalla  Cinara  o  Carciofo  , 
che  in  Venezia  dicelì  Artichìocco  prefe  il  fuddetto  la  denominazione  di  cina- 
rocefale,  la  quale  attribuì  a  molte  di  quelle  piante,  che  producono  li  fiori  com¬ 
porti  di  foli  fioretti  ,  e  tutte  l’ altre  pofcia  unitamente  con  quelle,  che  portano 
fiori  radiati ,  egli  chiamò  corimbifere .  Fra  le  cinarocefale ,  egli  ripofe  fol  quel¬ 
le,  che  in  tutte  le  fue  parti,  e  mafiìme  nel  fiore ,  potertero  avere  alcuna  fimili- 
tudine  colla  pianta  del  Carciofo  ;  tanto  valendo  appunto  in  nofira  lingua  cina- 
rocefàlo,  che  formato  a  teda  di  Carciofo. 

La  Cinara  dunque  ,  che  all*  altre  diede  il  nome  ,  produce  i  fuoi  fiori  com¬ 
porti  di  foli  fioretti  ,  e  contenuti  in  un  calice  formato  di  molte  fcaglie  ;  il  più 
delle  volte  armate  di  un  ago ,  o  di  uno  fprone  molto  pungente .  A  ciafcun  fio¬ 
retto  fuccede  un  feme  ,  che  ha  la  fommità  guernita  di  una  corona  di  piume  , 
le  quali  vengono  portate  per  Y  aria  dal  vento . 

Siccome  a  noftro  giudizio  querta  fpezie  di  Carciofo  non  è  punto  diverfa  da 
quella  ,  che  coltivali  negli  orti  ,  fuorché  nell’ edere  un  po’  piu  lelvaggia,  così 
non  vogliamo  fermarci  punto  a  deferì  verne  minutamente  la  rtruttura .  Già  è  no¬ 
to  ad  ognuno  ,  edere  le  fue  foglie  profondamente  intagliate  ,  verdi  al  di  fo- 
pra  ,  e  di  fiotto  cenerognole,  e  così  pure  edere  i  fuoi  fiori  di  un  colore  azzurro 
vi  vidimo  .  Querta,  come  infai  vatichita  ,  trovafi  alcune  volte  più  fpinofa  dell’ 
altra  coltivata  negli  orti . 

Nafce  al  Porto  di  Sant’Erafmo,  per  quanto  noi  crediamo ,  da*  femi  caduti  in 
quelle  arene,  e  portati  dagli  orti  circonvicini  .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Giugno  , 
e  la  fua  radice  è  perenne. 

I  Carciofi  hanno  virtù  apriti  va  a  fono  proprj  a  rimuovere  le  Ortruzioni,  ed  a 
provocare  F  orina. 


CiRSium  maximum  ,  Afpbodeli  radice  C.  B.  P.  377. 

Cirfìum  maximum  ,  foliis  carnofis  ,  bulbo  fa  radice  ,  forte  Lu¬ 
tei  ianum  I.  B.  3.  44. 

Cirfìum  maximum  montanum  incano  folio  ,  bulbofa  radice 
Ciuf  Hi/l.  CXLIX. 


1  Fiori  del  Cirfio,  eh’ è  pianta  cinarocefala ,  fono  comporti  di  foli  fioretti  ,  e 
quelli  vengono  foftenuti  da  un  calice  comune,  e  fcagliofo,  armato  bensì  di 
fpine  come  nel  Cardo  ,  ma  tenere,  e  pieghevoli  ,  nel  che  da  quello  princi¬ 
palmente  diftinguefi. 

Quella  fpezie  di  Cirfio  produce  le  fue  foglie  limili  a  quelle  dell’  Acanzio  , 
non  però  tanto  intagliate,  nè  così  fpinofe,  meno  ancora  lanuginofe,  e  bianchic- 
cie  .  I  furti  non  fono  velliti  di  rtrifee  continuate  alle  foglie  ,  come  nell’  Acan¬ 
zio  fuddetto  ,  e  quanto  all’  altezza  loro  noi  gli  abbiamo  veduti  avanzare  qual- 

I  z  che 


Tav.  113* 


Tav.  5  j. 


Tav.  159. 
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68  1  fiori  a  delle  Piante 

1  1  Un  A ’  nn  nomo  I  fiori  fono  di  colore  porporino  ,  e  ne  produce 

che  volta  d  nA  ,  ,  r  •  ram;  Le  radici  di  quella  pianta  fono  carnofe, 

Fa?i-°T«.t£ldSffldS  cioè  a  dire  formate  di  molti  tuberi  bislunghi ,  tut- 
H Diri  fo i  cap^  co’me  la  noftra  Tavola  affai  bene  il  dimollra. 

Nafce  in  luoghi  acquidofi  dietro  la  Piave  fpezialmente  in  Vicinanza  delCa- 
vallino  Fiorile  ne'Mefi  di  Luglio  ,  e  di  Agofto  ,  ed  e  pianta  perenne  ,  che 

vive  molti  anni , 

I  Clematitis  five  Flammula  [arredi a  ,  alba  Z  B.  2.  I27- 
Flammula  eredìa  C,  B.  P.  300* 

Flammula  altera  Dodon.  405. 


LA  Clematide,  detta  anche  Vitalba ,  produce  fiori  di  quattro  petali  difpofti 
in  croce .  Non  potrebbe  alcuno  indovinare  per  qual  motivo  il  Tournefo  - 
zio  non  la  riponeffe  nella  quinta  delle  fue  claffi ,  la  quale  contiene  le  pian¬ 
te  che  portano  i  fiori  di  quattro  petali  nella  Suddetta  maniera  orduratl  >  e  vo¬ 
lere  più  tolto  collocarla  fra  quelle  ,  delle  quali  1  fiori  fono  a  rofetta  .  Nella 
Clematide  ,  ad  ogni  fiore,  che  naturalmente  è  Sprovveduto  di  calice,  Succede 
un  gruppo  di  piccole  Silique  ;  ognuna  delle  quali  contiene  un  Seme ,  ed  in  mo  - 
re  Spezie  porta  all’  eflremità  un  pennoncello  da  una  fola  piuma  formato . 

Quella  Vitalba  non  s’inerpica  punto  come  le  altre,  che  fra  poor Siamo  per 
detovere  :  ma  i  Suoi  fufli  Senza  ver  un  appoggio  Hanno  Sollevati  da  terra,  ere- 
Scendo  fino  all’altezza  di  due  braccia  .  Le  Sue  foglie  Sono  difpofle  a  pajo  pe 
paio  come  nella  figura  può  facilmente  offervarfi  .  Produce  a  Suo  tempo  alcu- 
ni  grappoli  di  fiori  bianchi  ,  e  odorofi,  a’  quali  Accedono  1  frutti  formati  di  Si- 

T'innp  Trhiacciate  .  e  guernite  della  Sua  pianta.  _ 

Nafce  di  là  dalla  Piave  in  vicinanza  del  Cavallino.  Fiorifce  il  Mefe  di  Mag¬ 
gio  e  di  Giugno;  e  la  Sua  radice  è  perenne.  v  ,,  ,, 

&  Il  Sapore  ardente  e  penetrantiffimo  di  quella  Vitalba  ha  fatto  si  ,  eh  eda 
venga  nconofcùita  col  nome  di  Flammula  -  L’Olio  rofato,  m  cui  per  tutta  la 
flacone  Eftiva  fieno  fiate  in  infufione  le  foglie  d  effa  ,  col  tenere  efpoflo  il  va- 
fo  al  calore  del  Sole ,  riefee  di  gran  giovamento  nella  Sciatte* ,  non  fol°  adope’ 
rato  eflernamente ,  ma  prefo  ancora  per  bocca  al  pefo  di  tre  dramme. 


XI.  Clematitis  marìtìma  ,  repeni  C.  B.  P.  300.  Prodr.  13$. 
Don.  34. 


LA  Vitalba  marittima  non  ha  forza  di  flarfene  Sollevata  come  la  Fiammo¬ 
la  ;  ma  co’  picciuoli  delle  Sue  Soglie  legafi  a  bronchi  ,  e  agli  flerpi  ,  c  e 
s’incontrano  ad  efferle  vicini  :  altramente  refla  piegata  a  terra,  Senza  po- 
terfi  alzare  da  Se  medefima  .  Le  Sue  foghe  Sono  in  molte  ,  e  differenti  manie¬ 
re  intagliate  ;  alle  volte  più,  alle  volte  meno  :  di  maniera  che  abbiamo  alcuna 
volta  penfato  eflercene  di  due  Sorte  fra  lor  differenti  :  ma  ci  fiamo  di  poi  a 
curati  che  non  ce  n’  ha  ,  che  una  Sola  ,  la  quale  fi  trasforma  in  diverte  ern- 
bianze  .  I  fiori  nafeono  a  grappolini  ,  anche  in  quella  Spezie  ,  e  fono  dello  e  - 
fo  colore  di  quelli  della  Flammula  ,  ma  non  arrivano  alla  loro  grandezza  .  e 
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filique  fono  ornate  di  una  lunga  piuma  ,  e  non  ne  fono  che  cinque  o  fei  infic¬ 
ine  adunate. 

Trovali  abbondevolmente  in  tutte  le  fpiagge  del  Mare  ,  mafiime  in  quelle  , 
che  verfo  Mezzogiorno  fi  fiendono  da  S.  Niccolò  di  Lio  a  Malamocco.  Fiorifce 
il  Mefe  di  Giugno ,  e  di  Luglio  ;  ed  è  pianta  perenne . 

Non  fiamo  ancora  venuti  pienamente  in  cognizione  ,  fe  quella  Clematide  o 
Vitalba  fia  diverfa  da  quella  ,  che  Gafparo  Bauhino  chiamò  col  nome  di  de¬ 
ntatiti!  feu  Flammula  repens ,  la  quale  nafce  in  varj  luoghi  di  Terrafèrma .  Quel¬ 
la  ,  che  trovali  predo  di  noi  in  riva  al  Mare ,  fe  le  alfomiglia  grandemente  ,  e 
r  avremmo  creduta  la  ItelTa  ,  fe  il  medefimo  Gafparo  Bauhino  ,  il  quale  offer- 
volla  ne’  Lidi  appunto  di  Venezia ,  non  1*  avelie  data  per  differente  nel  fuo  Pro¬ 
dromo  .  Noi  dunque  feguiremo  1*  opinione  del  fuddetto  Autore  ,  perfin  a  tan¬ 
to  che  nuove  offervazioni  ci  avranno  dato  a  divedere  il  contrario  .  La  pianta  , 
di  cui  fi  parla  ,  ha  il  fapore  della  Flammula  ,  e  perciò  fe  le  converrebbe  affai 
propriamente  il  nome  di  Flammula  ferpeggiante . 


Ili  ClemATITIS  fylveftris  ,  latifolid  C.  B.  P.  300. 
Clematis  latifolid  ,  dentata  J.  B.  2.  105. 

Vitalba  Dod.  104. 


LA  Vitalba  volgare  viene  più  grande  dell9  altre  due  fpezie  da  noi  defcritte  . 
Le  fue  foglie  fono  molto  più  larghe  ,  intagliate  in  diverfe  foggie ,  e  den¬ 
tate  ancora  nel  loro  contorno .  Ella  produce  de’ grappoli  di  fiori  bianchic¬ 
ci  ;  e  le  filique  ,  che  loro  fuccedono  fono  guarnite  di  una  lunga  coda  limile  ad 
una  piuma  .  Ella  non  ha  forza  di  foffenerfi  da  fe  medefima  ;  ed  inerpicali  fo- 
vra  le  fiepi . 

Trovali  comunemente  attorno  degli  orti .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Giugno ,  e  di 
Luglio,  ed  è  pianta  perenne. 

Stimali,  che  la  Vitalba  abbia  virtù  di  guarire  la  rogna. 

IV.  Clematitis  cerulea  repem  C.  B.  P.  300. 

Clematis  fìve  Flammula  flore  Ceruleo  fcandens  1.  B.  2.  118. 

Clematis  altera  Dod.  406. 

ViticelU  DUI.  Cat.  Stirp.  Gijf.  165. 


QUeffa  forta  di  Vitalba  produce  i  fuoi  tralci  ,  i  quali  non  avendo  per  fe 
medelimi  alcun  vigore  s’ innalzano  coll’  eflere  foftenuti  dagli  arbofcelli  , 
e  dalle  fiepi  vicine  .  Le  fue  foglie  fono  più  minute  ,  che  nella  volga¬ 
re  ,  nè  da  lei  molto  diffìmili .  Quanto  a’  fiori  eglino  non  fono  portati  in  grappo¬ 
li ,  o  in  ifpighe ,  come  nell’ altre  tre  fpezie  ;  ma  nafcono  ad  uno  ad  uno,  e  fo¬ 
no  di  colore  violetto ,  ben  quattro  volte  più  grandi  de’  fiori  della  Vitalba  volga- 
A  cialcuno  di  loro  fuccede  un  gruppo  di  femi ,  o  per  meglio  dire ,  di  filique 


re 


Tav.  So. 


fchiacciate ,  alle  quali  manca  quella  piuma,  di  cui  nel  deferì  vere  le  altre  Vital¬ 
be  abbiamo  parlato  .  Per  quella  ragione  il  celebre  Sig.  Gio:  Jacopo  Dillenio  ne 
fece  un  genere  nuovo  col  nome  di  Viticella . 


Nafce 


Yav,  1 7S. 
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lfìorìa  delle  Piarne 


Nafte  quella -pianta  in  luoghi  umidi,  e  preffo  alle  fiepi:  germoglia  dalla. Tua 
radice,  eh’ è  perenne,  in  tempo  di  Primavera  ;  e  1  fiori  comparirono  in  Mag- 
e  in  Giugno  ? 


gio 


CliNOPODIUM  Orìgano  fmiìe  ,  elat'rn  ,  major  e  fo¬ 
lio  C.  B.  P,  225- 

Clìnopodìum  quorundam  Origani  facie  /.  B .  3-  2$o. 
Aeinos  Loh,  le.  504. 


1  Fiorì  del  Clmopodio  fono  a  due  labbri  ,  de5  quali  il  fuperiore  e  innalzato  , 
e  F  inferiore  divifo  in  tre  parti .  Quelli  fiori  nafeono  Tempre  adunati  in  gran 
copia  attorno  a  nodi  de’  fufti  ,  malfime  in  quelli  ,  che  fono  piu  vicini  a 

^i/ciinopodio  volgare  produce  le  fue  foglie  limili  affai  piu  a  quelle  del  Cala¬ 
melo  che  dell*  Origano  ,  e  nafeono  Tempre  oppofie  una  contra  \  altra  a  cia- 
fcun  nodo  .  Negli  ultimi  d’elfi,  oltre  alle  foglie,  veggonfi  anche  1  fiori,  1  qua- 
li  fono  di  colore  porporino  ,  e  vengono  foftenuti  da  calici  pelofi ,  ficcome  pelo- 

fa  altresì  è  tutta  la  pianta ,  ,  _  ,  ,  . 

Nafce  ne’ luoghi  frefehi,  ed  ombrofi.  Fiorisce  la  State;  ed  e  pianta  perenne. 

Al  Clinopodio  viene  attribuita  facultà  di  ribaldare ,  e  di  rafciugare  .  Anno¬ 
verali  ancora  tra  le  piante  aftringenti , 


I,  Colchicum  commune  C.  B.  P.  67. 

Colchicum  1.  B.  2.  649.  Dodon.  Pempt.  460. 


IL  Colchico  è  pianta  gigliacea ,  e  produce  il  fiore  di  un  fol  pezzo ,  la  cui  can¬ 
na  viene  immediatamente  dalla  radice,  e  fuor  di  terra  fi  allarga  aprendoli 
in  Tei  parti  regolarmente  diftribuite  .  L’  Embrione  è  fituato  nel  fondo  del 
fiore  e  crefcendo  diviene  un  frutto  triangolare  ,  divifo  in  tre  camerelle  piene 
di  Temi  rotondi  .  Aggiungali,  che  il  Colchico  fuole  avere  due  radici ,  una  car- 
nofa,  e  l’altra  fibrofa,  racchiufe  amendue  ne’medefimi  invogli,  1  quali  vengo¬ 
no  a' formare  il  bulbo  di  elfo.  .  ,  r  f  „ 

Il  Colchico  volgare  in  tempo  di  Autunno  produce  de  fiori  tal  quali  di  iopra 
abbiamo  deferitti  ,  e  quelli  pofando  fulla  radice  non  lafciano  vedere  1  embrio¬ 
ne  che  nel  fondo  loro  è  fituato.  I  fiori  fuddetti  a  prima  villa  fembrano  edere 
di  un  fol  colore  ,  ma  confiderai  attentamente  ,  fi  riconofce  efler  eglino  dipin¬ 
ti  a  fcacchi  di  due  colori  porporini  ,  l’uno  più  ,  l’altro  meno  dilavato.  Que  1 
padano  ben  predo  ;  e  per  tutto  il  verno  non  vedefi  alcuna  parte  della  pianta 
fuor  di  terra  .  Gli  embrioni  in  tanto  crefcendo  in  frutti  fpuntano  dalla  medeii- 
ma  ed  apparifeono  al  cominciamento  della  Primavera  ,  circondati  da  un  ce- 
fpuolio  di  foglie  aliai  larghe  nella  bafe  ,  ed  aguzze  nell  efiremita  :  maturano 
elùdei  Mefe  di  Giugno;  e  fcrepolando  fpargono  i  femi ,  eh  entro  a  fe  racchiu¬ 
devano  .  Allora  le  foglie  s’ inaridifeono,  e  perdoni  ;  rimanendo  il  bulbo  fotter- 
ra  ,  il  quale  produce  nuovi  fiori  l’Autunno. 
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Trovali  quella  pianta  ne’ prati  di  Brondolo  ,  e  di  Malamocco;  e  fiorifce  nel 
Mele  di  Settembre ,  e  di  Ottobre . 

Il  Colchico  ha  qualità  velenofa  ,  come  dagli  antichi  ,  e  moderni  Scrittori 
viene  concordemente  affermato  .  Gli  Ermodattili  ,  che  fi  adoperano  nelle  Spe¬ 
zierie  ,  al  parere  di  gravi  Autori  fono  bulbi  di  una  fjpezie  di  Colchico  priva  di 
veleno  ,  la  quale  fi  trova  ne’  Paefi  Orientali . 

I.  Convol  VULUS  marttìmus  ,  nofiras  ,  rotundifolius  Morif. 

Hift.  Ox.  2.  11. 

Soldanella  maritima  ,  minor  C.  B.  P.  295. 

Brafjtca  marina  ,  Jtve  Soldanella  1.  B.  2.  166. 

Soldanella  Don.  82. 


1  Fiori  del  Vilucchio  fono  di  un  fol  pezzo  ,  perfèttamente  formati  a  campa-  Tav.6. 
nella  .  Eglino  vengono  foffenuti  dal  calice  ,  ed  infilzati  nella  tromba  dell* 
Embrione  ,  il  quale  diventa  poi  un  frutto  rotondo  membranofo ,  divifo  per 
entro  in  tre  camerelle,  ciafouna  delle  quali  non  più  d’ un  fome  contiene. 

Il  Vilucchio  marino  ,  con  altro  nome  detto  Soldanella  ,  non  avviticchiali 
quali  mai  attorno  alle  altre  piante;  nè  tampoco  follevafi  dal  terreno  in  cui  na- 
Ice;  ma  ftende  i  fuoi  rami  lunghi  un  palmo  fopra  quello.  Le  Tue  foglie  fono  di 
un  color  verdebruno,  di  grolla,  e  camola  confidenza,  e  di  figura  limile  in  cer¬ 
to  modo  ad  un  mezzo  cerchio .  I  fiori  fono  di  un  colore  porporino  dilavato ,  ri¬ 
spetto  alla  pianta  affai  grandi ,  ficcome  tali  ancora  fono  i  frutti. 

Trovali  in  tutti  i  luoghi  arenofi  ,  che  fono  in  riva  al  Mare  .  Fiorifoe  il  Me¬ 
le  di  Maggio,  e  di  Giugno,  e  la  Tua  radice  è  profonda,  e  perenne.  . 

La  virtù  di  purgare  ,  di  cui  ogni  Torta  di  Vilucchio  partecipa  ,  in  quella  è 
molto  piu  valente  per  produrre  l’effètto  .  (Jna  dramma  della  Tua  polvere  può 
e  fière  medicamento  proprio  a  preferi  verfi  agli  Idropici,  a’ quali  dicefi  ch’ella  fia 
di  gran  giovamento  .  Alcuni  ingannati  dalla  fimilitudine  ,  che  hanno  le  foglie 
della  Soldanella  con  quelle  della  Coclearia ,  fe  ne  fono  in  vece  di  quella  impru¬ 
dentemente  ferviti.  Perciò  ognuno  dee  ben  avvertire,  che  un  limile  errore  non 
avvenga  giammai  ,  potendo  la  Soldanella  apportare  gran  pregiudizio  a  chi  in 
troppa  quantità  internamente  ne  prendefiè  .  E’  facile  il  riconofcere  quelle  due 
piante  ,  fe  non  da  altro ,  dal  lor  fapore ,  che  nella  Coclearia  è  acuto ,  e  piccan¬ 
te;  ma  nella  Soldanella  qmaro,  per  guifa,  che  partecipa  del  falfo. 


IL  Con- 


Tmv.  345. 
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II.  CobIVOLVUlUS  major  y  elibus  C.  B.  P.  294. 
Smilax  bevis  ,  major  Dod.  Pmpt.  392, 


IL  Vilucchio  grande  volgare  fi  va  ordinariamente  avviticchiando  alle  fiepi  , 
ed  a<di  arbofcelli  vicini  ,  Le  fue  foglie  fono  lifcie ,  acute  nell  eflremita ,  ed 
angolofe  nella  bafe  ;  alle  afcelle  delle  quali  nafcono  i  fiori  formati  a  cam- 
panella  di  color  bianco .  I  frutti  fono  quanto  alla  figura  fimili  a  quelli  della  Sol- 

danella  marina,  ma  alquanto  più  piccoli. 

Nafce  lungo  le  fiepi  ,  e  fiorifce  in  tempo  di  State .  La  fua  radice  è  perenne . 
La  decozione  del  Vilucchio  ftimafi  propria  nella  Colica ,  e  ne’  Dolori  artico¬ 
lari  , 


Ili  C  OHVOLVULUS  mìnor  arvenfis  flore  rofeo  C.  B.  P.  294. 
Smilax  Uvis  minor  Dodon.  Pempt.  393. 


IL  picco!  Vilucchio  lega  egli  ancora  fe  fleflò  colle  piante  circonvicine  .  I  fuoi 
gambi  arrivano  qualche  volta  alla  lunghezza  di  due  o  tre  piedi;  e  fono  ve¬ 
diti  di  foglie  orecchiute  nella  loro  bafe  .  I  fiori  nafcono  alle  afcelle  delle 
medefime  ;  fono  di  colore  carnicino,  e  di  odore  foave  .  '  - 

Nafce  ne’ Prati,  e  negli  Orti  .  Fiorifce  il  Mefe  di  Giugno,  e  di  Luglio  ;  ed 

è  pianta  perenne.  „  .  ,  ....  ,. 

Le  fue  virtù  fono  le  medefime  ,  che  quelle  del  Vilucchio  maggiore. 


J,  Con  y  za  major  ,  mlgaris  C.  B.  P.  265. 

Conyia  major  Mathìoli  ,  Baccbaris  quibufdam  I.  B.  2.  1051. 


LÀ  Conizza  è  pianta  corimbifèra ,  e  produce  i  fuoit  fiori  compofii  di  foli  fio¬ 
retti  .  Eglino  fono  contenuti  in  un  calice  fcagliofò  ,  e  fuccedono  loro  po- 
feia  i  femi  bislunghi ,  ornati  di  un  ciufietto  di  peli  all  eflremita . 

La  Conizza  volgare  porta  le  fue  prime  foglie  affai  lunghe  un  poco  pelofe ,  e 
fimili  a  quelle  della  Primulaveris  .  I  fufli  crefcono  all  altezza  di  tie  o  quattro 
piedi ,  e  fono  vefliti  di  foglie  fimili  alle  fopraddette ,  ma  un  poco  più  piccole  . 
Eglino  fi  dividono  in  rami ,  e  fi  caricano  all’eflremità  di  fiori  giallognoli ,  i  qua¬ 
li  pofeia  da  femi  pappofi  vengono  feguiti.  >  . 

Nafce  ne*  luoghi  arenofi,  e  alle  volte  anche  fra’faffi.  Fiorifce  il  Mefe  di  Lu¬ 
glio  ;  ed  è  pianta  annuale . 

La  Conizza  è  apritiva ,  e  diuretica ,  propria  per  uccidere  i  vermi ,  e  per  gua¬ 
rire  la  rogna . 


II.  C  o- 
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li.  Conyza  Lìndr'ne  folio  T.  455. 

Coma  aurea  Germanica  Park.  688. 

Linarìa  foliofo  capitalo  ,  luteo  ,  major  C.  B.  P.  213. 
Binaria  aurea  Tragi ,  five  Linarìa  tenia  1.  B.  3.  i$r. 


QUefta  forta  di  Conizza  produce  molti  fufti  dalla  /ha  radice  ,  alti  due  o 
tre  piedi  ,  che  non  fono  ramofi  ,  fuor  che  nell’  eflremità  .  Eglino  fono 
^  ve/liti  di  fòglie  lunghe  ,  e  ftrettiflime  ,  come  quelle  del  Ramerino  , 
o  della  Linaria .  I  fufli  fono  terminati  da  un  mazzetto  di  fiori }  da’  quali ,  eflen- 
do  di  un  belliffimo  colore  dorè ,  la  pianta  ha  però  tratto  il  fuo  nome  di  Corona 
o  fia  di  Chioma  d' Oro . 


aurea 


Il  Tourneforzio  avendo  oflervato ,  che  i  fiori ,  i  calici ,  i  talami ,  e  i  femi  di 
quella  pianta  fono  adatto  limili  a  quelli  delle  Conizze  ,  fra  quelle  giullamente 
la  ripofe  .  Il  Sig.  Boeravio  per  aver  trovata  alcuna  diverfità  nel  portamento  di 
ella ,  ne  fece  un  genere  col  nome  di  Coma  aurea .  Ma  quello  nome  dal  Sig.  Pon- 
tedera  viene  attribuito  ad  altre  piante  in  tutto  dillinte  da  quella  ,  di  cui  fino 
al  prefente  abbiamo  ragionato . 

Trovali  ne’luoghi  arenofi,  ne’ quali  fiorifce  ne’ Meli  di  Agollo  ,  e  di  Settem¬ 
bre  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 


I.  Cornus  f Gemina  C.  B.  P.  447. 

Cornus  f Gemina  patata ,  Virga  fanguinea  1.  B.  1.  214. 


IL  Corniolo  è  un  Arbofcello,  che  produce  i  fuoi  fiori  di  quattro  petali  difpo- 
fti  in  giro  a  modo  di  rofetta  .  Eglino  vengono  follenuti  dall’  embrione ,  che 
polcia  diviene  un  frutto  molle ,  e  carnofo ,  entro  di  cui  fi  racchiude  un  of¬ 
ficino  divifo  per  entro  in  due  cavità  ,  ciafcuna  delle  quali  il  fuo  nocciolo  con¬ 
tiene  . 

Il  Corniolo  femmina ,  che  in  molte  parti  d’ Italia  dicefi  Sanguinella ,  crefce  a 
mediocre  altezza  ,  ed  il  fuo  tronco  produce  molti  rami  vediti  di  corteccia  rof- 
feggiante  ,  dalla  quale  ne  venne  il  nome  di  Verga  fanguigna  ,  che  da  molti  le 
fu  attribuito  .  Le  foglie  nafcono  oppofle  una  contra  V  altra  ,  lifcie  ,  acute  ,  e 
venofe  .  A  fuo  tempo  produce  mazzolini  di  fiori  bianchi  ;  ed  a  quelli  fuccedo- 
no  frutti ,  o  bacche  rotonde  di  color  nero ,  ciafcuna  delle  quali  entro  di  fe  una 
coccola  racchiude  .  La  polpa  ,  che  l’ involge  ,  è  verde  3  di  fapore  in  tutto  fpia- 
cevole  ,  e  ingrato . 

Trovafene  in  poca  quantità  al  Porto  di  Sant’  Erafmo  ,  ed  al  Cavallino  .  Fio¬ 
rifce  il  Mefe  di  Maggio. 

I  frutti  fuoi  hanno  virtù  aftringente  :  ma  a’  noflri  tempi  non  hanno  ufo  alcu¬ 
no  in  Medicina. 
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CoRONOPUS  hortenfis  C,  B.  P.  190. 

Coronopi ,  five  Comi  cervìnum  vulgo  ,  /■ pica  Plantagmìs 
l  B,  3.  509. 

Herba  /Iella  ,  five  Corna  cervìnum  Dodon.  Pempt,  109. 
Coronopus  laciniato  folio  Don.  30. 


Tav.  207, 


QUello  ,  che  a  fuo  luogo  diremo  fopra  la  figura  ,  e  difpofizione  de’  fiori 
della  Piantaggine,  intender  deefi  anche  del  Coronopo,  non  effendo  que- 
w  4o  che  una  delle  fue  fpezie  ,  la  quale  diftinguefi  dall’ altre  per  ave¬ 
re  le  foglie  profondamente  intagliate  .  E  in  fatti  nel  Coronopo  ,  di  cui  al  pre- 
fente  fi  tratta  ,  elleno  fono  divife  in  maniera  ,  che  a  certo  modo  rapprefentano 
corna  di  Cervo  .  Egli  ne  produce  un  cefpuglio  ,  dal  quale  fpuntano  le  fpighe 
de  fiori  fimilifiime  a  quelle  delle  Piantaggini  ,  e  particolarmente  di  quella  fpe¬ 
zie  ,  che  da  noi  in  ultimo  luogo  verrà  deferitta  .  I  fiori  del  Coronopo  fono  di 
colore  verdiccio  ;  e  la  pianta  non  crefce  gran  cofa  piu  di  quello ,  che  nella  110- 
flra  figura  viene  rapprefentato , 

Nafce  lungo  le  rive  del  Mare ,  malfime  prelfo  al  Cartello  vecchio  di  S.  Nic¬ 
colò  di  Lio  -  Fiorifce  in  tempo  di  State  ;  ed  è  pianta  annuale  ,  In  alcuni  Paefi 
il  Coronopo  fi  coltiva  negli  Orti,  e  mangiafi  nelle  Infialate, 

Scrive  il  Donati ,  che  il  Coronopo  ha  virtù  aftringente  ,  e  che  giova  grande¬ 
mente  nella  Dirtfenteria  ,  e  nelle  paffioni  Celiache  .  Aggiungono  altri  ,  eh’  egli 
abbia  facilità  di  provocare  l’orina ,  e  di  foccorrere  a  coloro ,  che  fono  travaglia¬ 
ti  da  Dolori  di  calcolo. 


I,  Crithmum  five  Foeniculum  marìtimum  minia  C.  B.  P.  288. 
Crithmum  multis  ,  five  Foeniculum  marìnum  1.  B.  3.  194. 
Crithmum  marìnum  Dodon.  Pempt.  705. 

Foeniculum  marìnum  Don.  46. 


Tav.  9,  yL  Critmo  è  pianta  ombellifera  :  e  quanto  alla  figura,  e  difpofizione  de’fuoi 
I  fiori  non  è  punto  diverfo  dall’ altre  della  medefima  claffe  .  Ciafcun  fiore  è 
di  cinque  foglie  difporte  in  giro  ;  e  fuccedono  ad  erto  due  femi  bislunghi  , 
e  fchiacciati,  i  quali  fino  alla  maturità  fi  combaciano  infieme.  Aggiungali,  che 
le  fue  foglie  fono  grorte ,  carnofe ,  e  profondamente  fpartite ,  fempre  in  tre  par¬ 
ti  per  ciafcheduna  divifione . 

Il  Critmo  volgare  produce  le  foglie  ,  ficcome  le  abbiamo  poc’anzi  deferit- 
te ,  di  un  verde ,  che  partecipa  ancora  del  glauco  .  I  fuoi  furti  crefcono  all  al¬ 
tezza  d*  un  piede  ,  e  foftengono  ombrelle  di  fiori  gialli  ,  non  molto  dilfimili  a 
quelli  del  Finocchio  quanto  alla  figura ,  ma  di  gran  lunga  più  piccole ,  come  fi 
può  dalla  figura  agevolmente  conofcere. 

Nafce  tra’  falfi  vicino  al  luogo  detto  la  cafa  de’  quattro  cantoni  ,  e  nelle  an¬ 
tiche  muraglie  di  Tornello  .  Fiorifce  ne’Mefi  di  Giugno  ,  e  di  Luglio  ;  ed  è 
pianta  perenne. 


Il  fa- 
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Il  fapore  del  Critmo  tiene  del  falfo  ,  e  1*  odore  è  Umile  a  quello  del  Prezze¬ 
molo  o  del  Finocchio  ;  onde  ancora  Finocchio  marino  venne  appellato  .  In  al¬ 
cuni  Paefi  ferve  di  alimento  :  e  quanto  alle  fue  virtù  Medicinali ,  fi  conviene  , 
eh’  egli  li  a  apriti  vo  ;  onde  può  fervire  a  promovere  F  orina  ,  e  a  rimuovere  1’ 
Oftruzioni  .  Stimali  anche  proprio  a  fortificare  lo  ftomaco. 


I  Cuscuta  major  C.  B.  P.  219. 

Caduta  ,  Jive  Cuscuta  I.  B.  3.  2  66. 

CaJJìtba  Tab.  Jc.  901. 

LÀ  Cufcuta  produce  i  fuoi  fiori  di  un  fol  pezzo  in  quattro  parti  eguali  re¬ 
golarmente  divifi .  Dal  calice  loro  lòrge  un  embrione ,  il  quale  pofeia  di¬ 
venta  un  frutto  rotondo ,  membranofo ,  di  minutifiimi  femi  ripieno . 

La  Cufcuta  crefce  in  una  maniera  ben  differente  da  tutte  1*  altre  piante  :  poi¬ 
ché  appena  nata  co’ fuoi  tralci  inviluppa  l’erbe  circonvicine,  e  piantando  in  ef¬ 
fe  alcune  piccole  radici  ,  ne  tragge  da  loro  più  ,  che  dalla  terra  ,  il  fuo  nutri¬ 
mento  .  E’  cofa  molto  diffìcile  riconofcere  il  principio  de’ rami  di  quella  pian¬ 
ta  ,  vedendoli  eglino  il  più  delle  volte  aggomitolati  attorno  l’altr’erbe,  che  le¬ 
gano,  e  llringono  in  mille  differenti  maniere.  Sembrano  elfi,  al  vederli,  altret¬ 
tante  corde  da  Liuto  :  ma  fono  tenerilfimi  ,  di  color  bianco  ,  e  qualche  volta 
roffìgno  ;  non  effóndo  ancora  del  tutto  fprovveduti  di  foglie  ,  ma  di  tal  picco¬ 
lezza  ,  che  può  dirli ,  che  appena  effe  vi  fieno  .  Allora  quando  la  Pianta  è  cre- 
feiuta,  fi  perdono  le  radici  ,  che  traevano  alimento  dalla  terra  ,  e  non  ne  può 
ricavare  più ,  fe  non  dalle  piante ,  alle  quali  come  dicemmo  Ha  fortemente  uni¬ 
ta  .  Nello  Hello  tempo  fi  carica  di  alcuni  gruppetti ,  o  pallottoline  di  fiori  bian¬ 
chi  ,  a’  quali  pofeia  i  frutti  fuccedono . 

La  Primavera  ,  e  la  State  trovali  fopra  diverfe  piante  .  Noi  l’abbiamo  rap- 
prefentata  in  una  delle  noftre  Tavole  fopra  del  Gallio  .  Ella  è  pianta  annuale  , 
e  fi  rinnova  ogni  anno  da’  femi  caduti . 

La  Cufcuta  ha  virtù  apritiva  ,  e  giova  affai  nelle  Ollruzioni  ,  e  nell’  altre 
malattie  del  fegato  .  In  oltre  fi  crede ,  eh’  eli’  abbia  facultà  di  raddolcire  il  fan- 
gue  ,  e  di  giovare  nello  Scorbuto  .  L’ Epitimo  ,  che  ci  viene  portato  di  Levan¬ 
te  altro  non  è  ,  che  una  fpezie  di  Cufcuta  ,  la  quale  fi  trova  fopra  del  Timo. 


Tav.  138. 
2. 
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/yfow  delle  Piante 


1  Cyanoides  pettata  ,  jpW**  ,  jftwr  purpureo  Pont. 

DiJJ.  IX.  22,1. 

Càlcitrapa  officìnarum  flore  purpurafcente  Vaili  Mem.  Ac  ad. 
Parif  i7l8- 

ov&w  MatU!  >  M"  Pa?<ro,T"  c-  B-  ^ 3S7’ 

pìippopb^jlutìì  Col.  Phit.  107. 


IT  Genere  delie  Cianoidi  fu  iftituito  dal  celebratiffimo  Sig.  Pontedera,  che  il 
diffinìin  quefta  maniera.  La  Cianoide  è  una  pianta  .cui  fiori  portano 
nella  corona  de' mezzi  fioretti  format,  a  tromba  ,  .1  piu  delle  volte  fieni.  ; 
e  nel  mezzo  de'  fioretti  così  propriamente  chiamati  .  Quelli  tutti  vengono  rac¬ 
colti  in  un  capitello  comporto  di  fquame  difuguah  ,  e  ordinate  a  guila  d  em¬ 
brici,  le  fine  fopra  l’ altre  .  I  Temi  fono  nudi,  e  vengono  a  maturazione  fra  pe¬ 
li  de'quali  il  talamo  è  guernito.  Tanto  abbiamo  dal  Sig.Pontedera .  Il  Tourne- 
forzio  tenne  opinione  diverfa  ,  avendo  creduto,  che  le  piante  ridotte  dal  noftro 
Autore  alle  Cianoidi  foffero  di  fiore  comporto  a  foli  fioretti ,  ed  il  Vaillant  , 
che  annoverolle  tra  le  cinarocefale ,  fu  dello  fletto  parere  ■ 

La  Cianoide  fpinofa  detta  ancora  Calcatreppola  ,  porta  le  fue  foglie  profon¬ 
damente  intagliate ,  dal  cefpuglio  delle  qual,  follevanfi  .  furti,  che  s  innalzano 
all’ altezza  di  due  piedi  in  circa.  I  fiori  nafcono  alla  fommita,  e  fono  contenu¬ 
ti  in  un  calice  ,  ciafcheduna  fcaglia  del  quale  è  armata  di  due  o  tre  aghi  :  ef¬ 
fondo  però  un  di  loro,  cioè  quello  di  mezzo,  molto  più  lungo  e  piu  robufto 
de«li  altri  .  Quelle  fpine  ,  non  effondo  il  fiore  ancora  aperto  ,  il  circondano  a 
foggia  di  ftella  onde  ne  venne  il  nome  di  Caldo  ftellato  ,  che  fu  a  quell  erba 
appropriato.  I  fiori  della  Calcatreppola  fono  di  color  porporino,  evengono  com¬ 
porti  di  un  gran  numero  di  fioretti  uniti  a  guifa  di  fiocco  ,  come  nelle  piante 
cinarocefale  .  Ciafcuno  di  quelli  fioretti  pofa  full  em  Orione  ,  la  cui  tromba  e 
infilzata  nella  guaina  formata  dagli  apici  ,  e  Itami  ;  ma  tutti  unitamente  fono 
circondati  da  una  corona  d’altri  fioretti  più  grandi  ,  privi  delle  parti  fopraddet- 
te  i  quali  non  fervono, per  così  dire,fe  non  di  comparfa.  Concionacene  quelli 
debbano  fecondo  l’opinione  del  Sig.  Pontedera  chiamarfi  mezzi  fioretti  ;  e  chia¬ 
ro  doverfi  in  quello  fenfo  annoverare  la  Cianoide  fra  le  piante  ai  fior  radiato . 
Nafce  ne' luoghi  incolti,  e  fiorifee  il  Mefe  di  Giugno.  Ella  e  pianta  perenne 
La  Calcatreppola  è  febbrifuga  ,  ed  apritiva  .  Il  fuo  fugo  ,  e  la  decozione  fi 
danno  a  bere  nelle  febbri  intermittenti  .  Ne  dolori  colici  ,  e  nefritici  ,  ficcome 
ancora  nella  difficoltà  d’orinare  preferivefi  l’infufione  fatta  di  una  dramma  del 
feme  d’ efià  in  un  bicchier  di  vin  bianco  .  Alcuni  .vollero  foftituire  quell  erba 
al  Cardo  Santo,  ma  ciò  non  dee  in  veruna  maniera  permetterli.  . 

Sappiamo  ancora  efferci  flati  alcuni  Foreflieri ,  che  fi  fono  prefa  la  liberta  di 
portare  a  Venezia  delle  foglie  flritolate  di  Calcatreppola  ,  e  venderle,  mifterio- 
famente  col  nome  di  Stocra  ,  volendo  far  credere ,  eder  quefta  una  pianta  pro¬ 
pria  fidamente  delle  Montagne  de’  Svizzeri . 


I.  CY  A- 


De  Lidi  Veneti . 


77 


I.  Cyanus  fegetum  flore  ceruleo  C.  B.  P.  273. 
Cyanus  flos  Dod.  Pempt.  251. 

Cyanus  1.  B.  3.  21. 


Ciò  ,  che  abbiamo  detto  della  bruttura  de’ fiori  della  Cianoide  ,  pub  facil¬ 
mente  fervire  a  far  conofcere  qual  fia  quella  de’  fiori  del  Ciano  :  giacché 
non  da  altra  cofa  il  diligentifiìmo  Sig.  Pontedera  diftingue  quelli  due  ge¬ 
neri  fra  loro  ,  fe  non  da’  femi  ,  i  quali  nella  Cianoide  fono  nudi  ,  e  nel  Ciano 
coronati  di  peli  .  La  Cianoide  fterta  non  fu  così  denominata  ,  fe  non  per  la  fi- 
militudine  ,  ch’ella  porta  col  Ciano. 

Il  Ciano  volgare  crefce  all’altezza  di  due  piedi  .  I  fuoi  fufli  fono  vediti  di 
foglie  flrette,  e  lunghe,  di  colore  bianchiccio  .  All’eftremità  de’ rami,  che  fo¬ 
no  copiofi  produce  i  fiorì  ,  il  colore  de’ quali  è  un  bellifiìmo  azzurro  .  Eglino 
fono  comporti  di  fioretti  fimili  a  quelli  della  Cianoide  ;  e  i  mezzi  fioretti  della 
corona  ,  così  detti  dal  Sig.  Pontedera  ,  fono  affai  confiderabili  in  quella  fpezie 
di  Ciano. 

In  altri  Paefi  il  Ciano  nafce  fra  le  biade  :  ma  prefio  di  noi  egli  fi  trova  negli 
orti,  e  nelle  vigne.  Fiorifce  il  Mefe  di  Maggio,  ed  è  pianta  annuale. 

Quella  viene  talvolta  adoperata  per  ufo  Medicinale  .  I  fuoi  fiori  vengono  fti- 
mati  proprj  nell’Itterizia  ,  e  nelle  Oftruzioni  ,  cd  hanno  virtù  di  provocare  i 
melimi  ,  e  l’orina  .  L’acqua  Pillata  è  buona  nelle  infiammazioni  degli  occhj  , 
e  col  fugo  di  erto  fi  mondificano  le  ulcere .  Il  feme  ridotto  in  polvere  ha  facili¬ 
tà  di  purgare. 


Tav.  189 


1.  CYMBALARIA  flofculis  purpurafcent'ibus  I.  B.  3.  685. 

Linaria  hederaceo  folio ,  glabro ,  feu  Cyrnb alaria  vulgaris  T.  169. 
Eadem  flofculis  albicantibus . 

Linaria  hederaceo  folio ,  glabro ,  feu  Cy imbolarla  major  flore  can¬ 
dido  ,  rìdìu  pene  pallido  D.Michaeli  .  Cat,  H.  Pij.101. 


LA  Cimbalaria  produce  i  fuoi  fiorì,  e  i  frutti  ancora  fimililfimi  a  quelli  del¬ 
la  Linaria  ,  che  in  altro  luogo  defcriveremo  ,  confirtendo  la  differenza 
principale  di  quelle  due  piante  nel  loro  portamento . 

La  Cimbalaria  volgare  nafce  ordinariamente  fulle  antiche  muraglie ,  ed  i  ra¬ 
mi  ch’ella  produce,  effendo  affatto  fenza  vigore, fi  fpargono fopra  le  medefime, 
pofando  in  tutto  ciò  ,  che  incontrano  .  Le  foglie  fi  alfomigliano  a  quelle  dell’ 
Edera ,  ma  fono  di  gran  lunga  più  piccole ,  di  tenera  confidenza ,  e  lifcie  nella 
fuperficie  .  Alle  afcelle  delle  foglie  {puntano  i  picciuoli  ,  i  quali  foftengono  i 
fiori  di  colore  tra  l’azzurro,  ed  il  porporino  ,  con  una  macchia  gialla  nel  mez¬ 
zo  .  Succedono  i  frutti  fimili  a  quelli  dell’  altre  Linarie . 

La  Cimbalaria  di  fior  bianco  ,  con  quella  macchia  ,  che  vedefi  nel  mezzo  , 
di  color  giallo  dilavato  ,  fu  trovata  molti  anni  fono  nel  Campanile  di  Sant’ Al¬ 
bano,  delflfola  di  Burano,  non  molto  lontana  da  Venezia,  dal  Sig.Pietro  Ste- 

fanel- 


T<w.  252 


Tav,  219» 


Moria  delle  Piante 

*  *  .  1  •  >  /-  '  • 


fWlli  rinomato Semplicirta  de’  noftri  tempi .  Egli  è  fopraintendente  al  Giardino 
Pelln  Nobiliffima  Cafa  Nani  alla  Giudecca ,  in  cui  numero  grande  di  piante  ra- 
£ ,  eSS  ,  da  rimot.ffimi  Paef,  apportate  ,  con  univerfale  ammirazione 

C°La  Cimbalaria  trovafi  comunemente  in  fiore  per  tutta  la  State  .  Ella  è  pian- 

ta Duella  erba  fecondo  gli  Autori  ha  virtù  attingente:  e  non  Tappiamo  per  qual 
cagione  in  molte  Spezierie  d'  Italia  ella  venga  adoperata  in  vece  della  pianta 
chiamata  Bellico  di  Venere,  cui  fi  attribuite  facilita  di  ammollire,  e  di  nn- 
frefcare , 


I  Cynoglossu  m  ma]us  ,  vulgate  C.  B.  P.  257. 

Cynogloffum  vulgate  I.  B.  3.  598. 

Cynogloffum  Dod.  54. 


LÀ  Cinoglofia  produce  i  fiori  di  un  fol  pezzo  ,  formati  a  imbuto  ,  e  divifi 
regolarmente  in  cinque  parti  uguali  nella  fua  bocca. .  Succedono  ad  eiìi 
quattro  femi,  come  nella  Buglofla,  rotondi,  fchiacciati,  colla  fuperncie 

ricoperta  di  minuti  fiimi  uncini.  _  r  _  .  r  „ 

La  Cmoolofia  fu  così  chiamata,  perche  le  fue  foglie  fi  afiomighano  alla  lin- 
sua  de  Cani  .  Quella  che  di  tutte  l’ altre  è  la  più  volgare  ,  le  porta  di  un  co¬ 
lore  limile  a  quello  della  cenere  .  I  fuoi  fufti  crescono  all’ altezza  di  un  piede  , 
e  mezzo  in  circa  ;  e  verfo  fefiremità  fi  dividono  in  molti  rami ,  i  quali  li  riem- 
piono  di  fiori  di  un  colore  ofcuramente  porporino,  che  pende  alcuna  volta  ah 
azzurro  .  Se  per  forte  alcuno  fi  avvicina  a  quefia  pianta  ,  allor  quando  ella  e 
carica  di  femi  maturi ,  per  mezzo  di  quegli  uncinetti ,  che  portano  nella  fuper- 

ficie,  fe  gli  attaccano  quelli  ofiinatifiimamente  alle  velli.  _ , 

Nafce  la  Cinoglofia  in  diverfe  parti  de  Lidi  di  Venezia  .  Fionlce  il  Mefe  di 

Maagio ,  e  di  Giugno;  e  la  fua  radice  è  perenne.  .  . 

La  radice ,  e  le  foglie  fono  in  ufo  come  rinfrefcanti  ,  ed  allringenti  :  e  qual¬ 
che  volta  ancora  vengono  riputate  proprie  per  ammollire  ..La  Decozione  fatta 
delle  medefime  ,  è  utilifiima  nella  tofia  convulfiva  ,  negli  Iputi  di  fangue  ,  e 
ancora  nella  Dilfenteria .  Si  preparano  alcune  pillole  dette  comunemente  di  Ci- 
noglofla  ,  che  date  al  pefo  di  pochi  grani  provocano  il  fonno  ,  ma  come  av¬ 
verte  beniflimo  il  Sig. Chomel  ,  è  cofa  evidente,  che  quefia  proprietà  deefi  ri- 
conofcere  dall’  Opio ,  e  da’ femi  del  Jufquiamo  ,  eh  entrano  in  quella  compofi- 
zione  . 


I.  Cype- 
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I.  C  Y  PEROIDES  palu {ir  e ,  aculeatum  ,  capitalo  brcvìore  T.  529. 
Grame n  paluftre  aculeatum  Gcrmanicum  ,  vel  minus  C.  B.  P.  7. 
Gramen  paluftre  ,  e  chinai  um  I.  B.  2.  497.  Lob .  /c.  15. 


LA  Ciperoide  è  una  delle  piante  dette  graminifoglie  ,  e  produce  i  fooi  fiori  Tm.  79 
lenza  petali  ,  difpofli  in  ifpighe  ,  nelle  quali  Tempre  avviene  ,  che  alcu¬ 
ne  di  loro  non  contengano  altro  che  gli  apici  ,  e  Itami  ,  ed  altre  cuftodi- 
fcano  gli  embrioni  ,  fra  le  fquame  delle  quali  elleno  ,  lìccome  le  prime  anco¬ 
ra  ,  vengono  formate  .  Il  Sig.  Pier  Antonio  Micheli  nella  fua  Deferitone  de* 
nuovi  generi  di  piante,  ha  date  alcune  diftinzioni  affai  efatte  per  ben  ravvifare 
le  Ciperoidi ,  delle  quali  fe  ne  trova  un  grandiffimo  numero  .  Ha  egli  offervato 
in  primo  luogo,  che  haccene  alcune  poche ,  che  in  una  medelìma  fpiga  e  fio- 
ri ,  e  frutta  producono  .  ^Quanto  all  altre  poi ,  nelle  quali  le  fpighe  de’  fiori  fo¬ 
no  feparate  da  quelle  de  frutti,  alcune  fpezie  fi  trovano,  che  per  ciafcun  gam¬ 
bo  portano  una  fedamente  delle  prime ,  e  molte  delle  feconde  ,  ed  altre  che  d* 
amendue  le  qualità  di  fpighe  ne  hanno  piu  d*  una  .  I  gambi  nelle  Ciperoidi  fo- 

t  *  1  •  /1  •  ,  11  /—1  coinè  avviene  ancora  alle  Carici  . 

Le  prime  fi  difiinguono  dalle  feconde,  poiché  elleno  producono  gli  embrioni  in 
ifpighe  differenti  da  quelle  degli  apici  ,  il  che  in  niuna  fpezie  di  Carice  fu  of¬ 
fervato  . 

La  Ciperoide ,  di  cui  fi  parla  al  prefente  ,  crefce  a  due  o  tre  palmi  d’altez- 
za  .  Ella  non  ha  che  una  fola  fpiga  di  fìami  ed  apici  aireflremità  accompa¬ 
gnata  da  due  o  tre  altre  di  frutta  un  poco  più  baffe,  e  fono  quelle  nelle  afccl- 
le  di  lunghe  foghe  foftenute  .  Ogni  frutto  è  armato  di  un  piccolo  fprone:  onde 
la  fpiga  ,  che  tutti  li  contiene  ,  effe ndo  matura  diviene  pungente  a  guifa  di 

UIr^1CjC-10  ’  n  e  venS°no  dalla  radice,  più  lunghe  fono  ,  e  più  larghe 

aliai  di  quelle  de  funi . 

Trovafi  ne* luoghi  acquidofi  il  Mefe  di  Giugno  .  Ella  è  pianta  perenne. 


CYPEROIDES  maritimum  ,  caule  rotundo4riquetro  ,  foliis 
trìangularibus ,  line  am  lata  ,  [pica  brevibus  ,  rigida  ,  pe- 
dtculo  orbatis ,  fquamis  obtufe  faftigiatd ,  quarum  cofta  in 
mucronem  ariftiformem  paulifper  prolongata  ,  capfuld  tur¬ 
gida  ,  parum  bifida  Mich.  Nov.  Gen.  58. 

Juncus  exiguus  ,  maritimi  ,  fiocca  in<equalibm  ,  [ubrufis  ,  ex 
granii  trilateris  confi  antibui  Crfalp.  188. 


NOn  ha  quella  fpezie  di  Ciperoide  più  che  una  fola  fpiga  di  formi  ,  e  d’ 

apici  per  ciafchedun  gambo  ;  tutte  l' altre  effendo  di  frutta  .  Noi  non  ...  ' 
aggiugmamo  altra  definizione  nè  di  quella  ,  nè  della  feguente  ancora 
poiché  tutta  tutta  nel  loro  nome  fi  contiene .  9 

Fiorifce  in  tempo  di  Primavera;  e  la  fua  radice  è  perenne. 

III. 


8o 


IJìoria  delle  P tante 


IH  CypeRoides  vernttm ,  caule  trìquetro  ,  fpiets  femìnalibm 
denforibus ,  ,  vel  ternìs ,  ferruginei! ,  ofo#/c? 

mucronati! ,  é?  tanquam  in  arìftulas  prolongatis  ,  capfulis 
turbinati s  ,  fubhirfutis  ,  trilatera ,  Mich.  Nov.  Gen.6 4. 

Cyperoides  mima  ,  fiww  denforibus  1.  R.  H.  53°- 
Cyperoides  vernum  ,  minimum  Raii  Syn.  Edit.  3-  421- 

\ 

<» 

QtTpfta  Ciperoide  ancora  è  una  di  quelle,  che  producono  una  fpiga  di  fio¬ 
ri  e  molte  di  frutti.  Sappiamo  eil'er  ella  fiata  rinvenuta  ne  Lidi  d.  Ve- 
’  ia  ma  ci  è  perita  la  notizia  più  particolare  del  luogo  :  il  che  e 

accaduto  ancora  nelle  due  fpezie  ,  che  fiamo  per  confiderare  fra  poco. 


JV  Cyperoides  par  vis ,  longe  di ft  antibus  1.  R.  H.  53°* 

Gramen  cyperoides  ,  fpiets  parvis  ,  longiffimè  diftantibus 
Rati  Hi  fi.  1295- 


QUefla  Torta  di  Ciperoide  crefce  all'  altezza  di  un  piede  ,  o  poco  piu  .  I 
Tuoi  aambi,  come  nell’ altre,  fono  triangolari,  e  produce  molte  fpighe 
^  all’ eftremità  ,  rimote  una  dall5  altra  ,  delle  quali  una  fola  porta  gli 
Itami  e  gli  apici  ;  tutte  l’ altre  fono  feconde  di  femi. 

Nafce  in  luoghi  acquidofi  ,  e  fiorifee  il  Mefe  di  Aprile . 


Cyperoides  foliis  caryophilleìs ,  caule  rotando  triquetro  , 
fpicis  è  rariorìbus ,  &  tumidioribus  veffcis  compofitis  Mich. 
Nov.  Gen.  61. 

Gramen  cyperoides  ,  foliis  caryophilleìs ,  càude  rotando  trique¬ 
tro  ,  &c.  Plukn.  Alm.  178.  Tab.  91.  Fìg.q. 


QUefta  fpezie  di  Ciperoide  produce  una  fola  fpiga  ,  che  fia  Aerile  di  frut¬ 
ti  ,  tutte  r  altre  feconde  :  ella  non  crefce  a  molta  altezza ,  e  1  fuoi  gam- 
^  \>i  non  fono  in  tutto  triangolari  • 

Il  Sig.  Micheli  dice ,  averla  ritrovata  nell5  Ifole  attorno  a  Venezia . 


VI. 
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VI.  CypeRoides  anguftifolium  ,  [pica  fpadiceo-virìdt  , 
mìnus  1.  R.  H.  529. 

Grame n  cyperoides ,  anguftifolium ,  [pica  fpadiceo-viridi  , 
mìnus  C.  B.  P.  6. 


QUefta  Ciperoide  non  produce  al!  efiremità  di  ciafcun  gambo  più ,  che  una 
fola  fpiga  di  fiori ,  cioè  a  dire  di  apici ,  e  di  Itami  .  I  Tuoi  gambi  fono 
w  perfettamente  triangolari  ,  e  le  fpighe  n  efcono  dalle  afcelle  delle  fo- 
glie.  I  frutti  anch’efiì  fono  formati  -in  guifa,  che  tre  angoli  vi  fi  ponno  ricono- 
fcere ,  e  vengono  terminati  a  punta  aguzza ,  in  una  delle  loro  efiremità . 

Nafce  nelle  arene;  ed  è  pianta  perenne. 


VII.  Cyperoides  nìgro  luteum  ,  vernum  ,  majus  1.  R.  H.  529. 
Graminis  nigro  lutei  verni  varietas  major  1.  B.  2.  494. 


UN*  altra  fpezie  di  Ciperoide  abbiamo  in  quelli  lidi  ,  la  quale  vien  detta 
gialla  ,  e  nera  ,  pofciachè  la  fpiga  ch’ella  produce  all’ efiremità  de’fuoi 
gambi  è  carica  d’apici  di  color  giallo  ;  l’ altre,  che  vengono  fituate  più 
baffo  fono  formate  di  fcaglie  brune,  che  pajono  nere;  e  fotto  quelle  fi  nafcon- 
dono  gli  embrioni . 

Nafce  la  Primavera  ne’ Prati,  e  ne’ luoghi  erbofi  ;  ed  è  pianta  perenne. 


Vili.  C  YPERoiDES  [pica  penduta  ,  longiore  ,  &  anguftiore 
I.  R.  H.  529. 

Gramen  cyperoides ,  [pica  penduta  ,  longiore  ,  &  anguftio - 

re  C.  B.  P.  6.  Pr.  13. 


QUella  Torta  di  Ciperoide  viene  più  grande  di  quelle  ,  che  fopra  abbiamo 
defcritte  .  I  Tuoi  gambi  crefcono  fino  a  due  piedi  d’altezza  ,  e  portano 
tak.  alla  fommità  alquante  fpighe  lunghe,  e  pendenti;  una  fola  delle  qua¬ 
li  contiene  gli  apici  ,  e  fiami  :  nell’ altre  fi  ofièrvano  fidamente  gli  embrioni  , 
e  quelli  divengono  frutti  triangolari. 

Nafce  ne’luoghi  ombrofi;  e  fìorifce  nelMefe  d’Aprile.  Ella  è  pianta  perenne . 
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IX  CypeRQIDES  Idtifolium ,  / pica  rufa ,  caule  triangulo  l.R.H.  529* 
Gramen  cyperoides  ,  latifolìum  ,  [pica  rufa  ,  ftve  caule  man * 
gulo  C.  B.  P .  6, 


FRa  tutte  le  fpezie  di  Ciperoidi  è  quella  una  delle  maggiori .  Le  fue  foglie 
hanno  una  larghezza  confiderabile  ;  e  fra  loro  forgono  de  gambi  in  tutto 
triangolari ,  i  quali  portano  molte  fpighe  all  edremita  .  Di  quelle  piu 
o'  „ r.  fornita  di  dami  e  d’apici  ;  tutte  V altre  di  frutti  .  Élleno  danno 
follevate  ,  e  non  pendono  mai  come  nella  fpezie  defcritta  da  noi  al  numero  ot- 

ta Nafce  ne  luoghi  umidi,  e  ne’marefi,  attorno  le  fpiagge  di  Brondolo  .  Fiori¬ 
le  il  Mefè  di  Aprile  ;  ed  è  pianta  perenne .  .  ~ 

*  Vengono  ufate  le  foglie  d’elfa  ,  come  di  molte  altre  fpezie  di  Ciperoidi  ,  e 
di  Carici  per  teflèrne  feggiole . 


C  Y  P  E  R  P  s  ferotinus  ,  odor  atta  ,  radice  longa  ,  pameulis  ex 
locufìis  lata  ,  ferruginea  compofit is  ,  Cat,  Stìrp.  Agr,  Bon. 
Pr.  12.  Tab.  1.  Scheuch g.  Agr .  380. 

Gramen  cyperoides ,  aquaticum ,  panicula  Cyperi  longi ,  ex  craf- 
forìbus  glumis  compaci  a ,  &  brevibus  petiolis  donata  Lcel. 
Triumf  in  Op.  Pr.  64. 


IL  Cipero  è  pianta  graminifoglia ,  e  produce  i  fuoi  fiori  privi  di  petali  -  Egli¬ 
no  fono  formati  da  tre  dami  ,  i  quali  fodengono  i  loro  apici  ;  e  quelli  cir¬ 
condano  l’ embrione,  che  al  fine  diviene  un  feme ,  ovvero  un  frutto  triango¬ 
lare  .  Tutte  le  fopraddette  parti  fono  contenute  in  calici  fquamofi  :  anzi  fra  le 
fquame  medefime,  delle  quali  vengono  compode  quelle  piccole  fpighe,  che  il 
Cipero  porta  in  gran  copia  all’  edremità  de’  fuoi  gambi  triangolari .  Le  fuddette 
fquame  fono  a  due  ordini  in  ciafcuna  fpiga;  e  pofano  a  guifa  d  embrici  le  une 
fopra  le  altre .  Aggiungali ,  che  i  femi  del  Cipero  non  fono  ordinariamente  cir¬ 
condati  da  peli,  come  avviene  nello  Scirpo,  o  in  altre  piante  di  queda  natura. 

Queda  forta  di  Cipero  crefce  all’  altezza  di  due  o  tre  piedi .  Le  fue  foglie  fo¬ 
no  bislunghe ,  piu  grandi ,  che  nel  Cipero  odorofo  di  radice  lunga  ;  il  quale  in 
Tofcana  dicefi  Cunzia .  Fra  quede  forgono  de’ fudf  triangolari ,  ognuno  de  quali 
porta  alla  fommità  una  pannocchia  formata  di  un  gran  numero  di  minutiuime 
fpighe,  e  fodenuta  da  tre  foglie  piu  corte  ,  e  più  drette  di  quelle  che  vengo¬ 
no  dalla  radice  .  Le  fpighe  fuddette  vengono  compode  di  due  ordini  di  fqua- 
me  fra  loro  leggiadramente  commede,  ludre  nella  fuperficie,  e  di  colore  tane. 
Fra  quede  i  fiori ,  e  i  femi  vengono  a  perfezione .  Le  pannocchie  di  quedo  Ci¬ 
pero  ,  fe  vengano  dropicciate  allorché  fono  mature  ,  hanno  buon  odore ,  e  si 
fatto,  che  fi  adomiglia  a  quello  de’ pomi ,  t  . 

Nafce  lungo  le  rive  della  Piave  vicino  al  luogo  detto  il  Cortellazzo ,  Fionfce 
ne’  Mefi  di  Settembre ,  e  di  Ottobre  ;  pofeia  fen’  muore ,  efléndo  annuale . 


IL 
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II.  C  YPERUS  minimum  panie  ni  a  [par fa  nigrìcante  1.  R.  H.  52.7. 
Gramen  Cyperoìdes  minus  panicula  [par fa  nigrìcante  C.  B.  P.  6. 


NOh  crefce  quella  fpezie  di  Cipero  più  che  all*  altezza  di  un  palmo  ,  e  le 
fue  foglie  fono  a  proporzione  più  corte,  e  più  frette,  che  nell’altra  fpe¬ 
zie  da  noi  deferitta  .  Lo  fello  dir  fi  dee  delle  pannocchie  ,  le  quali  fo¬ 
no  di  gran  lunga  minori  ,  non  ìolo  per  effer  elleno  compofte  di  un  numero  più 
fcarfo  di  fpighe ,  ma  per  efière  le  fpighe  medefime  più  piccole  ,  e  più  fiottili  . 
Sono  però  quelle  egualmente  luflre  che  nell’altra  fpezie,  di  un  colore,  che  ac¬ 
collali  al  nero ,  e  prive  in  tutto  di  odore . 

Abbiamo  oflèrvata  quella  pianta  nel  luogo  detto  il  Cortellazzo  ,  alla  bocca 
della  Piave  nuova  .  Fiorifice  il  Mele  di  Settembre;  ed  è  annuale. 


III.  Cyperus  aquatica s  radice  repente  molli  tenuiore ,  odora 
panicula  fparfa  ,  locuftis  brevioribus  habitioribus  fufcis 
denfe  congeflis  Mìch.  Nov.  Gen.  45. 


QUella  pianta  fu  da  noi  trovata  molti  anni  fono  nell’  Ifole  di  quelle  lagu¬ 
ne  ,  ficcome  ne  fa  tellimonianza  il  Sig.  Pier  Antonio  Micheli  ,  a  cui  ci 
piacque  trafmetterla  .  Ma  con  fommo  nollro  difipiacere  è  avvenuto  , 
che  perdutane  memoria  ,  dopo  quel  tempo  non  ci  venne  mai  più  fatto  il  rin¬ 
venirla  ,  per  poterne  apportare  in  quello  luogo  figura ,  e  deferizione  ;  il  che  cer¬ 
tamente  noi  non  avremmo  laficiato  di  fare,  per  efière  pianta  nuova  ,  e  non  de¬ 
ferita  da  alcuno  .  Che  fe  in  altro  tempo  noi  fofiìmo  per  dare  in  luce  un’  ag¬ 
giunta  a  quella  Storia ,  non  mancheremmo  di  fare  il  pofiìbile  ,  acciocché  folle¬ 
rò  ivi  efipolle  quelle  notizie,  che  in  quello  luogo  fiamo  collretti  a  tacere. 


L  C  Y  T I  SU  s  prrtcox  ,  fpicatus  ,  r libello  flore  Bocc.  Muf 

p.  2.  31.  Tab.  19. 

Cy tifai  fpicatus  ,  flore  purpureo  Georg,  a  Turre.  Cat. 


QUella  pianta  leguminofia  non  avrebbe  certamente  luogo  fra’ Citili,  s’ egli- jav.t 
no  dovefiero  fempre  crefcere  alla  grandezza  degli  Alberi  ,  o  per  lo  me- 
^  no  degli  Arboficelli  ,  fra  quali  dal  Tourneforzio  furono  già  annovera¬ 
ti  .  Imperciocché  ella  non  follevafi  piu  che  due  o  tre  palmi  da  terra  ,  potendo 
appena  dirli ,  che  i  fuoi  fulli  fieno  legnofi .  Nel  rimanente  poi  non  ci  ha  alcun 
motivo  di  allontanarla  da  Citili  :  producendo  ella  i  fuoi  fiori  di  quattro  petali 
difpofi  a  farfallina  ,  e  rimanendo  fopra  la  pianta  ,  al  cadere  di  quelli  ,  alcuni 
lunghi  baccelli ,  che  fi  aprono  in  due  parti,  e  pochi  granelli  fchiacciati  racchiu¬ 
dono  .  L  uopo  in  oltre  avvertire  ,  efière  le  lue  foglie  fempre  a  tre  a  tre  unite 

L  2  infie- 


0.2. 
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inficine  ,  come  nel  Trifoglio  .  E  perchè  tutte  quelle  particolarità  fonò  proprie 
de'  Citili  non  abbiamo  creduto  ,  dover  fare  molto  cafo  della  grandezza  ,  per 
efcludere 'quella  pianta  dal  loro  numero;  tantp  più  che  fe  vengano  attentamen¬ 
te  confidente  le  piante  ridotte  dal  Tournefopzio  all’ultima  delle^  fue  elafi; ,  Cloe 
degli  Alberi  ,  ed  Arbofcelli  di  fiore  a  farfalla,  trovetafli- ,  di- elleno  fono  m 

2rsn  parte  erbe  ,  e  lottofrutici _  r 

^  Il  Citifo  di  fiore  porporino  produce  le  Tue  foglie  Iifcie ,  frette  ,  e  terminate 
in  punta  .  I  fulli  crefcono  all’altezza  da  noi  poc’anzi  efpofta  ,  ed  alle  afeelle 
Jelle  foglie  producono  i  fiori  ,  i  quali  nel  colore  „  e  nella  grandezza  fi  affomà- 
gliano  non  poco  a  quelli  dell’  Anonide  fpinofa  ,  da  noi  a  fu©  luoga  defentta  : 
e{fendo  anch’eglino  di  un  bel  porporino  dilavato  ,  allorché  fono  dì  frefeo^  aper¬ 
ti  ;  ma  in  progrelfo  di  tempo  cangiano  di  colore . 

Fiorifce  quella  pianta  nel  Mefe  di  Maggio.  ^  v  ,  t 

Trovali  attorno  le  bocche  della  Piave  m  vicinanza  del  Cavallino  ;  ella  e  del¬ 
le  piante  più  nobili  de’ Lidi  di  Venezia  ,.  e  l’ abbiamo  veduta-  coltivare  in  tutti 
i  Giardini  Botanici  non  fidamente  di  quella  Citta,  ma  di-  Padova  ancora;  par¬ 
ticolarmente  in  quello  di  S.  Ecc.  il  Sig.  Cav.  Gian-Francelco  Morofini  Gentiluo¬ 
mo  Veneziano  ,  per  nobiltà  di  nafeita  ,  per  grandezza  d’animo  ,  e  per  gloriole 
azioni ,  degno  di  venire  agli  uomini  più  chiari ,  ed  illultri  non  pure  di  quella 
età  ma  de’ preteriti  fecoli  pareggiato.  E  comechè  molte  co  fe  di  lui  dire  fi  po- 
trebbono  ,  noi  faremo  pure  contenti  di  fare  menzione  in  quello  luogo  di  quella 
laudevole  attenzione  ,  con  cui  1  vantaggio  ,  e  l’accrefci mento  delle  fcienze 
fingolarmente  della  Botanica,  egli  procura.  Sia  tellimonio  di  ciò  quel  nobile 
Giardino  ,  il  quale  dianzi  dicemmo  farfi  da  lui  in  Padova  coltivare  ,  in  cui 
quanto  fia  grande  il  numero  delle  piante  elette,  e  ragguardevoli,  che  vi  fi  man¬ 
tengono  ben  può  riconofcere  agevolmente  chiunque  ne  legge  il  Catalogo  da¬ 
to  già  in  luce  dal  celebre  Antonio  Tita  ,  che  una  volta  erane  il  Sopraintenden- 
te  al  quale  pofeia  dopo  la  di  lui  morte  è  fucceduto  il-  Sig. Antonio  Bertoldi  fu© 
Genero  che  lo  ftelfo  impiego  a’noftri  giorni  fofliene  degnamente  ,  come  nella 
cognizione  delle  piante ,  e  maniera  di  coltivarle  fingolarmente  i  fruito.  ? 

Non  ha  quello  Citilo  ufo  alcuno  in  Medicina  .  Credefi  che  le  foglie  de  Gl* 
tifi  fieno  grate  agli  armenti,  ed  alle  Capre,  e  però  dilfe  Vergilio: 

Flormtm  Cytifum  fequitur  lafciva  captila. 


I.  Dau- 
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Daucus  vulgarìs  Ciuf.  Hift.  CXCV1I1. 

Pafinaca  fy Ivefris  ,  Jive  Staphylinus  Gr<ecorum  1.  B.  J.  2.  62. 
Paftinaca  tenuifolia  ,  fylveftns  Diofcoridis  x  vel  Daucus  offi- 
ctnarum  C.  B.  P.  15  u 


IL  Dauco  è  una  pianta  ombellifera,  i  cui  fiori  fono  di  molti  petali  difpofti  in^z>.  190. 
giro,  ed  irregolari  per  la  maggior  parte  ,  mafiime  quelli ,  che  nel  contorno 
dell’ombrella  vengono  fituati  ;  avendo  efli  il  petalo  efteriore  molto  più  gran¬ 
de  degli  altri ,  benché  non  con  tanta  fproporzione  ,  quanto  nella  Caucalide  o 
Lappola  .  A  ciafcun  fiore  fuccede  un  frutto  comporto  di  due  femi  affai  picco¬ 
li  ,  folcati  per  tutta  la  loro  lunghezza  ,  e  coperti  di  fpine  molto  più  deboli  ,  e 
più  fottili  di  quelle ,  che  fi  offervano  comunemente  nelle  Lappole . 

Le  prime  foglie  del  Dauco  falvatico  fi  aflòmigliano  a  quelle  del  Prezzemolo , 
ma  fono  un  po’ più  minute  ,  di  colore  verdebruno,  e  alquanto  pelofe.  I  furti  s 
innalzano  un  piede  ,  e  mezzo  in  circa  ,  e  fono  vertiti  di  fòglie  piu  rtrette  di 
quelle  del  cefpo .  I  fiori  fono  di  color  bianco ,  eccettuatone  un  folo  del  tutto  in¬ 
fecondo  ,  e  collocato  nel  centro  di  ciafcuna  ombrella ,  la  quale  è  di  un  porpori¬ 
no  sì  intenfo  ,  che  avvicinali  al  nero. 

Nafce  ne’ campi,  e  nelle  vigne,  fiorendo  in  que* luoghi  ne’ Meli  di  Giugno  , 
e  di  Luglio  ;  ed  è  pianta  annuale . 

Benché  quello  Dauco  non  fia  quello  ,  i  cui  femi  deggiono  adoperarli  nelle 
Spezierie,  effendo  quella  una  Pianta  de’Paefi  rtranieri;  non  però  hanno  manca¬ 
to  gli  Scrittori  di  attribuire  a  quello  ancora  le  fue  virtù  ,  convenendoli  princi¬ 
palmente,  ch’egli  fia  apritivo  ,  e  diuretico  .  Ho  altresì  veduto  metterli  quello 
in  opera  nelle  ritenzioni  d’ orina  dal  Sig.Sebaftiano  Melli  Profellòre  di  Chirurgia 
in  quella  Sereniffima  Dominante,  celebre  per  le  fue  diverfe  dottiffime  opere  da¬ 
te  finora  alla  pubblica  luce  colle  rtampe.  Negli  Orti  fe  ne  coltiva  un’altra  fpe- 
zie  più  dimertica ,  le  cui  radici  li  mangiano  col  nome  di  Carote  ,  ed  hanno  le 
fteffe  proprietà. 


I.  Dens  LeoNIS  latiore  folio  C.  B.  P.  n€. 

Hedrypnoìs  ,  Jive  Dens  Leonis  Fuchfii  I.  B.  2.  1035. 
Dens  Leonis  Dodon,  Pempt .  6 $6. 


IL  Dente  di  Lione  è  una  pianta  Cicoracea  ,  i  cui  fiori  fono  comporti  di  foli  Tar.iSS. 
mezzi  fioretti ,  o  fieno  fioretti  a  linguetta ,  conforme  alla  fpiegazione  da  noi 
apportata  in  quel  luogo,  in  cui  della  Cicorea  rtefla  abbiamo  fatta  menzio¬ 
ne.  Egli  fi  diftingue  dagli  altri  generi  della  fua  claffe,  per  quello  principalmen¬ 
te  ,  che  i  fuoi  fiori  vengono  portati  alla  fommità  di  un’afta  ,  la  quale  fpiccafi 
dal  cefpuglio  delle  fòglie  :  dove  le  altre  li  producono  aireftremità  de’ furti  ,  e 
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de’ rami,  ordinariamente  frondofi  .  I  Temi,  che  a’ fiori  Accedono,  o  di  peli,  o 

dÌTrewalitTdf  Dente  di  Lione  abbiamo  fin  ora  trovate  predò  di  noi .  La  pri- 
ma  che  co  nome  di  Taraffaco  fi  adopera  continuamente  nelle  Spesene  ,  pro¬ 
duce  un  cefto  di  foglie  limili  a  quelle  della  C.corea  intagliate  profondamente 
e  lifcie  nella  ftiperficie  ,  Da  quello  ergonfi  de  gambi  privi  di  foglie,  teneri, 
vuoti  per  entro  i  quali  s’innalzano  fino  all’altezza  di  un  palmo  ,  e  poco  più 
e  ciafcun  di  loro  porta  un  fiore  aliai  grande  di  color  giallo  ,  allora  quando  egli 
è  aperto  .  Quelli  è  follenuto  dal  calice,  entro  a  cui  i  femi  vengono  a  perfezio¬ 
ne  P  Eglino  fono  bislunghi  ,  e  portano  un  jfiletto  all  eflremita ,  il  quale  folliene 
una  corona  di  peli.  Maturi  ch’eglino  fieno,  il  calice  fi  rovefcia,  il  talamo  - 
venta  conveflò;  e  i  femi,  che  pofano  fopra  lui,  fcollandofi  uno  dall  alno,  ven¬ 
gono  a  formare  una  palla  di  piume  ,  la  quale  ad  ogni  legg.er  foffio  di  vento  fi 

iTeglford  T  fiorifce  ne’Mef.  d’ Aprile,  e  di  Maggio  ;  ed  è 

P1TsigeBoeravio  ha  avvertito,  che  tutte  le  piante  Cicoracee  ,  e  più  a  °§n '  aj’ 
tra  il  Taraffaco,  contengono  in  fe  un  principio,  il  quale  a  ni  un  altra  cola  me¬ 
di  che  al  fapone ,  può  raffomigliarfi  .  Già  è  noto  abbaftanza ,  che  nel  corpo 
umano  la  bile  tiene  la  ftellà  qualità  :  un  umore  di  queffa  natura  efiendo  aflolu- 
tamente  neceffario  ,  acciocché  la  concozione  ,  e  la  diftribuzione  degli  alimenti 
perfettamente  venga  efeguita  .  Nella  Itterizia  viene  comunemente  impedita  la 
fe  Datazione  della  bile  :  e  pero  grave  pregiudizio  può  avvenirne,  fe  da  altra  co¬ 
rion  fané  riparata  la  mancanza  •  Il  Sig.  Boeravio  afficura ,  non  ederci  co  a  a 
ciò  più  opportuna,  che  l’ufo  delle  piante  Cicoracee,  ed  in  ifpezie  del  Taraffa- 
cò  Egli  viene  propofto  altresì  affine  di  purificare  il  fangue  ,  e  di  promovere  1 
orina  Una  bevanda  fatta  di  egual  porzione  di  latte,  e  di  aecozione  di  Taraf¬ 
faco  aggiuntovi  un  poco  di  Zucchero'  è  un  buon  rimedio  per  la  toffa.  La  de. 
codone  iteffa  è  affai  propria  nelle  Febbri  ardenti,  e  continue. 


Dens  Leoni s  foliis  hirfutis  ,  &  afperis  H.  R.  Monfp.  69. 
Hicracìum  caule  aphyllo  ,  hirfutum  1.  B.  1.  1037. 
Taraxaconoides  perennis  ,  &  vulgarìs  Vaili  Mem.  Acad. 

Parìf,  1721, 


LE  foglie  della  pianta  ,  di  cui  fi  tratta  al  prefente  ,  fono  un  poco  limili  a 
quelle  della  Cicorea,  ma  nel  contorno  piu  dolcemente  intagliate  .  L a  ìu- 
perficie  delle  medefime  è  afpra  ;  ed  il  colore ,  benché  Vverde  ,  ha  un  nqn 
fo  che  di  bianchiccio  ,  o  cenerognolo  .  Quanto  al  fiom  egli  e  aliai  grande  ,  e 
non  s’apre  fe  non  le  ore  della  mattina  ,  come  in  tutte  1  altre  Cicoracee.  Il  co¬ 
lore  fuo  è  giallo  ,  più  dilavato  che  nel  Taraflàco  volgare  :  ed  1  temi  che  gli 

fuccedono  fono  coronati  di  piume.  .  ^  c 

Trovafi  nelle  fpiagge  del  Mare,  non  meno  che  ne  luoghi  arenofi  di  lerrafer» 

ma,  Fiorifce  ne’ Meli  di  Giugno,  e  di  Luglio  ;  e  la  fua  radice  è  peienne. 
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III.  D  ENS  Leonis  glaber  ,  angufìiore  ,  &  longiore  folio  ,  flore 
minore  Morìf  Hifì.  Oxon.  3.  75. 

T araxaconoides  ,  Chondrillce  glabro ,  virenti  folio  Vaili.  Mem. 
Ac  ad.  Parif.  1720. 


QUerta  Torta  di  Taraflaco  produce  le  Tue  foglie  affai  lunghe  ,  più  rtrette 
che  nell’ altre  due  fpezie,  non  molto  profondamente  intagliate;  la  fuper- 
fìcie  delle  quali  è  affatto  lifeia,  e  di  color  verde.  Produce  gran  copia 
di  fiori  portati  alla  fommità  di  altrettanti  gambi  ,  i  quali  fi  partono  immedia¬ 
tamente  dal  cefpo  delle  foglie  :  e  quelli  fiori  fono  più  piccoli  ,  che  nelle  due 
altre  fpezie  da  noi  deferitte  ,  e  del  medefimo  color  giallo  .  I  femi  ,  che  loro 
fuccedono  ,  portano  all’ ertremità  un  ciuffetto  di  piume. 

Nafce  al  Mare,  e  ne’ luoghi  arenofi;  fiorifee  tutta  la  State  ;  ed  è  pianta  pe¬ 
renne  , 

Gli  Erbajuoli  portano  a  Venezia  quella  pianta  in  vece  della  Scariola,  la  qua¬ 
le  è  fpezie  di  Lattuga  felvaggia  ;  e  farà  da  noi  a  fuo  luogo  deferitta . 


I.  Di PSACUS  fylveftris  ,  aut  Virga  pafloris  major  C.  B.  P.  385. 
Dipfacus  fylveflris  ,  fwe  Labrum  Veneris  1.  B.  3.  74. 

Labrum  Veneris  Lob.  le.  18- 


FRa  le  piante ,  che  producono  il  fiore  comporto  di  foli  fioretti ,  annoveronne 
alcune  il  Tourneforzio  ,  nelle  quali  oltre  al  calice  comune  ,  che  tutti  li 
comprende  ,  haccene  un’altro  a  ciafchedun  fioretto  particolare  .  Ma  il 
Vaillant  ha  creduto  ,  che  tutte  quelle  piante  ,  eccettuatone  il  folo  Echinopo  , 
deggiano  efcluderfi  da  quelle  ,  che  portano  il  fiore  ,  detto  comunemente  a  fio¬ 
retti  .  La  ragione  è  maniferta,  attefa  la  diffinizione,  che  diede  il  Tourneforzio 
de’  fioretti  medefimi  ,  volendo  che  tali  chiamare  fi  doveffero  quelli  fidamente  , 
ne’ quali  gli  apici  formano  infieme  uniti  ,  quali  un  fodero  alla  tromba,  che  poi 
fopra  elfi  formonta  .  La  qual  cofa  non  offervandofi  nelle  piante  di  fopra  accen¬ 
nate  ,  è  chiaro ,  non  doverli  elleno  contare  fra  quelle  di  fior  flofculofo .  Una  di 
effe  è  il  Diffaco ,  che  da  noi  per  tanto  fi  efclude  da  quelle  di  fiore  comporto . 

Il  Diffaco  adunque  produce  i  fuoi  fiori  di  un  fol  pezzo  divifi  irregolarmente 
in  molte  parti  difuguali ,  e  fortenuti  dagli  embrioni ,  che  Hanno  nafcoili  fra  le 
fcaglie  ,  delle  quali  è  formato  un  capitello  bislungo  in  alcune  fpezie,  e  in  altre 
rotondo  .  Gli  embrioni  pofeia  crefcendo  divengono  femi  bislunghi  ,  ed  angolo- 
fi,  che  maturano  fra  quelle  medefime  fcaglie. 

Il  Diffaco  falvatico  crefce  alcuna  volta  fino  a  quattro  o  a  cinque  piedi  d’al¬ 
tezza  .  Il  fuo  furto  fuol’effère  vuoto  per  entro  ;  e  ad  ognuno  de’ fuoi  nodi  na- 
feono  due  foglie  una  contra  l’altra  ,  che  ordinariamente  unifeonfi  infieme  alla 
loro  bafe  ,  come  nel  Caprifoglio  ,  e  nella  Centaurea  di  fior  giallo  ,  formando 
una  fpezie  di  catino  attorno  del  furto ,  nel  cui  cavo  fi  raccoglie  fovente  l’acqua , 
che  piove  .  Tutte  quelle  foglie  fono  tempertate  di  piccole  fpine  ,  ovvero  d'un¬ 
cini,  i  quali  però  fono  più  copiofi,  e  più  robufti  nella  corta  delle  medefime  , 

che 
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che  riguarda  verfo  terra  ,  ficcome  altresì  nel  furto,  e  ne’ fuoi  rami  .  Il  capitel¬ 
lo  de’  fiori  è  bislungo  ,  affai  meno  però  ,  che  nel  Diffaco  degli  Orti  :  e  le  fue 
fcaglie  fono  bensì  un  poco  fpinofe,  ma  più  fiofcie,  e  non  formate  a  uncini,  co¬ 
rnei  quello  fi  offerva  .  Quelli  capitelli  finifcono  in  punta,  ed  effendo  la  pian¬ 
ta  in  vigore  fi  caricano  di  minuti  fiorellini ,  il  colore  de’  quali  è  carnicino  ,  ov¬ 
vero  porporino  affai  dilavato . 

Nafce  in  terreno  umido  ,  e  fe  ne  trova  gran  copia  vicino  al  Porto  di  Mala- 
mocco  .  Fiorifce  nel  Mefe  d*  Agorto ,  ed  è  pianta  annuale . 

Dicefi  ,  che  l’acqua  raccolta  naturalmente  nella  cavità  delle  fue  foglie  ,  fia 
buona  per  le  infiammazioni  degli  occhj  ,  e  per  levare  le  panne  del  vifo  .  Egli 
ha  virtù  ancora  di  provocare  l’orina,  e  di  giovare  ne’ Dolori  di  calcolo. 


XI  D  ip  sa  cu s  folio  laciniato  C,  B.  P.  385.  1.  B.  3.  75, 
Morij ;  Hift,  3.  168, 


QUefta  forta  di  Diffaco  crefce  ad  altezza  poco  maggiore  che  il  falvatico 
volgare  :  le  fue  foglie ,  tanto  quelle  della  radice  ,  quanto  quelle  de’  furti 
^||  fono  profondamente  intagliate  ,  feminate  anch’  elleno  di  fpine  ,  e  di 
uncini  .  I  capitelli  ,  che  all’  eftremità  de’  furti  ,  e  de’  rami  vengono  portati  fo¬ 
no  un  po’  più  grandi  ,  che  nell’  altra  fpezie  da  noi  defcritta  ,  rotondi  all*  eftre¬ 
mità,  e  di  fiori  bianchi  tutti  ricoperti. 

Naice  il  Diffaco  di  foglie  intagliate  ne’ contorni  del  Cavallino  ,  e  alle  rive 
della  Piave  vecchia  .  Fiorifce  il  Mefe  d’ Agorto  ,  e  perifce  dopo  la  maturazio¬ 
ne  de’femi. 


]  Dorycnium  Monfpelienfe  Lob.  le.  5 r. 

Dorycnium  Monfpeffulanum  ,  fruticofum  I.  B.  1.  388. 

Trìfolium  album  ,  anguftifolium  ,  floribus  velati  in  capitulum 
congeftis  C.  B.  P.  329. 


Tav.  107.  TL  Doricnio  è  pianta  Ieguminofa?  che  produce  i  fuoi  fiori  a  farfalla,  come  la 
I  maggior  parte  di  quelle  .  I  fuqi  frutti  non  fono  altro,  che  filique  affai  cor-- 
te  ,  ognuna  delle  quali  un  fol  granello  racchiude .  Fa  d’ uopo  in  oltre  avver¬ 
tire  ,  che  le  foglie  del  Doricnio  nafeono  a  tre  a  tre ,  e  che  al  principio  del  pic¬ 
ciuolo  ,  che  le  foftiene ,  due  altre  ne  fpuntano  a  modo  di  ale  ,  onde  potrebbe 
apparire  ,  che  fodero  a  cinque  a  cinque  ,  fe  veniffero  da  alcuno  fenza  attenzio¬ 
ne  confederate . 

Quella  forta  di  Doricnio  crefce  all’altezza  di  un  piede ,  o  poco  più ,  e  i  fuoi 
furti  fono  veftiti  di  foglie  affai  minute  ,  difpofte  nella  maniera  da  noi  addietro 
efpofta  •  I  fiori  vengono  in  alcuni  capitelli  ,  che  fono  all’ eftremità  de’ furti  ,  e 
ciafcun  di  loro  ne  porta  otto  o  dieci  di  color  bianco  .  Quelli  capitelli  divengo¬ 
no  al  fine  altrettanti  gruppi  di  filique . 

Nafce  ne  luoghi  faffofi  ,  ed  in  terreno  fterile  .  Fiorifce  ne’ Meli  di  Giugno  , 
e  di  Luglio  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 


I.  Ebu- 
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I.  Ebulus  Dodon.  Pempt.  $45.  Pont.  Anth.  270. 
Ebulus  y  Jìve  Sambucus  herbacea  1.  B.  1.  546. 
Sambucus  humìlis  ,  Jìve  Ebulus  C.  B.  P.  456. 


L  Ebbio  produce  i  Tuoi  fiori  dì  un  fol  petalo  ,  formati  a  ruota  ,  e  divifi  in  Tur.  2  $6. 
cinque  parti  eguali  .  Eglino  vengono  foftenuti  dagli  embrioni  ,  i  quali  di- 
ventano  in  fine  bacche  rotonde;  e  quelle  entro  al  loro  fugo  contengono 
iemi  bislunghi  .  Galparo  Bauhino  ,  ed  il  Tournefòrzio  annoverarono  l’ Ebbio 
fra  le  fpezie  di  Sambuco:  ma  il  Sig.Pontedera  volle  rertituirgli  l’antico  fuo  no¬ 
me,  la  qual  cofa  egli  fece  con  gran  ragione ,  atte  fa  la  maniera  di  crefcere  delle 
due  piante  di  fopra  nominate ,  conciofiachè  manifèllo  ad  ognuno  apparifca ,  do¬ 
vere  1  Ebbio  contarli  fra  l’erbe  ,  ed  il  Sambuco  fra  gli  Arbofcelli. 

Ebbio  volgare  produce  de  furti  ,  i  quali  crefcono  all’altezza  di  quattro  o 
di  cinque  piedi.  Eglino  fono  veftiti  di  foglie  fimili  a  quella  del  Sambuco,  cioè 
a  due  a  due  attaccate  ad  una  coitola  comune  >  ma  più  lunghe  ^  e  più  ftrette  % 
di  un  ingrato,  e  fpiacevole  odore  .  Egli  porta  alla  fommità  un’ombrella  di  fio¬ 
ri  piu  bianchi,  che  nel  Sambuco,  ma  fimili  a  lui  quanto  alla  rtruttura,  e  di  un 

odore  diverfo  :  a  quelli  fuccedono  le  bacche  di  color  nero  ,  allorché  fono  ma¬ 
ture  . 

Nafce  l’Ebbio  nelle  fpiagge  di  Brondolo.  Fiorifce  il  Mefe  di  Luglio  ;  la  fua 
radice  ferpeggia,  ed  è  perenne. 

Se  venga  fatta  1  analifi  di  quella  pianta,  non  ne  proviene  del  Sai  volatile  con¬ 
creto  in  verun  modo,  e  dell’acido  fe  non  in  piccola  quantità  .  All’incontro  ri¬ 
cavali  gran  copia  d’olio,  di  fpirito  orinolo,  e  di  terra. 

v  L  Ebbio  ha  virtù  di  purgare ,  e  di  portar  fuori  del  corpo  le  fuperflue  fierofi- 
ta.  La  fua  decozione  viene  proporta  nell’Idropifia  ;  ma  non  è  troppo  ficuro  l’ufo 
0.1  un  tal  rimedio ,  malfime  fe  vi  fia  fofpetto ,  che  o  per  la  lunghezza  della  ma¬ 
lattia  ,  o  per  la  cattiva  qualità  degli  umori  ,  l’eftremità  de’  vafi  linfatici  fieno 
lacere,  o  fdrucite:  poiché  allora  avverrà  certamente,  che  partati  appena  pochi 
giorni,  dopo  un  apparente  alleviamento,  accrefciuto  l’impeto  agli  umori,  nuo¬ 
va,  e  maggior  quantità  di  materia  fcapperà  fuori  de’fuoi  vafi  .  Senzache  ogni 
purgativo ,  s’egli  è  violento ,  grande  fcioglimento  ne’fluidi  naturalmente  introdu¬ 
ce  .  Abbiamo  creduto  erter  necertario  apportare  quelle  cautele  ,  trattandofi  di 
un  medicamento,  di  cui  abbiamo  veduto  abufarfene  non  pochi.  Una  mezz’on¬ 
cia  de  fuoi  femi  mettefi  in  un  bicchier  di  vino,  e  fe  ne  fa  infufione  ,  la  quale 
purga  leggermente.  Efternamente  adoperate  le  foglie  dell’Ebbio  hanno  virtù  di 
ammollire  ,  e  di  rilartàre  .  Quinci  fi  fanno  bollir  nel  vino  con  altre  piante  per 
farne  de  bagni ,  e  de’  fomenti . 

Le  bacche  dell’  Ebbio  fono  piene  di  un  fugo  porporino  ,  il  quale  ufano  alcu¬ 
ni  per  tingere  il  vino  di  un  colore  più  intenfo  ,  eh’  egli  tal  volta  non  fi  trova 

avere  naturalmente  .  Ma  il  vino  colorito  in  quella  maniera  può  ertere  nocevole 
alla  famta . 

E  qui 


M 
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«  v  •  r  •  ridicolofa  fuperfìizione  degli  Antichi  ,  i  quali  fi  fer- 

vivano^ mSmo  fugo  per  imbellettare  il  vifoa’loro  idei,  ;  onde  fi  crede  , 

che  a  tal  motivo  diceffe  Vergi  10 . 

Pan  Deus  Arcadia?  venti  ,  quem  vtdimus  ipji 

Sanguinea  Ebuli  baccis  3  minioque  rubentem . 


ECHINOPHORA  maritima  ,  fpinofa  l  R-  H.  566. 
Critbmum  rnaritimum  ,  fpinojum  C.  B.  P.  288. 
Pajìinaca  marina  Lob.  le.  710,  Po».  69. 


L*  Echinofora  non  dee  effere  punto  allontanata  dalle  piante  ombellifere  ,  an¬ 
corché  nel  lor  frutto  abbiaci  alcuna  apparente  diverfita  Produce  ella 
fuoi  fiori  nella  lleffa  difpofizione  d’ombrelle,  e  col  medefimo  "“«f™ 
petali  per  ciafeuno;  e  oltre  a  ciò  in  tutto  il  fuo  portamento  conviene  perfett  - 
mente *con  quelle  .  Sembra  a  dir  vero,  cofa  affai  ftravagante,  che  in  tutte :  le 
Krpllf»  niù  piccole  le  quali  vengono  a  formar  le  maggiori  ,  non  vi  a  p 
Xe  un  fof fiore  pmv4duto  d’embrione  ,  e  che  l’embrione  ftia  nafeofto  entro 
Ap\  aambo  che  a  quella  piccola  ombrella  ferve  di  fondamento  ,  e  di  ba 
tureSè  certiffimo,  che  la  cofa  paffa  in  quella  maniera.  Quel  fiore  che  d.cem- 
mo  effer  fecondo  ,  pofa  immediatamente  folla  fomm.ta  del  gambo  al  centro 
Peh 'ombrella  ;  gli  altri  il  circondano  foftenuti  da  lunghi  e  fiottili  picciuoli 
Xf  embrione  diventa  poi  un  frutto,  che  fe  non  è  divifo  m  due  femi  come  nel- 
aitre  ombellifere  egli  è  ,  perchè  uno  di  loro  ordinariamente  abortifce  . 
Echirrofora  dunque  dall’altré  è  diverfa  in  quello  che  il  frutto  non  foccede  che 
ad  un  fol  fiore  dell’ombrella  ,  e  che  viene  a  perfezione  ftando  celato  entro  a 
brillanza  del  gambo  .  Il  Tourneforzio  non  conto  1  Echinofora  fra  le  piante  om¬ 
bellifere  e  chiamò  frutto  in  lei  1*  ellremità  di  que  gambi  ,  che  foltengono  e 
ombrelle’,  e  che  ingroffano  notabilmente  a  cagione  del  vero  frutto  ,  il  quale 

ra L’Exliinofora  marina  produce  gran  cefpugli  ,  che  a  guifa  di  macchie  rico¬ 
prono  il  terreno  arenofo,  in  cui  nafee.  Le  foe  foglie  fono  dure, carnofe,  P  - 
fondamente  intagliate  ,  avvertendo  ,  che  ciafcuna  dell  eftremita  di  quelle  div  i- 
boni  è  terminata  da  una  fpina  .  I  fiori  fono  bianchi  ,  e  .  petali  eterno  dell 
ombrelle  fono  più  grandi  degli  altri  ,  come  nel  Dauco,  e  nella  Lappola  abbia- 

m Trovali  abbondevolmente  in  tutte  le  fpiagge  del  Mare  .  Fionfce  ne  Mefi  di 
Giugno  e  hi  Luglio  j  e  la  fua  radice  e  perenne  •  ,  r 

Le  fue  radici  in  alcuni  Paefi  fi  mangiano ,  elfendo  dolci,  ed  avendo  odore  f- 
mile  al  Finocchio  .  Quanto  alle  facultà  Medicinali  ,  1  Echinofora  conviene  col 
Critmo  deferitto  altrove  da  noi . 
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I.  Echium  majus  vulgate  C.  B.  P.  254, 
Echium  Dodon.  6ji.  1.  B.  3.  586. 


1  Fiori  dell'Echio,  fecondo  il  Tourneforzio ,  fono  a  imbuto,  ma  sfigurati  al¬ 
quanto  ,  e  di  contorno  difuguale  .  Bifogna  però  confeffare ,  che  quella  difu- 
guaglianza  ,  è  affai  confutabile  ,  e  che  dovrebbe  certamente  ballare  ,  per 
far  sì  ,  che  il  fiore  dell’Echio  venifife  efclufo  da  quelli,  che  hanno  figura  d’im¬ 
buto  ,  e  trasferito  agli  anomali  ,  ed  irregolari  il  che  è  flato  efeguito  dal  dot- 
tiffimo  Sig.  Pontedera  .  Il  Tourneforzio  verifimilmente  fu  rattenuto  dal  farlo  , 
per  la  gran  fimilitudine  ed  analogia  ,  che  ha  quella  pianta  colla  Borrana  ,  col¬ 
la  Bugloffa  ,  e  con  tant*  altre  di  fiore  collantemente  regolare  ,  dalle  quali  non 
dovette  egli  flimare  a  propofito  allontanarla .  L’ Echio  adunque  produce  il  fiore 
di  un  fol  pezzo  ,  ma  divifo  in  cinque  parti  difuguali  ,  dopo  caduto  il  quale 
maturano  entro  del  calice  quattro  femi ,  che  hanno  la  figura  di  una  teda  di 
Vipera  . 

L’ Echio  volgare  porta  le  fue  foglie  affai  lunghe  ,  angufle ,  e  nella  fuperficie 
afpriffime  ,  di  colore  verdebruno  ,  tempeflate  per  lo  più  di  macchie  bianchic- 
eie.  I  fuoi  fufli  alti  un  piede  o  poco  più  fi  dividono  in  molti  ramufcelli,  i  qua¬ 
li  tutti  fi  caricano  di  fiori  quando  azzurri ,  e  quando  roffeggianti . 

Nafce  nelle  campagne  arenofe  ,  ed  incolte  .  Fiorifce  ne’  Meli  di  Giugno  ,  e 
di  Luglio  ,  e  la  fua  radice  non  feguita  a  vivere  dopo  la  maturazione  de’  femi . 

Fu  creduto  ,  che  i  femi  di  quell’  erba  poteffero  rifanare  le  morficature  delle 
Vipere;  ma  di  quella  virtù,  come  ricavata  dalla  figura  loro,  non  fi  dee  farne 
gran  cafo. 


I.  Elaterium  officìnarum  ,  Cucumis  ajinìnus  diftus  C.  B.  P.  314. 
1.  B.  2.  248.  Bob.  Ind.  alt.  2.  77. 

Cucumis  fylveftris  Dodon.  Pempt.  665. 

Cucumer  agreflìs  Don.  31. 


L*  Elaterio  produce  fiori  di  un  fol  pezzo  ,  formati  a  campanella  aperta  ,  ed 
in  cinque  parti  uguali  regolarmente  divifi  .  Quelli  fiori  vengono  foflenuti 
dagli  embrioni,  i  quali  divengono  pofeia  zucchette  ovate,  e  carnofe,  che 
pervenute  a  maturazione,  feoppiando  nell’ eflremità ,  vibrano  con  impeto  lungi 
da  fe  i  femi  col  fugo  ,  di  cui  fono  ripiene . 

Quella  fpezie  fi  è  l’ unica  di  cui  abbiamo  cognizione  ,  ed  il  Sig.  Boera vio  fu 
quegli  ,  che  levolla  dal  genere  de’  Cetriuoli  ,  in  cui  il  Tourneforzio  avevaia  ri¬ 
polla  .  I  fuoi  filili  crefeono  all’  altezza  di  un  piede  ,  e  mezzo  in  circa  .  Le  fo¬ 
glie  fono  triangolari  afprilfime  al  tocco  ,  e  di  un  verde  ,  che  partecipa  del  ce¬ 
nerognolo  .  I  fiori  fono  di  un  color  giallo  affai  dilavato  ,  e  fuccedono  loro  de* 
frutti,  i  quali  rellano  fempre  verdi  ,  ancorché  fieno  maturi  ;  e  fono  ruvidi  per 
di  fuora,  al  pari  de’fulti,  e  di  tutte  l’ altre  parti  della  pianta. 

M  2. 
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Na*e  ne  luoghi  incolti  ,  e  nelle  rovine  degli  edifizi  .  Fionfce  in  tempo  di 

StL-  ’eftràtto'o  fogo"  concreto  de;fru«i' di  quell’  erba  è  un  violento  purgativo  , 
dandole  chea  quindici  grani  al  pii.  per  rimuovere  le  Oftruzion,  invecchiate 
Anche  la  radice  della  medefima  pianta  ridotta  m  polvere  poflede  la  fteffa  fa- 
cultà  ;  e  la  fua  dofe  maggiore  fi  è  quella  di  una  mezza  dramma . 
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E  L I C  H  R  Y  s  u  m  ,  f cu  Sthrfcas  citrina  anguftife dia 

C.  B.  P.  264. 

Sthtccas  citrina ,  tenuifolia ,  Narhnenfis  1.  B.  2.  154. 
Chryfocome  1.  vulgaris  Ciuf.  Bijì.  326. 


v  9  Elicrifo  è  una  pianta  corimbifera  ,  ed  i  Tuoi  fiori  fono  compolli  di  foli 
fioretti ,  a’  quali  fuccedono  femi  pappofi  .  Il  calice  comune  vien  formato 
fC30lie  j  nelle  quali  la  parte  feoperta  è  fecca  ,  rifplendente  ,  e  il  piu 
delle  volte  colorita ,  e  viftofa  :  quello  colore  ,  ancorché  la  pianta  fi  confervi  ina¬ 
ridita  per  molti  anni,  ella  non  perde  giammai:  e  però  gli  Ehcrifi  vengono  det¬ 
ti  fiori  immortali , rnalfime  quelle  fpezie  più  nobili ,  che  ne’giardini  fi  coltivano . 

Noi  non  fiamo  per  difeorrere  in  quello  luogo  fe  non  di  due  Iole  delle  piu  iel- 
va<*gie  le  auali  fpontaneamente  allignano  ne 'Lidi  di  Venezia .  Produce  la  prima 
i  fuoi  fulli,  che  arrivano  all’altezza  di  due  piedi  al  più.  Eglino  fono  velati  di 
foglie  limili  a  quelle  delRamerino,  quanto  alla  figura ,  ma  di  ^ color  bianco  ov¬ 
vero  argentino  :  portano  all’  eflremità  de’  mazzolini  di  fiori ,  ne  quali  le  maghe 
del  calice  fono  di  color  giallo  pallido,  lufire,  ed  immutabili,  come  in  ogn  al¬ 
tra  fpezie  d’  Elicrifo  ;  i  fioretti  eh’  entro  a  que’  calici  fi  contengono  fono  gialli 
anch’effi  ,  e  fuccedono  loro  i  femi  pappofi  .  La  pianta  è  odorofa ,  e  1  odor  fuo 
non  può  dirfi  in  tutto  foave  ,  nè  in  tutto  fpiacevole . 

Nafce  nelle  arene,  e  fra’ falli  .  Fiorifce  il  Mefe  di  Giugno  ,  ed  e  pianta  pe¬ 
Quella  forta  d*  Elicrifo  e  aprìtiva,  ed  ha  virtù  di  uccidere  1  veimi. 


II.  ElichRISUM  fylveftre  latìfolìum  capitala  conglobata 

C.  B.  P.  264. 

Gnaphalium  ad  Stoechadem  cit  rinata  acce  de  ns  1.  B.  3.160. 
Cbryfocome  ,  &  Heliochryfos  fylveftrir  Lob.  le.  455. 


ABbiamo  un’altra  fpezie  d’Elicrifo,  le  di  cui  foglie  fono  flrette  bensì,  non 
quanto  però  nell’ altra,  che  Stecade  citrina  vien  detta,  da  noi  al  nume¬ 
ro  precedente  deferitta,  e  di  più  ricoperte  di  una  bianca  lanugine  limile 
al  Cotone  .  I  fulli  fono  alti  uno  o  due  piedi  ,  e  portano  alla  fommità  un  maz¬ 
zolino  di  fiori ,  più  ragguardevoli  pe’  fuoi  calici ,  che  per  li  fioretti ,  eh  effi  rac¬ 
chiudono.  Elfendo  quelli  ultimi  di  colore  bianchiccio,  o  giallo  dilavato,  ma  le 
fcaglie  de’ primi,  benché  dello  Hello  colore,  hanno  però  aggiunto  quello  fplen- 
dore,  che  abbiamo  detto  elfer  proprio  di  tutte  le  fpezie  d’Elicrifo. 

Trovali  benché  di  rado ,  ne’  luoghi  areno!!  dell’Ifola  di  Lio  \  fiorifce  nel  Mele 
di  Luglio ,  ed  è  pianta  annuale . 

I  Equi. 
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I.  E  qu  ISETUM  foliis  nudum  ^  non  ramofum  ,  fi  ve  junceum  , 
Hìppuris  dphyllos  C.  B.  P.  16. 

Hlppuris  vel  Equìfetum  nudum  Tuberà.  le.  251. 


N E’ fiori  dell’Equifeto,  o  Codacavallina  non  abbiamo  fino  al  prefente  tro¬ 
vato  altro,  che  gli  apici  .  Quanto  agli  embrioni,  ed  a’ frutti,  che  deg- 
giono  loro  fuccedere,  non  è  fiato  a  noi,  nè  ad  altri ,  ancora  pofiìbile  il 
ravvifarli  .  Il  Cefalpino  folo  è  fiato  quegli  ,  che  abbia  ofièrvato  alcuni  granel¬ 
li  di  color  nero  in  quegli  individui ,  che  non  producono  i  fiori  cogli  apici  :  que¬ 
lli  fecondo  f  Autore  deggiono  efière  confiderai  per  li  veri  femi  della  Codaca¬ 
vallina  .  In  qualunque  modo  fia  il  fatto  ,  noi  deferiveremo  unicamente  ciò ,  che 
abbiamo  veduto  ,  ed  è ,  che  tutte  le  fpezie  d’ Equifeto  producono  alcune  maz¬ 
ze  formate  di  certi  corpicciuoli  fimili  a  piccoli  chiodi,  i  quali  da  principio  Han¬ 
no  uniti  gli  uni  ftrettamente  agli  altri  :  pofeia  feparandofi  ed  aprendoli  lafcia- 
no  fortire  una  polvere  verde ,  la  quale  prima  era  rinchiufa  in  certe  lunghe  vefei- 
che  ,  che  all’interna  parte  del  chiodo  attaccate  ,  il  luogo  degli  apici  fenza  al¬ 
cun  dubbio  tenevano  .  Non  tutte  le  fpezie  di  Codacavallina  portano  quelle 
mazze  ad  una  maniera  ,  pofciachè  haccene  alcune  nelle  quali  vengono  fofienu- 
te  da  particolari  germogli ,  che  fpuntano  dalla  radice  in  tempo  di  Primavera  , 
prima  de*  furti  della  pianta:  in  altre  poi,  come  in  quelle,  che  abbiamo  fin  ora 
trovate  in  quelli  Lidi  ,  elleno  fono  prodotte  alfiefiremità  de’medefimi  fufti. 

Quella  fola  fpezie  di  Codacavallina ,  di  cui  fi  tratta  al  prefente ,  viene  comu¬ 
nemente  giudicata  ,  efière  priva  di  fòglie  ,  benché  tutte  in  verità  portano  dirli 
tali,  ma  nell’ altre  molti  rami,  che  vengono  all’intorno  di  ciafchedun  nodo,  fu¬ 
rono  prefi  per  fòglie  .  I  fuddetti  rami  mancano  in  quella  fpezie  ,  quantunque 
i  nodi  non  manchino,  in  cadauno  de’quali  una  parte  del  fufio  coll’altra  fi  com¬ 
mette.  L’altezza  di  quella  pianta  è  in  circa  di  due  o  tre  piedi. 

Nafce  in  luoghi  umidi,  ed  arenofi,  Fiorifce  il  Mefe  di  Maggio,  e  la  fua  ra¬ 
dice  è  perenne. 

Non  ha  ufo  in  Medicina,  ma  per  l’afprezza  de’ tuoi  rami  ferve  a  render  lu- 
flri  i  metalli .  In  alcune  parti  d’Italia  viene  conofciuta  col  nome  d’Afprella. 


II.  E  Q_U  isetum  paluftre  ,  brevtorìbus  fetis  C.  B.  P.  1 5. 
Equìfetum  paluftre  Lob.  le.  795.  Raii  Hift.  1.  129. 


QUefta  fpezie  di  Codacavallina  crefce  all’altezza  di  due  o  tre  piedi.  Ella  è 
diverfa  dall’altra  in  quello  principalmente  ,  che  ad  ogni  nodo  produce 
Mb.  una  gran  copia  di  rami  difpolli  in  giro ,  i  quali ,  eccettuatane  la  grofièz- 
za,al  fililo  principale  fono  perfettamente  fimili.  Prefero  alcuni  cotefti  rami  per 
foglie ,  ma  fuor  di  propofito ,  come  al  numero  precedente  abbiamo  avvertito  . 
I  fiori  fono  fimilifiìmi  a  quelli  dell’  altra  fpezie  ,  e  benché  ordinariamente  il 
folo  furto  di  mezzo  porti  la  fpiga  ,  o  fia  la  mazza  ,  alcuna  volta  però  fuc- 
cede  lo  fiefiò  anche  ne’  rami  ,  mafiìme  in  quelli ,  che  fi  avvicinano  all’  eftre- 
mità  . 
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Nafte  in  luoghi  acquidofi  al  Mare,  e  lungi  da  quello;  le  fue  radici  fono  pe- 

renni,  e  fiorifc?  nel  Mefe  di  Luglio 

Tutte  le  fpezie  di  Codacavalhna  hanno  virtù  alfa-ingente. 


Erica  procumhem  ,  ternis  f oliti ,  carnea  C.  B.  P.  486. 
Erica  parva  ,  Pannonica ,  foliis  Corios  ,  ternis  ,  flore  carneo , 
capitulis  Thymt  Z  B.  1.  358. 

Erica  Corii  folio  nona  Ciuf  Bifl ,  44. 


L’Erica,  la  quale  in  Italiano  dicefi  anche  Scopa,  è  una  pianta  legnofa,  che 
il  Tourneforzio  ridulfe  agli  Arbofcelli .  I  fuoi  dori  fono  di  un  fol  pezzo ,  e 
come  piacque  allo  fteffo  Autore,  formati  a  campanella;  ma  nftrignendoli 
confiderabilméht'e  nella  bocca  ,  fembra  ,  che  maggior  fimihtudine  abbiano  d 
un  orciuolo  ,  che  di  una  campana  .  Nel  fondo  del  fiore  e  fituato  1  embrione  , 
che  poi  diviene  un  frutto ,  il  quale  dividefi  in  quattro  parti ,  e  molti  lemi  mi- 

nutiffimi  racchiude.  .  v  -  , 

Quella  forta  di  Scopa  non  può  elfere  chiamata  al  piu  al  piu  altro  ,  che  un 

fottofrutice ,  non  eccedendo  giammai  i  fuoi  furti  l’altezza  di  un  piede.  Queiti 
efièndo  prodotti  dalla  radice  ,  fi  fpandono  fopra  il  terreno  ,  e  non  lono  quali 
punto  legnofi  .  Le  foglie  fono  minutilfime  ,  e  il  più  delle  volte  ne  vengono  tre 
dallo  fteffo  principio  .  I  fiori  in  quella  fpezie  fono  maggiori  che  nell  altre,  dal¬ 
le  quali  in  altezza  ,  e  grandezza  di  tutte  le  parti  ella  è  avanzata  -  Sono  queiti 
fiori  di  un  bellilfimo  colore  porporino  dilavato ,  fimile  a  quello  de  fiori  del  1  e- 
feo,  fuori  degli  apici,  i quali  ertendoneri,  e  fopra vanzando  la  bocca  del  fiore, 

aggiungono  a  quello  una  leggiadria  particolare . 

Nafce  vicino  al  luogo  detto  il  Cavallino  ,  ove  la  Piave  sbocca  nel  Mare  ;  e 

fiorifee  ivi  ne’  Meli  di  Maggio  ,  e  di  Giugno . 


II.  Erica  procumhem  ,  herhacea  C.  B.  P.  486. 

Erica  parva  ,  foliis  Corios  quaterna  ,  flore  herbaceo  ,  folta- 

ceis  capitulis  1.  B.  1.  3  5^- 
Erica  Corti  folio  8.  Ciuf  Hifl.  44* 


ABbiamo  un’altra  fpezie  di  Scopa  un  po’ più  grande,  e  piu  legnofa  dique  •• 
la  che  produce  i  fiori  porporini  ,  che  però  al  par  di  lei  P^ga  a  terra  1 
fuoi  rami  .  Sono  quelli  vediti  di  foglie  fimili  a  quelle  del  Ginepro  ,  ma 
affai  minori ,  non  pungenti  in  ver  un  modo  ,  e  fe  ne  fpiccano  quattro  ordinaria¬ 
mente  da  un  medefimo  principio  .  Ne’  fiori  hacci  qualche  diverfita  dalla  prece¬ 
dente  ,  eflendo  in  quella  molto  più  piccoli  ,  e  di  un  color  verde  ,  che  ^ 
penderte  un  poco  al  gialliccio ,  farebbe  difficililfimo  il  riconofcerli ,  e  ben  diitin- 
guerli  dalle  foglie,  tra  le  quali  Hanno,  per  così  dire,  appiattati. 

Fiorifee  nel  Mele  di  Settembre,  e  nafce  nel  luogo  detto  il  Cavallino,  di  qua, 
e  di  là  dalla  Piave. 


I.  ERU- 
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I.  Eruca  fylvefìris  major  caule  afpero  C.  B.  P.  98. 
Eruca  fylvefìris  Dodon.  708. 


1  Fiori  della  Ruchetta  fono  di  quattro  fòglie  difpofte  in  croce  ,  e  contenute  Tav.  17** 
in  un  calice  di  altrettanti  pezzi  ,  dal  fondo  del  quale  forge  un  embrione  , 
che  diviene  pofcia  una  filiqua  fottile ,  e  lunga ,  divifa  in  due  cavità  da  una 
membrana  ,  che  la  fcorre  per  tutta  la  fua  lunghezza  .  A  quelle  co fe  aggiugne 
il  Tourneforzio  anche  il  fapore  particolare  a  quella  pianta ,  fenza  del  quale  egli 
non  credette  che  potelfe  abballanza  diftinguerfi  da  altre  non  poche  ,  che^mol- 
to  fe  le  ralfomigliano  .  Noi  però  llimeremmo  piu  proprio  il  fervirci  dell’  odo¬ 
re  ,  il  quale  veramente  è  proprio  alle  Ruchette ,  dove  il  fapore  a  molte  fpezie  di 
Senape ,  di  Erifmo ,  e  di  altre ,  fembra  elfere  comune . 

La  Ruchetta  falvatica  crefce  all’  altezza  di  un  piede  ,  e  mezzo  in  circa  , 
qualche  volta  ancora  di  più  .  I  fuoi  rami  fono  veftiti  di  foglie ,  profondamente 
intagliate  ,  ed  i  fiori  vengono  all*  ellrcmità  de*  medefimi  difpofti  a  mazzolini  di 
color  giallo  .  Tutta  la  pianta  ha  un  colorito  sì  fmorto  ,  che  fempre  pare  pol- 
verofa  ;  e  fpira  lo  flefiò  odore  ,  che  la  Ruchetta  coltivata  negli  Orti ,  ma  più 
acuto  ,  e  fpiacevole. 

Nafce  lungo  la  Marina  in  diverfi  luoghi  ,  e  lontano  ancora  dalla  medefima  . 

Fiorifce  tutta  la  State ,  e  la  fua  radice  è  perenne . 

La  Ruchetta  tanto  falvatica,  quanto  domeftica , ha  virtù  apritiva,  e  ferve  a 
rimuovere  le  oflruzioni ,  e  a  provocare  1*  orina  .  La  decozione  delle  fue  foglie  è 
flimata  aliai  propria  nelle  toffi  ollinate  ,  che  da  umori  vifcofi  vengono  prodot¬ 
te  .  I  femi  ancora  di  quelle  piante  fono  talvolta  adoperati  per  ufo  di  Medicina , 
dandofene  una  dramma  dopo  averli  pellati ,  e  fatti  Ilare  in  infufione  entro  un 
bicchiere  d’ acqua  flillata  di  Coclearia  ;  il  qual  rimedio  porta  gran  giovamento 
nello  Scorbuto .  Si  crede  che  i  femi  medefimi  abbiano  ancora  facoltà  d*  uccide¬ 
re  i  vermi. 


I.  Eryngium  marìtimum  C.  B.  P.  386. 

Eryngium  marinum  1.  B.  3.  86.  Dodon.  73°* 
Eryngium  marinum  Don.  41. 


Quantunque  a  prima  villa  non  fembri ,  che  1*  Eringio  debba  contarfi  fra  le 
piante  ombellifere ,  è  però  cofa  indubitata ,  eh*  egli  fia  una  di  loro .  Ciò 
a»,  riconobbero  fra  gli  altri  il  Morifone  ,  ed  il  Tourneforzio  ;  da’ quali  il 
Rajo  tenne  diverfa  opinione  ,  e  trasferillo  in  altra  clalfe  dopo  averlo  efclufo 
dalle  ombellifere .  La  fentenza  de*  primi  pare  a  noi  più  ragionevole ,  e  però  ad 
imitazione  loro  affermeremo  ,  elfere  V  Eringio  una  vera  pianta  ombellifera  . 
Nè  dee  fare  gran  cafo  il  vedere  ,  che  i  fuoi  fiori  fieno  adunati  {Lettamente 
infieme  in  maniera ,  che  formano  piuttollo  capitelli ,  che  ombrelle  ;  impercioc¬ 
ché  veggiamo  elfere  quella  cofa  comune  ad  alcune  fpezie  d’Enante ,  le  quali  niu- 
no  allontanò  giammai  dalle  ombellifere  .  Che  poi  ciafchedun  fiore  dell’Eringio 
fia  della  ffelfa  natura ,  che  quelli  delle  fuddette ,  è  parimente  certifiìmo  :  ofler- 

vandofi 
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vandofi  edere  formato  di  cinque  fòglione  ,  che  circondano  la  fommità  di  un 
embrione  ,  il  quale  caduto  il  fiore  diventa  un  frutto  divifo  in  due  Temi  fchiac- 
ciati  ,  ed  uniti  infieme  ,  cofa  che  alle  fole  om bellifere  conviene  .  I  femi  dell' 
Eringio  fono  vediti  di  una  ruvida  corteccia  ,  ed  hanno  due  piccole  membrane 
aguzze  a  guila  d*  orecchi  alla  fommita . 

L‘  Eringio  marino  è  il  più  grande  di  quant'  altri  noi  abbiamo  veduti  fino  al 
prefente,  Egli  crefce  all'altezza  di  tre  o  quattro  piedi,  eie  fue.  foglie  fono  grof- 
fe  ,  e  eartilaginofe ,  ed  hanno  il  contorno  fpinofo  ,  tanto  quelle  ,  che  vendono 
dalla  radice  ,  quanto  le  altre  ancora ,  che  fono  fparfe  pe*  fufti  .  Altre  firmili  fo¬ 
glie  circondano  ancora  li  capitelli  ,  come  nell’ altre  fpezie  d’ Eringio;  e  quelli 
capitelli  fono  carichi  di  fiori  coloriti  di  un  azzurro  aliai  dilavato  .  Le  foglie  , 
i  fufti  ,  e  tutte  f  altre  parti  della  pianta,  fono  di  colore  d’acqua  marina. 

Le  radici  di  quell’erba  fono  profonde ,  e  perenni .  Ella  fiorifce  nel  Mefe  di  Lu¬ 
glio,  ed  è  una  pianta  delle  più  volgari  che  fi  trovino  in  tutte  le  fpiagge  are- 
nofe  particolarmente  intorno  S.  Niccolò  di  Lio . 

L’ Eringio  marino  ha  virtù  di  togliere  le  Diluizioni ,  e  di  promovere  1*  ori¬ 
na:  lo  che  deefi  intendere  principalmente  della  fua  radice.  Quella,  fecondo  ciò 
ne  afferma  il  Donati ,  prefa  in  Decozione ,  guarifce  la  fèbbre  quartana ,  ed  è  al¬ 
tresì  buona  per  la  toffa  ,  e  per  quella  difficoltà  di  refpiro  ,  che  dagli  umori  in¬ 
golfati  viene  originata  ,  a  quello  effètto  ella  fi  prende  condita  col  Mele. 


I  Erysimum  vulgdre  C.  B.  P.  ioo. 

Eryjìmum  Tragi  flofculh  lut eh  juxta  mum  ■pYovcnìem  I.B.  2.  860, 
Eryfimum  Irlo  x.  Tabern.  le.  448. 


Tdv.it-j.  TT  ’Erifmo  produce  i  fiori  di  quattro  petali  difpolli  in  croce  ,  e  follenuti  da 
I  un  calice  di  altrettanti  pezzi.  A  ciafcun  fiore  fuccede  una  filiqua  fiottile, 
1  divifa  in  due  cavità  per  mezza-di  una  membrana ,  che  feorre  tutta  la  fua 
lunghezza  ,  e  dentro  quella  molti  femi  minutiffimi  fi  racchiudono  .  Aggiugne 
il  Sig.Boeravio ,  doverli  confiderare  ancora  il  di  lui  portamento,  fenza  del  qua¬ 
le  farebbe  aliai  difficile  il  dillinguere  l’Erifmo,  dalla  Senape,  dalla  Ruchetta  , 
ed  altre  piante  di  quella  natura. 

L’Erifmo  volgare  crefce  all’altezza  di  due  o  tre  piedi  ;  il  fuo  fullo  divide!! 
in  rami  ,  vediti  di  foglie  tagliate  come  quelle  della  Cicorea ,  o  piuttollo  della 
Buffa  paftorh  di  colore  verde  pallido,  pelofe  alquanto,  e  ruvide  al  tocco  .  All’ 
eftremità  produce  de’ fiorellini  gialli,  i  quali  cadendo,  e  fuccedendone  de’  nuo¬ 
vi  ,  vengono  a  formarfi  lunghiffime  fpighe  di  filique  fiottili ,  corte ,  e  fchiaccia- 
te ,  le  quali  llanno  lèmpre  unite  al  fullo ,  e  contengono  femi  roffigni . 

Nafce  1  Erifmo  predò  agli  Edifizi,  e  ne’ luoghi  incolti,  e  fallòfi.  Fiorifce  ne’ 
Mefi  di  Giugno ,  e  di  Luglio  ;  ed  è  pianta  annuale . 

Quella  pianta  ha  faculta  di  affòttigliare  ,  e  dillòlvere  gli  umori ,  perciò  nel¬ 
le  toffi  invecchiate,  nellafma  umorale,  ed  in  lomiglianti  indifpofizioni  del  pol- 
mone  ,  fi  adopera  da  Medici  con  profpero  avvenimento  .  La  maniera  più  lèm- 
plice  di  prefcriverlo  fi  è  quella  di  far  bevere  un  brodo  ,  in  cui  abbiano  bollito 
le  fue^  foglie.  Nelle  Spezierie  preparali  uno  Sciroppo  molto  compollo,  il  qual  di¬ 
cefi  d  Erifmo  del  Lobelio,  non  perchè  egli  ne  fia  flato  l’Autore,  ma  per  aver¬ 
ne  data  in  luce  la  compofizione  ,  infieme  con  altri  Medicamenti  del  Rondele- 
zio  ;  e  quello  ancora  viene  propollo  nelle  predette  malattie .  Il  feme  d’Erifmo 
ha  virtù  efficace  di  provocare  l’orina. 


I.  Eu- 
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I.  Eupatorium  cdnnabìnum  C.  B.  P.  3 20, 
Eupatorìum  adulterìnum  1.  B.  2.  1065, 
Vulgate  Hepatorium  Dod.  Pempt.  2  8. 


1  Fiori  dell’  Eupatorio  ,  il  quale  è  una  delle  piante  dette  corimbifere  ,  fono  Tav.  7. 
comporti  di  foli  fioretti  .  Quelli  vengono  comprefi  in  un  calice  comune  , 
fquamofo  ,  e  fuccedono  loro  pofcia  i  femi  pappofi  .  Aggiungali  ,  che  nell* 
Eupatorio  le  foglie  nafcono  fempre  oppofte  una  contra  l’altra  a  ciafcun  nodo  de* 
furti ,  nel  che  principalmente  dirtinguefi  dalla  Conizza . 

L*  Eupatorio  volgare ,  detto  ancora  canapino ,  crefce  alcuna  volta  fino  all’al¬ 
tezza  d  un  uomo ,  talora  non  più  di  due  o  tre  piedi .  Le  fue  foglie  fono  alquan¬ 
to  limili  a  quelle  della  Canape ,  ma  il  più  delle  volte  in  tre  Iole  parti  divife  , 
e  tutte  ricoperte  di  peli  .  I  fiori  lono  affai  minuti  ,  e  nafcono  a  mazzolini  ,  i 
quali  vengono  portati  all* ertremità  de* furti,  formandovi  come  un’ombrella  di 
colore  carnicino. 

Abbiamo  rapprefentato  l’Eupatorio  nella  Tavola  173.  il  quale  non  lungi  dal  Tav.iji 
Mare  talvolta  fi  ritrova  più  piccolo  in  tutte  le  fue  parti ,  ed  allora  fuol  produr¬ 
re  i  fiori  più  coloriti . 

Quella  pianta  ha  proprietà  eccellente  di  levare  le  Oftruzioni  ,  fpezialmente 
quelle  che  dopo  le  fèbbri  terzane  fono  rertate .  A  quello  effètto  fe  ne  fpreme  il 
fugo ,  di  cui  fe  ne  danno  ogni  mattina  due  once .  Prefa  ancora  a  foggia  d’Erba 
Te  dicefi ,  che  porti  alcun  alleviamento  a  coloro ,  i  quali  inclinano  alfldropifia . 

Le  fòglie  dell’Eupatorio  fi  fanno  bollire  nel  fiero  con  quelle  della  Fummaria ,  e 
quella  bevanda  viene  propofta  nella  Pallidezza,  nella  Rogna,  e  nell’altre  indif- 
pofizioni  della  pelle.  I  fiori  di  quella  pianta  hanno  facultà  di  faldare  le  ferite. 


I.  EuphR ASi A  officìndrum  C.  B.  P.  233. 
Euphrdfia  1.  B.  3.  452.  Dodon.  54T 


L’ Eufragia  produce  i  fuoi  fiori  di  una  fola  fogliolina  in  molte  parti  difugua-  Tav.  245 
li  irregolarmente  divifa .  Elfi  rapprefentano  a  certo  modo  que’  fiori ,  che  a 
due  labbra  fon  detti  ;  e  quella  parte  ,  che  fa  la  figura  di  labbro  fuper io- 
re  ,  è  innalzata ,  e  divifa  in  molte  ftrifce  :  quella  poi  che  tiene  il  luogo  dell’  in¬ 
feriore  ,  è  fpartita  in  tre  pezzi ,  ognuno  de’quali  nuovamente  dividefi  in  due .  Il 
calice  contiene  un  embrione  ,  che  pofcia  diventa  un  frutto  bislungo  divifo  in 
due  canterelle  ,  ognuna  delle  quali  molti  femi  minutiflìmi  contiene . 

L  Eufralia  comune  produce  i  fuoi  furti  alti  un  palmo  ,  che  buttano  alcuni 
rami  veftiti  di  piccole  foglie  venofe ,  e  intagliate  a  guifa  di  creila .  I  fiori  fono 
bianchi ,  toltone  il  fondo  ,  che  fuoi  effère  giallo .  Nafcono  ordinariamente  fparfi 
per  tutta  la  pianta,  elfendo  alle  afcelle  delle  foglie  prodotti. 

Nafce  1*  Eufragia  in  que’  Prati  ,  che  fono  di  qua  ,  e  di  là  dalla  bocca  della 
Piave  ,  nel  luogo  detto  il  Cavallino  .  Fiorifce  ne’  Meli  di  Maggio  ,  e  di  Giu¬ 
gno  ,  ed  è  pianta  annuale . 

L  Eufragia  è  rtimata  propria  a  fchiarire ,  fortificare ,  ed  ancora  rirtabilire  la 
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v:ft,  A  tal  effètto  fé  ne  ricava  un’acqua  per  diffillazione,  la  quale  prefcrivefi 
non  meno  internamente  al  pefo  di  quattro  in  cinque  once  che  efternamente 
ne’ Colliri  Anche  la  polvere  della  pianta  da  una  dramma  fino  a  tre,  prefa  nel- 
“acqua  dì  Finocchio  ,  o  di  Verbena  è  ftata  fpenmentata  per  ottenere  li  fteffi 
vantlggi  molto  efficace  :  ma  fa  d’uopo,  ficcome  avverte  il  Sig.Chomel  ,  con- 
firmarne  Tufo  almeno  per  un  Mede. 


EuphRASIA  major  ,  flore  ex  ceruleo  purpurafcente 
Vaili  Bot.  Parif.  51. 

Buphrafla  minus  ramofa  ?  flore  ex  ceruleo  purpurafcente  Eyft. 


QUefia  Torta  d’ Eufragia  non  crefce  ad  altezza  maggiore  di  quella  ne  batti 
ad  agguagliare  la  volgare,  o  per  lo  meno  a  non  avanzarla  di  molto.  Ella 
^  non  produce  un  sì  gran  numero  di  rami  ,  e  le  Tue  Toglie  fono  egual¬ 
mente  venoTe,  e  intagliate  che  nella  comune;  ma  talvolta  un  poco  più  larghe. 
Ne’ fiori  ancora  non  trovali  molta  diverfità,  benché  eglino  fieno  di  color  porpo¬ 


rino 


NaTce,  benché  affai  di  rado,  ne’medefimi  luoghi,  ne’ quali  la  vera  Eufragia 
abbiam  detto  rinvenirfi .  FioriTee  in  tempo  di  State  ,  ed  è  pianta  annuale . 


HI,  EuphRASIA  ramofa  pratenfls  flore  albo  Eyft . 


QUefia  Torta  d’EuTragia  creTce  all’altezza  di  un  piede ,  e  più  ancora .  Il  Tuo 
fufto  principale  produce  de’  rami  in  gran  copia ,  alle  volte  fino  al  numero 
fe,  di  cinquanta ,  e  più ,  tutti  di  colore  oTcuramente  porporino .  Eglino  Tono 
guerniti  di  piccole  foglie  Tomiglianti  a  quelle  della  volgare  .  Alle  aTcelle  delle 
medefime  Tpuntano  i  fiori  di  color  bianco,  con  ftri Tee  più  oTcure  ,  e  macchiati 
di  giallo  nel  mezzo  ;  poco  diffimili  perciò  da  quelli  ,  che  la  comune  Eufragia 

^  Trovafi  quefta  pianta  carica  di  fiori  ne’Mefi  d’Agofto ,  e  di  Settembre  ,  e  cre¬ 
fce  abbondevolmente  in  quelle  vafte  pianure  ,  che  Tono  di  qua  ,  e  di  là  dalla 

Piave  non  lungi  dal  Cavallino .  .. 

Tanta  fi  è  la  fimilitudine  ,  che  ha  quefta  pianta  colla  volgare  Eufragia  ,  ec¬ 
cettuatane  la  grandezza  ,  e  il  tempo  di  fiorire  ,  che  non  abbiamo  avuto  alcun 
dubbio  ,  a  Tervircene  in  di  lei  vece ,  tanto  più ,  che  Te  ne  può  Tacilmente  otte¬ 
nere  quella  copia  ,  che  fi  defidera  :  dove  T  altra  ,  e  fi  trova  in  poca  quantità 
predò  di  noi ,  ed  eftèndo  minuta  non  può  raccordi  abbondevolmente ,  Te  non  con 
lunghezza  di  tempo . 


I.  Fa. 
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I.  F  A  G  o  p  Y  R  U  M  vulgare  ,  fcandem  T.  51 1. 

Convolvtdus  minor  ,  [emine  triangulo  C.  B.  P.  295. 
Hektne  ciffampelo;  ,  altera  >  Amplici;  effigie  Lob. 
le.  624. 


NOn  fi  è  ancora  tra’  Botanici  convenuto  ,  fe  ne’  fiori  del  Fagopiro  ,  della 
Perficaria  ,  del  Poligono  ,  e  di  altre  limili  piante  ,  quelle  foglioline  co¬ 
lorite  ,  che  involgono  gli  Itami  ,  e  gli  apici  ,  deggiano  effere  confidera- 
te  per  li  veri  petali  ,  ovvero  fe  per  li  calici  ,  onde  i  fiori  fieno  di  quelli  ,  che 
a  Itami  ,  o  fenza  petali  ,  comunemente  fi  appellano  .  Il  Tourneforzio  ,  ed  il 
Rajo  furono  di  quella  opinione  ,  avendo  Aabilito  per  una  legge  indifpenfabile  , 
che  ovunque  le  foglie  del  fiore  immediatamente  ravvolgono  il  feme  ,  fin  tanto 
eh’  egli  è  maturo ,  debbano  avere  il  nome  di  calice ,  non  quello  di  petali  .  Al¬ 
tri  poi  avendo  ofTervato  ,  che  gli  Itami  fono  in  quefte  piante  naturalmente  at¬ 
taccati  alle  fòglie  del  fiore  ,  e  non  credendo  ,  che  ciò  al  calice  poteflè  giam¬ 
mai  avvenire ,  foftennero ,  quefte  doverli  prendere  per  i  veri  fuoi  petali ,  della 
qual  opinione  fu  Autore  il  Celebre  noftro  Sig.  Pontedéra  .  Secondo  quella  fen- 
tenza  i  fiori  del  Fagopiro  fono  di  un  fol  petalo  ,  formati  a  campanella  ,  e  di- 
vifi  profondamente  in  cinque  parti  eguali .  Nel  fondo  loro  Ila  fituato  l’embrio¬ 
ne  ,  il  quale  pofeia  diventa  un  feme  triangolare .  Le  foglie  del  fiore  non  ca¬ 
dono  ,  ma  tengono  inviluppato  il  feme  ,  perfino  ch’egli  fia  giunto  a  matura¬ 
zione  . 

Quella  fpezie  di  Fagopiro  avviticchiali  attorno  le  piante  vicine ,  ed  ha  non  fo- 
lamente  le  foglie,  ma  il  portamento  ancora  del  Vilucchio  maggiore,  da  cui  fi 
diftingue  per  li  fiori  ,  che  fono  in  quella  pianta  minutiffimi  ,  e  difpofti  in  ifpi- 
ga  .  Il  loro  colore  è  tra  ’1  bianco  ,  e  ’1  verdiccio  ,  e  i  femi  fono  triangolari  , 
aguzzi  da  amendue  le  eflremità,  di  color  nero,  eflèndo  maturi. 

Nafce  dietro  le  fiepi,  e  negli  orti.  Fiorifce  ne’ Meli  di  Luglio,  e  di  Agofto  . 
Non  vive  che  un  fol’ anno. 
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F  E  R  R  U  M  EQUINUM  Germanìcum  ,  filìquìs  in  fummU 
tate  C.  B.  P .  349- 

per  rum  equinum  capitatum  Col.  1.  301. 

Ornithopolio  affini!  ,  vel  potius  Solere vel  Ferro  equino 
berboe  L  B.  2.  34^ 


QUella  pianta,  che  in  Latino  dicefi  Ferrum  equinum ,  ed  in  molte  parti  d 
Italia  Sferracavallo  ,  è  della  elafe  delle  leguminofe  ;  1  fuoi  fiori  perciò 
fono  a  farfalla,  e  fuccedono  loro  alcune  filique  fchiacciate  ,  diviie  in 
molte  particelle  ,  che  facilmente  fi  fnodano  ,  e  V  una  dall’  altra  fi  dividono 
Ciafcuna  di  quelle  particelle  contiene  un  feme  formato  a  mezza  luna,  ovvero 
a  ferro  di  Cavallo  ,  e  quella  figura  olfervafi  anche  per  di  fuori  nella  filiqua 
elfendo  quella  incavata  in  tutti  que’ luoghi  ,  ne’ quali  1  fuddetti  femi  fono  col- 

° Quella  fpezie  di  Sferracavallo  fpande  molti  rami  per  terra ,  ripieni  di  foglie  » 
le  quali  vengono  difpolle  a  pajo  per  pajo  fopra  una  coltola  comune  come  nel¬ 
le  Veccie,  e  nella  Lenticchia,  ma  con  una  di  più  all  eftremita.  I ■  fiori  lono  di 
color  giallo  ,  e  vengono  portati  a  fette  ,  o  otto  uniti  infieme  ,  ordinati  in  ma¬ 
niera  f  che  formano  come  una  corona  all’cftremità  de’ rami  .  Quanto  alle  fi- 
liaue  che  a  quelli  fiori  fuccedono  ,  elleno  confervano  la  Itelfa  dilpofizione  ,  e 
le  aperture  che  reltano  nel  luogo  de’  femi  non  fono  tanto  profonde  ,  quanto 
nell’  altre  fpezie  di  Sferracavallo,  olfervate  da  noi  prelìo  Ancona  ,  ed  in  altri 
Paefi  di  Terraferma  ,  ma  neTidi  di  Venezia  adatto  feonofeiute. 

Fiorifce  ne  Mefi  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  ,  ne’ luoghi  erbofi  ;  e  la  fua  radi¬ 
ce  è  perenne . 


I  FlL  AGO  ,  feu  Impìa  Dod.  Pempt.  66. 
Gnaphalium  Germanìcum  I.  B.  3.  158. 
Gnaphalium  vulgare  majus  C.  B.  P.  263. 


LA  Filagine  è  pianta  corimbifera  ,  e  produce  i  fuoi  fiori  compolli  di  foli 
fioretti  contenuti  in  un  calice  a  cinque  angoli  -  Quelli  fiori  non  vengono 
mai  ad  uno  ad  uno ,  ma  fempre  adunati  in  un  gruppo  o  capitello ,  e  paf¬ 
futi  che  fieno  fuccedono  loro  minutilfimi  femi  forniti  di  pappi. 

Quella  fpezie  di  Filagine  crefce  all’  altezza  di  un  palmo ,  o  poco  più  ;  i  fuoi 
fu.fti  cominciano  ad  elìèr  ramofi  in  quel  luogo  ,  ove  fi  trova  il  primo  gruppo 
di  fiori ,  dividendofi  ivi  in  molti  gambi ,  ognuno  de’  quali  porta  un  capitello  li¬ 
mile  a  quello  ,  predo  al  quale  egli  ha  avuto  principio  ;  e  qualche  volta  ancora 
da  quelli  fecondi  fpiccanfi  nuovi  rami ,  e  producono  i  terzi .  Le  foglie  di  queda 
pianta  fono  fimiliflìme  a  quelle  dell’  Elicrifo  ,  che  in  fecondo  luogo  abbiamo 
deferitto  ,  elfendo  anch’  elfe  non  meno  ,  che  i  rami  ,  e  i  calici  de’ fiori  ricoper¬ 
te  di  una  lanugine  bianchiccia  .  I  fiori  fono  tanto  minuti  ,  e  di  un  colore  ver¬ 
degiallo  sì  fmorto  ,  che  non  troppo  facilmente  fi  didinguono  .  Bifogna  avverti¬ 
re  ,  che  la  figura  ,  la  quale  abbiamo  data  di  qued’  erba  ,  non  rapprefenta  una 
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delle  piante  più  vigorofe  ,  e  che  ciò  n  apparifce  fiore  all’  eftremità  del  furto  , 
tale  non  dee  dirli  ,  ma  più  torto  un  capitello  ,  ovvero  un  gruppo  di  fiori . 

Quella  pianta  annuale  fiorifce  in  tempo  di  State,  e  vive  ne’ luoghi  arenofi. 

La  Filagine  è  propria  per  le  ferite  .  Dicefi  che  un  balfamo  fatto  con  olio,  in 
cui  fieno  rtate  infufe  le  lue  foglie ,  fia  ottimo  nelle  medefime ,  e  nelle  ammac¬ 
cature  ancora  .  Il  Padre  Abate  D.  Bruno  Tozzi  Vallombrofano  ,  il  di  cui  no¬ 
me  ,  per  la  cognizione  ,  eh’  egli  ha  nella  Botanica  ,  in  tutte  le  parti  di  Euro¬ 
pa  è  abbaftanza  celebrato  ,  trovandoli  in  Venezia  artèrmò ,  effèrle  flato  riferito 
da  alcuni  ,  i  quali  dicevano  averne  fatta  fperienza  più  volte  ,  che  la  lanugine 
di  quell’erba  ha  una  maravigliofa  proprietà  di  fermare  il  fangue  ,  che  fgorga 
da’fuoi  vali,  ancorché  quelli  fieno  Arterie  di  qualche  grandezza.  L’Acqua  ftil- 
lata  della  Filagine  llimafi  propria  nel  Cancro  delle  mammelle . 


I.  Filipendula  vulgarìs ,  an  Molon  Plinti  C.  B.  P  1 63. 
Filipendula  I.  B.  3.  2.  189.  Dod.  Pempt.  5  6. 


LA  Filipendola  produce  fiori  a  rofetta ,  cioè  di  cinque  petali  eguali  difpofti 
in  giro  ,  e  contenuti  in  un  calice  di  un  fol  pezzo  ,  divifo  in  molte  par¬ 
ti  ,  dal  fondo  del  quale  forge  un  embrione  ,  che  poi  diventa  un  frutto  , 

il  quale  altro  non  è  che  un  gruppo  di  piccole  filique  ,  adunate  infieme  in  for¬ 
ma  di  una  pallottola ,  e  ognuna  d’ effe  un  leme  contiene  . 

Le  radici  della  volgare  Filipendola  meritano  d’ertère  confiderate,  poiché  da 
un  fol  capo  n’  efeono  molte  fibre  ,  ognuna  delle  quali  foftiene  pendente  un  tu¬ 
bero  della  grandezza  ,  e  della  forma  di  un’  oliva  .  I  furti ,  che  da  quefta  radi¬ 
ce  vengono  prodotti  ,  crefcono  all’  altezza  di  due  piedi  in  circa  ,  e  fono  velli- 

ti  di  foglie  profondamente  dentate  ,  e  difpofte  a  pajo  per  pajo  fopra  una  co¬ 

rtola  comune ,  effendovene  però  loro  frammifehiate  alcune  più  piccole ,  che  ne 
guaftano  Lordine  .  Alla  fommità  de’  furti  trovali  un’  ombrella  di  fiori  bianchi  , 
i  quali  fpirano  un  legger ilfimo  odore . 

Nafce  ne’  luoghi  umidi  ,  e  ne’  prati  vicini  alla  foce  della  Piave .  Ella  è  pian¬ 
ta  perenne  ;  e  fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio . 

La  Filipendola  ha  virtù  di  rimuovere  le  Oftruzioni ,  di  provocare  l’Orina  , 
e  di  efpellere  la  Renella,  fecondo  ciò,  che  ne  affermano  Giovanni  Bauhino,  ed 
altri  Scrittori  .  Nella  Diff ènteria  ,  e  nel  Fluor  bianco  ,  rtimafi  proprio  1’  ufo 
delle  fue  radici  ,  le  quali  vengono  proporte  altresì  nell*  Epileffia . 

Dalla  Filipendola  per  mezzo  dell’Analifi  chimica,  ricavali  dell’acido  ,  del¬ 
la  terra ,  e  dell’  olio  in  quantità . 


Tav.  213. 
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Ifioria  delle  Piante 


I  FiliX  minor  non  ramosa  1 .  B.  3-  740, 

Filix  minor  pala  fra  Raii  Hijì.  146* 

I  Fiori  della  Felce  non  fono  ancora  caduti  fotto  gli  occhi  de’  Botanici  .  Egli¬ 
no  ne  hanno  fcoperti  folamente  i  femi ,  i  quali  ordinariamente  fono  prodot¬ 
ti  nel  rovefcio  di  ciafcuna  foglia  ,  che  fembra  ricoperta  di  una  certa  grafia 
polvere  di  color  bruno  ,  limile  alla  rafchiatura  di  legno  .  Ofleivata  col  Mici 
fcoDio  ciuella  polvere  trovafi  ,  non  eflèr  altro  ,  che  un  ammaffamento  di  picco- 
hffime  vefciche  ovali,  che  fcrepolando,  gittano  con  impeto  molti  lemi,  d  una 
n  fi  infenlibil  minutézza  ,  de’ quali  erano  ripiene  .  Hacc.  però  alcuna  difieren- 
za  tra  le  diverfe  qualità  di  Felce  ,  poiché  la  maggior  parte  di  loro  portano  in 
ciafcuna  divifione  delle  fue  foglie  alcuni  piccoli  mucchi  di  quella  Polyel«  >  1  un 
dall’  altro  feparati  :  e  altre  la  portano  folamente  ne  contorni ,  e  lembi  de  e  m  - 
defime  ;  come  nella  Felce  femmina  comunemente  li  olìerva  •  .  .  r  .  , 

Noi  non  polliamo  dire  con  certezza  ,  in  qual  maniera  porti  1  fuoi  e 
Felce,  di  cui  al  predente  trattiamo,  non  efiendoci  giammai  intei venuo  P  - 
terli  odèrvare  .  Siamo  noi  pertanto  molto  piu  inclinati  a  credei  e ,  c  e  e 
produca  all*  orlo  delle  foglie  ,  poiché  nella  bruttura  delle  medeiìme  ,  falvo  il 
non  effer  ramofa  ,  alla  volgare  Felce  femmina  è  fimihdima  -  Quella  pianta  è 
affai  facile  ad  edere  riconofciuta  dalla  figura  ,  che  ne  abbiamo  data  ,  onde  ne 

{limiamo  fiipcrllua  una  piu  efatta  definizione.  •  i  ^ 

Nafce  in  luoghi  acquidofi,  predo  al  Cavallino;  la  fua  radice  ferpeggia;  e 

perenne , 


IL  Fili  x  ramofa  major  pinnulis  obtnfa  non  dentata 

C.  B.  P.  3  57- 

Fìlix  foernina  Dodon.  Pempt.  462. 


LA  Felce  femmina  trovafi  anch’  ella  talvolta  predo  di  noi  .  Qual  fia  la 
{bruttura  delle  fue  foglie,  alcuno  non  c’è  per  quanto  noi  crediamo,  che 
noi  fappia  .  Ella  fi  adbmiglia  non  poco  alla  Felce  paludate  ,  di  cui  a 
biamo  data  al  numero  precedente  la  defcrizione,  e  portatane  a  fuo  luogo  anco¬ 
ra  la  figura  ;  fe  non  che  quella  fpezie  ,  crefce  all  altezza  di  tre  «  quattro  pie¬ 
di  e  che  i  gambi  delle  fue  foglie  fi  dividono  m  rami.  Le  foglie  delie  fono  di 
fudanza  piu  cartilaginofa  ,  e  nel  fuo  lembo  portano  1  femi  ,  come  abbiamo 
fpieoato  in  quel  luogo,  in  cui  della  Felce  generalmente  abbiamo  ragionato .  o- 
no  quefti  gialli  al  principio,  pofcia  acquidano  un  colore  tane,  il  quale  ritengo¬ 
no  perfino  alla  maturazione.  1  n  \ 

Nafce  lungo  le  fiepi  degli  Orti ,  predo  a  San  Niccolo  di.  Lio  quando  ella  è 

feconda ,  il  che  avviene  affai  di  rado  ;  e  produce  i  fuoi  femi  ne  Meli  di  Agolto 
e  di  Settembre.  La  fua  radice  è  ferpeggiante,  e  perenne. 

Dalle  radici  della  Felce  ricavali  per  mezzo  dell  Analm  chimica  gran  copia 
d’olio  ,  di  liquor  acido,  e  di  terra  ;  le  fòglie  danno  i  medefimi  principe,  e  di 
più  un  poco  di  fpirito  orinolo . 
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Già  da  gran  tempo  la  radice  di  Felce  volgare  fi  adopera  per  ufo  Medici¬ 
nale  ;  la  fua  proprietà  più  lingolare  fi  è  quella  d’ elfere  apritiva  ,  avendo  la  fua 
decozione  virtù  di  togliere  le  Qflruzioni  del  Fegato  ,  e  della  Milza  ,  di  rende¬ 
re  facile  il  Parto  ,  e  di  provocare  1’  Orina  .  L’ acqua  ftillata  della  medefima  ha 
facultà  d’ uccidere  i  vermi  ,  e  fi  penfa  ,  eh’  ella  polla  elfere  confiderata  come 
uno  fpecifico  ;  al  qual  effètto  ponno  ancora  preferiverfi  due  o  tre  fcrupoli  della 
flelfa  radice,  ridotta  in  polvere.  Il  fuo  fugo  ha  virtù  di  faldate  le  ferite,  e  di 
guarire  le  ammaccature . 


I  Frangula  Dod.  784. 

Alma  nìgra  baccìfera  C.  B.  P.  428.  1.  B.  1.  560. 


LA  Frangula  è  un  Arbofcello  ,  che  produce  i  fuoi  fiori  di  cinque  foglioline 
difpofie  in  giro  a  modo  di  rofetta.  Ciafcuna  d’elìè  Ila  inferita  in  una  di- 
vifione  del  calice ,  la  quale ,  benché  di  un  fol  pezzo ,  in  altrettante  parti 
fi  divide  ,  Avviene  non  di  rado  ,  che  ofiervandofi  quello  fiore  non  molto  dili¬ 
gentemente  fembra ,  eh’  egli  fia  di  un  fol  petalo ,  e  formato  a  campanella ,  ma 
è  cofa  evidente  ,  che  allora  fi  prende  il  calice  per  fiore  .  I  frutti  della  Frangu¬ 
la  altro  non  fono  ,  che  bacche  ,  le  quali  contengono  due  femi  di  figura  quali 
rotonda . 

Noi  non  conofciamo  altro  ,  che  una  fola  fpezié  di  Frangula  ,  che  in  alcuni 
Paefi  abbiamo  veduta  avanzare  l’altezza  d’ un  uomo,  benché  predò  di  noi,  el¬ 
la  non  ere  fez  ordinariamente  più  che  due  o  tre  piedi  .  Le  fue  foglie  fono  al¬ 
quanto  fimili  a  quelle  del  Corniolo  ;  ma  più  tenere  ,  e  più  dilicate  .  I  fiori  fo¬ 
no  minutilfimi,  di  un  colore,  che  alcuna  volta  ci  è  parfo  un  giallo  fmorto,  ed 
alcuna  volta  rolfigno  ;  e  le  bacche  pervenute  a  maturazione  fono  nere  ,  di  un* 
amaro,  ed  ingrato  fapore. 

Trovali  abbondevolmente  nelle  pianure  umide  di  qua  ,  e  di  là  dalla  Piave  , 
non  lungi  da  quel  luogo,  che  dicefi  comunemente  il  Cavallino. 

Fu  olfervazione  del  Trago  ,  che  la  Frangula  non  fi  allontana  molto  dalla 
natura  del  Ramno  catartico  ,  o  Spili  cervino  ,  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo  ; 
ed  il  Vaillatit  tenne  la  delia  opinione  ,  Perciò  non  è  maraviglia  ,  fe  i  frutti  di 
quella  pianta  al  par  di  quelli  dello  Spin  cervino  abbiano  virtù  di  purgare  .  A 
quello  medefimo  effetto  ferve  la  feorza  medefima  ,  alla  quale  di  più  viene  at¬ 
tribuita  certa  particolar  proprietà  di  togliere  le  Ollruzioni,  ed  alcuni  ne  hanno 
fperimentato  giovamento  nelle  febbri  terzane,  e  cotidiane. 
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Fumaria  officinarum  ,  é’  Diofcoridù  ,  fiore  purpureo 
C.  B .  P-  *43- 

Fumaria  vulgarìs  1.  B.  3-  20 1« 

Fumaria  Dodon.  Pempt.  59s 


1  Fiori  della  Fummaria,  altramente  chiamata  Fummofterno,  fono  di  più  pe¬ 
tali  difuguali  ,  irregolarmente  difpofti  ,  quafi  nella  maniera  de  fiori  detti  a 
farfalla  Succede  ad  ognuno  di  loro  una  filiqua  ,  che  m  alcune  fpezie  con- 

tiene  più  femi  ,  ed  in  altre  un  folo.  .  m/r  .  r 

La  Fummaria  volgare  è  della  prima  qualità  ,  producendo  minutiffimi  frutt 
rotondi  ,  difpofti  in  ifpiga  ,  Ella  crefce  all’altezza  di  un  piede  ed  1  fuoi  tutti 
fono  vediti  di  foglie,  la  confidenza  delle  quali  è  tenerifiima ,  ed  il  colore  acco- 
ftafi  al  glauco .  Verfo  l’ eftremit'a  i  fuoi  rami  portano  molte  fpighe  di  piccoli 

fiori  porporini,  _  .  _ff  N  .  t 

Nafce  negli  Orti,  e  fiorifce  la  Primavera.  Ella  e  pianta  annuale.  t 
L9  Analifi  Chimica  da  a  conofcere  ,  che  la  Fummaria  contiene  gran  copia  di 

Sai  Volatile  concreto,  d’Oho  denfo,  e  di  Sai  fiftò  liffiviale. 

La  decozione  ,  ed  il  fugo  di  queft’erba  fervono  a  purificare  il  langue  ,  e  a 
diftruggere  quelle  particelle  acide,  che  ne  ritardano  il  movimento.  Perciò  nella 
Roana  ,  e  negli  altri  mali  della  pelle  la  Fummaria  patta  per  uno  fpecifico ,  licco- 
me  avverte  il  Sig.Chomel  .  Ella  ha  egualmente  virtù  di  togliere  le  Oftruzio- 
ni  e  di  provocare  V  orina  .  Se  ne  preparano  diverfi  Sciroppi  ,  ficcome  1  eltrat- 
to  ancora  del  fuo  fugo  per  gli  ufi  di  fopra  accennati:  e  fono  quefte  preparazio¬ 
ni  utili  ancora  nella  malinconia  Ipocondriaca ,  nella  Cachefiia ,  e  nell  ldropiiia . 
L’acqua  follata  della  Fummaria  è  deterfiva  ,  e  ferve  per  guarire  le  ulcere  del¬ 
la  bocca. 


I.  Fungus  fmetarìus  in  plano  orbicularis  candida s 

C.  B.  P .  372. 


1  Funghi  ancora  deggiono  aver  luogo  fra  le  piante,  quantunque  eglino  fieno  di 
natura  affai  diverfa  dall’ altre.  Gli  Antichi  non  trovando  in  loro  ne  foglie  , 
nè  fiori,  nè  frutti ,  li  giudicarono  piante  imperfette;  lo  che  intender  deeli  di 
una  perfezione  rifpettiva;  poiché  a  parlare  propriamente  non  hacci  nella  natura 
pianta  alcuna ,  sella  non  è  moftruofa ,  la  qual  veramente  dire  fi  pofla  imperfet¬ 
ta  ,  confiftendo  in  quello  la  perfezione  fua  ,  eh’  ella  fia  fornita  delle  qualità  , 
che  fono  all’  effer  fuo  convenevoli  .  Erra  perciò  gravemente  chiunque  mifura- 
re  vuole  la  perfezione  affoluta  di  una  cola  ,  dalle  proprietà ,  che  all  altra  fi 
convengono  ,  come  fe  alcuno  negarla  volette  all’  uomo  ,  perche  privo  di  ale  , 
ovvero  all’  uccello  ,  perche  di  foli  due  piedi  fornito  .  Però  i  moderni  Filofon 
hanno  faviamente  pronunziato  ,  non  edere  di  maggiore  perfezione  1  Elefante  , 
di  quello  il  fieno  le  minutiflime,  ed  infenfibili  beftiuole  .  Così  i  funghi  ancoia  , 
benché  di  fronde  ,  e  di  fiori  fieno  privi  ,  benché  la  fuftanza  loro  fia  fragile  fo¬ 
pra  modo  ,  e  la  vita  il  più  delle  volte  breviffima  ,  non  deggiono  perciò  chia¬ 
marli 
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mai-fi  aleutamente  imperfetti  ,  conciofiachè  dalla  natura  abbiano  ottenuto 
quanto  alla  fùffiftenza  ed  integrità  delle  parti  loro  fi  è  neceffario .  Refla  dunque 
al  più  ,  ch’effi  pollano  dirfi  piante  imperfette  di  una  imperfezione  rifpettiva  , 
per  cui  non  hacci  cofa  creata ,  che  del  tutto  dir  fi  polla  perfetta ,  mentre  para¬ 
gonata  coll’altra  troveraffi  fempre  fpogliata  di  alcuna  delle  qualità  di  ella,  dal 
che  ne  viene  ,  che  i  termini  di  perfezione  ,  e  d’imperfezione  ,  nella  naturale 
Storia  non  dovrebbero  aver  luogo  ,  mentre  fe  trattali  d’  imperfezione  aflbluta 
niuna  delle  cofe  create  può  dirfi  imperfetta  ;  e  fe  della  perfezione  rifpettiva  fi 
parli  a  niuna  il  nome  di  perfetta  fi  conviene. 

Le  cofe  dette  fin  qui ,  fono  confermate  a  maraviglia  dalle  offervazioni  de’  mo¬ 
derni  Botanici,  i  quali  ne’Funghi  afferifcono  avere  fcoperti  i  femi  ,  per  mezzo 
de’  quali  a  guifa  dell’  altre  piante  la  fpezie  loro  propaghino  ,  il  che  fembrava 
mancare  ,  acciò  nel  numero  delle  vere  piante  poteffèro  eglino  effere  annovera¬ 
ti  .  Il  Sig.  Micheli  ha  fatte  fopra  di  ciò  molte  fcoperte  ,  fccome  può  vederli 
nella  fua  Defcrizione  de’  nuovi  generi  delle  piante  ,  la  quale  pochi  anni  fono 
ufcì  alla  luce  .  Quindi  fi  viene  a  diftruggere  l’ errore  di  chi  credette  ,  che  i 
Funghi  nafceffero  da  loro  medefìmi  ;  il  qual  errore  durò  per  lungo  tempo  an¬ 
cora  in  coloro,  che  la  generazione  equivoca  agramente  combatterono,  volendo 
eccettuare  quelli  foli  fra  gli  altri  viventi  ;  e  preffo  il  volgo  non  v’  ha  cofa  più 
univerfalmente  tenuta  per  infallibile  ,  che  la  nafcita  fpontanea  de’ Funghi  len¬ 
za  alcun  feme . 

Benché  molte  fpezie  di  Funghi  ne’  Lidi  noflri  fi  trovino  ,  noi  non  ne  abbia¬ 
mo  fatta  menzione  fenon  di  una  fola  ,  eh’ è  la  più  comune  di  tutte  .  Oltre  di 
che  il  raccorle,  e  il  confervarle  per  farne  defcrizione,  porta  feco  grave  diffìcoh 
tà  ;  e  non  potrebbe  apportare  molto  vantaggio  il  confiderarle  per  minuto  in 
quello  luogo  ,  mentre  affai  pochi  fi  trovano  ,  i  quali  di  una  fimil  cognizione 
abbiano  premura . 


O 


I.  GA- 


io6  IJloria  delle  Pi  cinte 

G 


I  Galega  vulgaris  ,  florìhus  caruìels  C.  B.  P.  352» 

Galega  I.  B.  i.  34*-  Dodon-  Pcmft-  S48’ 

Ruta  capraria  Don.  78. 

—  T 

Li  fCli  cònSoao  mofti  grandi.  ,  ognuno  de’ quali  non  è  molto  diffimile 
daLanGalega°  voTgare  c'refce  all'altezza  di  tre,  o  quattro  piedi  -  Le :  fue  foglie 

zurro  sbiadato  ,  e  le  filique  inoltrano  avere  de  nodi  nel  luoD  d  ^  • 

Crefce  alle  rive  de  Fiumi  ,  ed  e  pianta  perenne  .  Fionlce  nel  le 

^Credefi  che  la  Galega,  conofciuta  nelle  Spezierie  col  nome  di  Ruta  capra 
• Ih a  facultà  di  promovere  il  fudore  ,  e  di  refiftere  alle  particelle  veleno- 
fe  ’che^roducono  la  Pelle,  e  le  Febbri  maligne;  pero  fu  annoverata  tra  que 
*5  J  v  .  ,  ,  1;  r.  ra  1*  oprmo  cordiale  Autore  della  quale  fu  il  celebre  -Lr- 

cTe&ffònfa6  Raccogli.  quell'  erba  allor’  quando  è  fiorita  ,  peftafi  in  un  mor- 
m  n  e  dopo'averla  fafeiata  in  digeltione  per  cinque  o  fri  giorni  10  /ufficiente 
quantità  di  Vin  bianco  ,  fe  ne  ricava  per  dilhllazione  un  acqua  uti  e  non  oo 
nelle  predette  infermità,  ma  in  quelle  del  Celabro  ancora  ,  e  nel  pi  e  • 
fua  dofe  è  da  un  oncia  fino  a  quattro  .  La  fua  decozione  fi  prefenve  ancora  m 
bevanda ,  ed  il  fugo  viene  propello  per  uccidere  i  vermi . 


T  ttv.  1 

1. 


I.  Gallium  luteum  C.  B.  P.  335- 
G allumi  veruni  1.  B.  3.  72Q* 

Gallium  Dodon.  Pempt.  355. 

IL  Gallio  fecondo  il  Tourneforzio  produce  fiori  di  un  fol  petalo ,  a -campanel¬ 
la  aperta  ,  e  divifi  in  quattro  parti  .  Egli  è  però  vero  che  quelle |dmfion 
fono  tanto  profonde  ,  che  potrebbe  cadere  in  mente  ad  alcuno ,  effe  q 
fiore  piuttofto  a  ruota,  che  a  campana.  Comunque  fiali  egli  vi en  fo  enu  o  a  - 
F  Embrione  ,  che  diventa  pofeia  un  frutto  formato  di  due  femi  uniti  in  ìeme  , 
afpri  al  di  fuori,  e  dove  fi  unifeono  Funo  all  altro  incavati  a  mezza  una .  g~ 
giungali  ,  che  le  foglie  in  ciafchedun  nodo  fono  difpofte  m  giro  ,  ficche  vengo¬ 
no  a  formare  una  della .  ,  , 

Quella  fotta  di  Gallio  ,  che  di  tutte  1” altre  è  la  piu  volgare,  crefce  alcuna 

volta  fino  all'altezza  di  due  piedi.  Le  fue foglie  fono  ftrettiffime , di  c°™/™za 
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piuttollo  rigida  ,  e  non  molto  pieghevoli  .  All’  eftremità  produce  gran  copia  di 
piccoli  ramufcelli.  ,  i  quali  fi  caricano  tutti  di  minutiflìmi  fiori  ,  il  colore  de’ 
quali  è  giallo.  Caduti  quefti  reftano  fulla  pianta  i  Temi,  che  a  fuo  tempo  ven¬ 
gono  a  maturazione. 

Il  Gallio  nafce  ne’  Prati  ,  fiorendo  in  effi  nel  Mefe  di  Maggio  ;  la  fua  radice 
è  perenne . 

Stimali  ,  che  quella  pianta  fia  propria  per  le  Ferite  ,  ed  abbia  virtù  aflerfi- 
va  .  Alcuni  hanno  detto ,  edere  la  fua  decozione  eccellente  per  guarire  la  Ro¬ 
gna  de’  fanciulli ,  e  altri  aggiunfero,  che  quell’erba  prefa  a  modo  di  Te  appor¬ 
ti  vantaggio  nella  Podagra. 


IL  Galli  u  m  album  ,  vulgate  T.  1 1 5. 

Mollugo  montana  ,  anguftifolia  ,  vel  Gallium  album  ,  lati- 
folium  C.  B.  P.  334. 

QUella  fpezie  di  Gallio  allora  quando  non  ha  ancora  prodotti  i  fuoi  fiori  , 
appena  fi  dillingue  dall’  altra  ,  che  al  numero  precedente  abbiamo  de- 
fcritta .  Le  fue  foglie  fembrano  talvolta  un  poco  più  larghe,  ma  ciò 
non  oflèrvafi  collantemente  .  I  fiori  vengono  ordinati  nella  fteffa  maniera  qua- 
fi  in  ifpiga  all’ellremità  de'  fuoi  ramufcelli ,  e  la  bianchezza  loro  li  diflingue  fà¬ 
cilmente  da  quelli  del  Gallio  volgare . 

Trovafi  in  alcuna  delle  noflre  Ifole ,  non  molto  frequentemente  .  Fiorifcc  nel 
Mefe  di  Maggio  ,  cioè  alquanto  prima  del  volgare  ;  ed  è  pianta  perenne . 

III.  Gallium  montanum  latìfolìum  ramofum  T.  115. 

Mollugo  montana  latifolia  ramofa  C.  B.  P.  334. 

Rubia  fylvatica  Irfvis  1.  B.  3.  716. 


QUefla  forta  di  Gallio  crefce  affai  più  delfaltre  due  da  noi  defcritte  al  nu¬ 
mero  precedente  ,  inerpicandoli  alle  volte  dietro  le  fiepi  fino  all’altezza 
di  due  o  tre  braccia  .  Le  fue  foglie  fono  affai  larghe  ,  rotonde  nell’ 
cftremità ,  lifcie ,  e  fenza  afprezza  alcuna ,  al  contrario  delle  Robbie ,  ed  Apa¬ 
rine  ,  alle  quali  per  altro  quella  pianta  non  poco  aflòmigliafi  .  I  fiori  vengono 
prodotti  in  ifpighe  o  piuttoflo  in  grappoli ,  e  fono  minutilfimi ,  di  color  bianco . 

Nafce  ne’  luoghi  ombrofi  ,  e  frefchi  .  Fiorifce  in  Primavera ,  e  la  fua  radice 
vive  più  anni. 

L’ufo  Medicinale  di  quell’erba  fu  del  tutto  fconofciuto  a’  nollri  Maggiori  , 
non  efièndo  che  pochi  anni  ,  che  le  fue  facultà  fono  venute  in  cognizione  ,  da 
principio  nella  Fiandra ,  polcia  ancora  nell  Italia ,  e  a’  nollri  tempi  fi  conviene  , 
ch’ella  fia  un  eccellente  diuretico  .  La  maniera  di  fervirfene  è  quella  .  Racco- 
gliefi  in  tempo  ch’ella  fi  a  fiorita,  feccafi  all’ombra,  e  ridotta  in  polvere  fi  fa 
prendere  per  lo  fpazio  di  un  Mefe  a  coloro,  che  da’ dolori  di  Calcolo  fono  tra¬ 
vagliati  . 


Tav.  195. 
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Genista  tintoria  ,  Germanica  C.  B.  P.  395* 
P  indi  orini  jios  I.  B.  1.  391, 

Genifta  tintoria  Dod.  763. 


La  Cinefila  è  un  Arbofcello  iegummofo  ,  1  cm  fiori  ,  come  negli  altri  di 
quella  razza,  fono  di  quattro  foglioline  difpofte  a  guifa  d  ale  di  farfalla  . 
A  quelli  pofeia  fuccedono  i  frutti,  che  fono  lunghi  baccelli  fchiacciati  , 
i  quali  fi  aprono  in  due  parti,  e  racchiudono  femi,  che  alle  lenticchie  non  pò- 
co  fi  alfomigliano  .  Dillinguefi  la  Ginellra  dal  Citilo  ,  per  mezzo  delle  fue  fo¬ 
glie,  che  fono  ad  una  ad  una,  mentre  nel  Citifo  vengono  a  tre  a  tre,  come  a 

fuo  luogo  abbiamo  fpiegato.  rr 

Quella  forta  di  Ginellra  può  avere  appena  luogo  tra  gli  Arboscelli ,  non  elien- 

do  molto  legnofa,  e  non  crefcendo  a  maggior  altezza, che  di  due  o  tre  piedi  . 
Le  fue  prime  foglie  fono  bislunghe ,  e  aguzze ,  piu  larghe  alfai  di  quelle  del  Li¬ 
no  Produce  all’ellremità  de’fuoi  fulti  alcune  fpighe  di  fiori  gialli ,  a  quali  fuc¬ 
cedono  le  filique  ,  come  nella  figura  ,  che  data  ne  abbiamo  ,  viene  rapprefen- 

^Nafce  la  Gineftra  de’ Tintori  in  diverfi  luoghi,  fpezialmente  colà, ove  le  ac¬ 
que  della  Piave  fi  confondono  con  quelle  del  Mare  .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Lu- 

SlServe  cotefta  pianta  più  ad  ufo  de’ Tintori  ,  i  quali  ne  ricavano  un  bel  color 
oiallo  che  de  Medici  :  imperciocché  le  virtù  particolari ,  che  a  fiori  della  Co¬ 
ndirà’ furono  da’medefimi  attribuite  ,  non  fono  proprie  di  quella  fpezie  ,  ma 
dell’altra  più  grande  ,  che  fi  coltiva  in  molti  Giardini  di  quella  Citta  ,  e  che 
noi  abbiamo  veduta  fpontaneamente  crefcere  nella  Marca  d  Ancona ,  nella  Ro¬ 
magna  ,  e  ne’  Monti  Padovani . 


I,  Genista-spaRTIUM  ,  minus  ,  Germanìcum  T.  645. 
Genifta  fpinofa  ,  minor  ,  Germanica  C.  B.  P.  395. 
Genijìella  aculeata  ,  foliofa  I.  B.  1.  399. 


FRa  le  Ginellre  ,  e  quelle  piante  ,  alle  quali  il  Tourneforzio  diede  il  nome 
di  Genifta-fpartium  non  corre  altra  diverlità ,  fe  non  che  quell’  ultime  fono 
armate  di  fpine  ,  Una  di  loro  trovafi  in  alcune  parti  de’  Lidi  di  V enezia , 
e  di  quella  ne  daremo  al  predente  la  deferizione . 

Crefce  quella  pianta  all’altezza  di  due  ,  o  tre  piedi  ,  e  fi  divide  in  molti  ra¬ 
mi  ,  vediti  di  fòglie  filmili  a  quelle  della  Ginellra  de’ Tintori,  ma  più  piccole, 
e  di  fuperficie  pelofa  .  I  ramufcelli  fuoi  in  progredo  di  tempo  perdono  quelle 
foglie ,  e  talvolta  ancora  non  perdendole  divengono  fpinofe ,  acute ,  e  pungenti . 
I  fiori  fono  di  color  giallo  ,  e  fuccedono  loro  filique  pelofe  ,  le  quali  dalla  no- 
flra  Tavola  non  vengono  rapprefentate . 

Trovafi  in  gran  copia  nel  luogo  detto  il  Cavallino  ,  e  fiorifce  in  diverfi  tem-> 
pi  dell’anno,  ma  il  più  ne’Mefi  di  Aprile,  e  di  Maggio. 
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I.  Genti ana  angufl  folta  ,  autumnalis  ,  major  C.  B.  P.  188. 
Gentiana  paluftris  ,  anguflifolia  ejufldem . 

G cattante  fpecies  ,  Calathiana  quibufdam  ,  radice  perpetua  , 
five  paluftris  1.  B.  3.  524. 

Pncumonanthe  Tabern.  lcon.  787. 

Genti  ante  TV.  fpecies  Ciuf.  Hift.  313- 


LA  Genziana  produce  fiori  a  campanella  ,  divifì  nell’  orlo  in  cinque  parti  Tav.^a 
eguali ,  e  contenuti  entro  ad  un  calice  di  un  fol  pezzo  .  A  quelli  pofcia 
fuccedono  i  furti  bislunghi  ,  che  aprendoli  in  due  parti  fpargono  i  femi 
minutiffimi,  de’ quali  erano  ripieni  . 

La  Genziana  paludale  crefce  qualche  volta  lino  all’altezza  di  due  piedi  .  Le 
fue  foglie  fono  rtrette  ,  e  lunghe  ,  oppofte  una  contra  l’ altra  ,  a  ciafcun  no¬ 
do  del  furto  ,  e  quefte  foglie  non  fono  in  verun  modo  ricoperte  di  peli  .  I  fiori 
vengono  prodotti  alfeftremità  del  gambo  ,  o  de’ fuoi  rami  ,  e  fono  di  un  colo¬ 
re  azzurro  sì  vivo,  che  non  porta  invidia  all’ Oltramarino.  Nel  fondo  però  egli 
è  alquanto  dilavato,  e  fparfo  di  minutirtìmi  puntini  più  fcuri. 

Nafce  ne’  Prati  acquidofi  di  là  dalla  Piave  ,  predò  al  luogo  detto  il  Cavalli¬ 
no  .  Fiorifce  nel  Mele  di  Settembre  ,  e  la  fua  radice  è  perenne . 

Quella  forta  di  Genziana  non  ha  ufo  in  Medicina  ;  il  fuo  fapore  è  amarilfi- 
mo  ,  e  però  non  dubitiamo  ,  eh’  ella  non  fia  egualmente  efficace  a  fcacciare  le 
Febbri  intermittenti  ,  di  quello  che  il  fieno  le  altre  fpezie  di  Genziana  ,  e  la 
Centaurea  minore  della ,  la  quale  come  avvertì  Fabio  Colonna  nón  poco  par¬ 
tecipa  della  natura  delle  medefime. 


II.  Gentiana  autumnalis  ,  ramofa  C.  B.  P.  188. 

Gentiana  annua  ,  Clufii  prima  ,  flore  ex  caruleo  purpu¬ 
reo  ,  exiguo  1.  B.  3.  526. 

Gentiana  fugax  prima  Ciuf.  Hift.  315. 


QUerta  Genziana  produce  i  fuoi  furti  alti  un  piede, o  poco  più,  a  ciafcun  T<rc’.j8.r 
nodo  de’ quali  nafeono  due  fòglie  più  larghe  ,  e  più  corte  di  quelle  del- 
^  la  Genziana  paludale  .  Ella  è  ordinariamente  ramofa  ,  e  porta  i  fuoi 
fiori  all’eftremità  ,  non  molto  grandi,  formati  piuttofto  a  imbuto,  che  a  cam¬ 
panella  ,  e  di  un  colore  violetto  dilavato . 

Nafce  ,  benché  di  rado  ,  ne’  Prati  umidi  vicini  al  luogo  detto  il  Cavallino  . 

Fiorifce  nel  Mefe  di  Settembre  ;  ed  è  pianta  annuale . 

Non  ci  ha  alcun  dubbio  ,  che  quella  fpezie  non  porta  anch’  erta  fervire  di 
Febbrifugo  ,  attefa  l’amarezza  del  fuo  fapore. 


III. 
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GENTI  AN a  pratenfìs  ,  flore  lanuginoso  C.  B.  P.  188. 
GentianelU  fpecies  quibufdam  ,  an  Cordo  Pneumonanthe  , 
aut  Genùana  fugax  altera  Clufi't  1.  B.  3.  526. 
Gentiana  Vili  flve  fugax  11  Ciuf.  Hift.  315. 


QUefta  forta  di  Genziana  agguaglia  la  precedente  ,  quanto  all  altezza  de 
fuoi  furti ,  ma  l’avanza  non  poco  in  ordine  all’ altre  fue  parti  .  Le  fo¬ 
glie  fono  più  larghe,  limili  a  quelle  della  Centaurea  minore,  piu  pic¬ 
cole  e  di  color  verde ,  eccettuatane  la  cortola  di  mezzo ,  la  quale ,  non  meno 
che  Sgambi  della  pianta,  è  di  color  rortfeggiante  .  Il  fuo  furto  divide!!  in  mol¬ 
ti  rami  ,  che  fi  caricano  tutti  di  fiori  ,  i  quali  anche  in  quella  fpezie  hanno 
più  forma  d’ imbuto  ,  che  di  campana  ,  divifi  in  cinque  parti  nella  loro  bocca , 
ed  in  quel  luogo  ove  fi  terminano  le  divifioni  ornati  per  entro  di  una  frangia 
della  fuftanza  rtelfa  ,  e  del  colore ,  che  il  fiore ,  cioè  di  un  azzurro ,  che  pende 

al  porporino.  .  -  r 

Anche  quella  forta  di  Genziana  è  pianta  annuale  .  Trovafi  fiorita  nel  Mele 

di  Ottobre  in  certi  prati  umidi ,  che  fono  in  faccia  a  Saccagna .  Abbonda  altre¬ 
sì  nelle  Pianure  del  Cavallino, 


I.  GeRANIUM  Cicuta  folio  ,  minus  ,  &  fupìnum  C.  B.  P.  319. 
Geranìum  mofcatum  ,  folio  ad  Myrrhidem  accedente  ,  mi¬ 
ma  I.  B.  2-  499* 

Geranium  minus  ,  Geranìum  arvenfe  Tab.  Ic.  57. 


IL  Geranio  produce  fiori  di  cinque  petali  uguali  ,  e  regolarmente  difpofti  in 
certe  fpezie  ,  in  altre  difuguali  ,  e  con  difpofizione  irregolare  .  In  ogni  for¬ 
ta  di  Geranio  olfervafi  ,  che  al  fiore  fuccede  un  frutto  formato  di  cinque 
calettine  membranofe ,  ognuna  delle  quali  contiene  un  feme .  Elleno  fono  adu¬ 
nate  attorno  ad  un  arte  comune  ,  e  portando  ciafcuna  di  loro  una  lunga  coda  , 
vengono  a  rapprefentare ,  così  unite  infieme,  come  una  tefta  diGrù,  elfendo  il 
becco  formato  dalle  cinque  code  unite  infieme  attorno  il  medefimo  alfe.  Allor¬ 
ché  il  frutto  è  maturo  ,  non  è  punto  difficile  il  feparare  quelle  calfettine  una 
dall’altra  ,  ed  in  molte  fpezie  il  feme  facili  Almamente  n’  efee  dalla  fua  buc¬ 
cia.  Parve  ad  alcuni,  che  quella  particolarità  forte  propria  a  quelle  fpezie,  che 
hanno  i  fiori  regolari  ,  e  che  nell’ altre  fi  ortervafle  il  contrario  ,  onde  a  quelle 
fole  riferbando  il  nome  di  Geranio ,  diedero  alle  prime  quello  di  Gruinale ,  che 
vuol  dire  in  Latino  lo  ftefl’o ,  che  Geranio  in  Greco  .  Autore  di  quella  muta¬ 
zione  fu  il  Rivino  ,  ma  erta  non  venne  approvata  dalla  maggior  parte  :  tro¬ 
vandoli  alcune  fpezie  di  Geranio  di  fior  regolare  ,  nelle  quali  i  femi  da  loro 
invogli  difficilmente  li  feparano  ;  anzi  ne’  Geranj  che  nafeono  in  Europa  po¬ 
chi  fono  quelli  ,  ne’  fiori  de’  quali  alcuna  irregolarità  porta  feoprirfi  .  Ella  è 
bensì  facile  a  riconofcerfi  in  certe  fpezie  di  Geranio  ,  le  quali  a’  nortri  giorni 
vengono  portate  dall’  Affrica ,  gran  numero  delle  quali ,  infieme  con  molte  al¬ 
tre  piante  per  rarità,  per  leggiadria,  e  per  ufo  Medicinale  ragguardevoli,  man¬ 
tiene 
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tiene  nel  Tuo  nobil  Giardino  il  Sig.  Giulio  Nuzio  Speziale  all’Angiolo  ,  il  qua¬ 
le  per  la  cognizione  de’  femplici ,  e  pe’l  genio  ed  adidua  cura ,  ch’egli  ha  a  col- 
tivarli  ,  ad  altri  pochi  nella  noflra  Città  merita  edere  agguagliato. 

Il  Geranio  ,  di  cui  prima  d’ogn’ altro  apportiamo  in  quedo  luogo  la  defcri- 
zione  ,  dended  ordinariamente  per  terra  ,  e  varia  adai  nella  grandezza  fecondo 
la  diverdtà  de’  luoghi ,  ne’  quali  egli  viene  prodotto  .  Le  fue  foglie  fono  alquan¬ 
to  dmili  a  quelle  della  Pimpinella  ,  fe  non  che  le  particelle,  delle  quali  ogni 
fronda  viene  compofta  ,  non  d  odervano  per  l’ordinario  una  al  pari  dell’altra  , 
e  fono  dentate  sì  profondamente  ,  che  fembrano  piuttodo  intagliate  .  I  dori  fo¬ 
no  di  cinque  foglie  un  poco  difuguali,  edendone  tre  più  grandi  dell’ altre  due  , 
di  color  porporino  dilavato  .  Il  frutto  contiene  cinque  cadèttine  bislunghe  ,  pe- 
lofe  ,  aguzze  da  una  parte  ,  e  dall’altra  ornate  di  una  coda  dmile  ad  un  pen- 
noncello  ,  il  quale  d  contorce  a  modo  di  vite  ,  quando,  edendo  maturo  il  frut¬ 
to  ,  elleno  vengono  a  difunird  fra  loro .  I  femi ,  che  vi  d  contengono ,  non  pon- 
no  fpogliard  del  loro  gufcio ,  fe  non  con  qualche  violenza . 

Fra  le  fpezie  di  Geranio  ,  che  il  Rivino  chiama  propriamente  tali  ,  queda 
fola  nafce  predò  di  noi .  Trovad  nelle  Sabbie  di  Lio  predò  al  Cadello  di  S.  Nic¬ 
colò  ,  entro  del  quale  noi  l’abbiamo  rinvenuta  col  dor  bianco,  e  col  dorè  car¬ 
nicino  :  dorifce  nel  Mefe  di  Maggio ,  ed  è  pianta  annuale . 


IL  Geranium  Robertìanum  ,  primum  viride  C.  B.  P.  319. 
Geranium  Robertìanum  ,  murale  1.  B.  3.  480. 

Geranium  Robertìanum  Dodon.  Pempt.  è  2. 


IL  Geranio  Roberziano  è  della  razza  di  quelli ,  che  producono  i  dori  regola-  T(tv.  zzS. 
ri,  e  i  femi,  che  della  buccia  loro  facilmente  d  fpogliano.  Crefce  anch’egli 
a  maggiore ,  ovvero  minor  altezza ,  fecondo  la  diverdtà  de’  luoghi ,  ne’  quali 
egli  d  trova ,  avanzando  alcuna  volta  quella  d’ un  piede .  I  fuoi  rami  fono  vedi¬ 
ti  di  foglie  intagliate  in  molte  parti ,  quad  a  dmilitudine  di  quelle  della  Mirri- 
de  ,  tutte  pelofe  ,  e  di  odore  non  ingrato  .  I  dori  fono  contenuti  in  un  calice 
rofdgno ,  e  vengono  compodi  di  cinque  petali  uguali ,  di  colore  di  Rofa .  A  que- 
di  fuccedono  i  frutti  formati  a  teda  di  Gru  ,  ma  col  becco  molto  più  corto  , 
che  nel  precedente ,  e  ciò  non  per  altra  caufa ,  fe  non  per  edere  ancora  più  cor¬ 
te  le  code  ,  nelle  quali  ciafcuna  delle  fue  cadèttine  è  terminata. 

Fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio ,  e  trovad  in  luoghi  fadòd  ;  la  fua  radice  è  an¬ 
nuale  . 

Il  Geranio  Roberziano  è  pianta  adringente ,  e  propria  a  faldare  le  ferite  .  Si 
adopera  con  altrettanto  fuccedò  ne’Fludi  di  fàngue ,  e  nella  Didènteria .  Il  Sig. 

Chomel  adèrma  ,  avere  queda  pianta  virtù  ancora  rifolutiva  ,  ed  edere  data 
utilmente  impiegata  da  alcuni  nelle  Endagioni  ,  e  ne’  Tumori  ,  applicandola 
fovra  la  parte  che  duole  ,  dopo  averla  femplicemente  pedata  in  un  Mortajo  di 
Pietra  riscaldato  ;  ovvero  fatta  bollire  in  un  poco  di  Vino . 


III. 
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III.  GERANIUM  folio  Mah  ce  ,  rotando  C.  B.  P.  318, 

Geranium  folio  rotando  ,  mali  am  ferrato  1.  B.  3.  473. 

# 

IL  Geranio  detto  Colombino  produce  le  fue  foglie  rotonde ,  limili  a  quelle  del¬ 
la  Malva ,  ma  un  poco  più  intagliate ,  e  fparfe  di  macchie  roffigne .  I  fiori 
fono  regolari  ,  di  color  carnicino  ,  e  i  femi  fi  liberano  facilmente  dal  loro 
invoglio  membranofo  ,  La  Pianta  crefce  all  altezza  di  un  piede  ,  e  i  fuoi  fufti 
fi  dividono  in  molti  rami ,  come  nel  Geranio  Roberziano.  . 

Nafce  comunemente  ne?  Prati,  e  negli  Orti,  e  non  vive  che  pochi  Meli  del¬ 
ta  Primavera.  .s  ,  -  «. 

Le  fue  virtù  fono  le  fleflè  ?  che  del  Geranio  Rpberziano  ,  ma  piu  deboli  , 

e  meno  efficaci , 


IV.  G  eRanium  Colambinam  ,  villofam  ,  petalìs  bìfida  ,  pur¬ 
purea  Vaili  Bot.  Parif.  79.  T ab.  153. 

Geranium  Colambinam  minas  ,  madori  fiore  ,  &  folta  fio - , 
rum  bìfida  Bot.  Monffi 


QUefia  fpezie  di  Geranio  in  tutte  le  fue  parti  è  fimiliffima  alla  preceden¬ 
te  .  Difiinguefi  dalle  fue  foglie  ,  che  fono  ricoperte  di  peli  più  lunghi  , 
„  ficcome  ancora  i  fufti  ,  e  i  calici  de’  fiori  ,  onde  fu  detto  ,  efler  que¬ 
llo  il  più  pelofo  fra  tutti  i  Geran  i  .  I  fiori  fono  un  po’ più  grandi ,  e  un  po’ più 
coloriti,  che  nel  Colombino  volgare,  avendo  inoltre  quella  particolarità  ,  che 
i  petali  loro  fono  tagliati  nell’  eflremità  a  guifa  di  cuore . 

Nafce  ne’ luoghi  medefimi  ,  e  al  tempo  fleflo  ,  che  il  Geranio  Colombino  , 
di  cui  al  numero  terzo  abbiamo  parlato . 

V.  Geranium  colambinam  majus ,  flore  minore  ,  ceruleo 
Rati  Hift.  1059.  Vaili  Bot.  Parif.  79.  Tab.  151. 

Geranium  Malacoides ,  mima }  fextam  C.B.P.  319.  Pr.  138. 


QUefia  forta  di  Geranio  agguaglia  nella  grandezza  gli  altri  due  Colombini 
deferirti  da  noi.  Le  fue  fòglie  fono  alquanto  più  che  in  effi  intagliate, 
e  tutte  ricoperte  di  peli  .  Egli  produce  un  gran  numero  di  fiori  all 
eflremità  de’ fuoi  rami  ,  i  quali  fono  più  piccoli,  che  nel  Geranio  Colombino 
volgare  ,  formati  di  cinque  foglioline  azzurre  ,  e  tagliate  a  cuore  leggermente 
nell’ eflremità . 

Nafce  negli  Orti  ,  e  ne’  luoghi  erbofi  ;  fiorifee  nel  Mefe  di  Maggio  ;  ed  è 
pianta  annuale . 
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I.  Gladiolus  ,  Xiphion  I,  B.  1.  70 1. 
Gladiolus  Dodon.  Pempt.  209. 

Gladiolus  florìbus  uno  ver  fu'  dìfpofitìs  C.  B.  P.  43, 
Gladiolus  carnei  color is  Suvert.  42. 


IL  Giaggiuolo  è  una  pianta  gigliacea  ,  che  produce  dori  di  un  fol  pezzo  , 
divifi  in  dei  parti  ,  di  figura  molto  irregolare  :  moftrando  avere  due  labbri , 
il  fuperiore  de’ quali  da  fcavato  a  foggia  d’embrice  ,  e  l’ inferiore  fpartito 
in  quattro  pezzi .  Ogni  fiore  è  fodenuto  dal  duo  embrione  ,  che  poi  diventa  un 
frutto  bislungo  ,  in  due  cafelle  divifo  ,  e  pieno  di  femi  rotondi  .  La  radice  di 
quella  pianta  è  una  pallottolina,  vedita  di  una  reticella  di  fibre, entro  la  quale 
trovali  per  l’ordinario,  oltre  al  bulbo  vecchio,  il  quale  comincia  ad  invincidir¬ 
li  ,  anche  il  nuovo  ,  che  fi  va  formando  ,  Ciò  avviene  allor  quando  la  pianta 
fiorifce  ;  dopo  il  qual  tempo  ,  e  il  bulbo  vecchio' ,  e  tutta  la  pianta  fopra  ter¬ 
ra  fi  fecca,  non  rellando  altro  che  il  bulbo  nuovamente  prodotto,  il  quale  du¬ 
ra  tutta  la  State  ,  e  tutto  il  Verno  fotterra  .  Spuntando  pofcia  le  foglie  in  Pri¬ 
mavera  fe  ne  comincia  a  produrre  un  nuovo  fopra  di  lui ,  ed  elio  increfpafi ,  ed 
invecchia  ,  leguendo  in  tal  modo  a  rinuovarfi  in  ciadchedun  anno . 

Il  Ghiaggiuolo  o  Gladiolo  ha  quello  nome  ,  perche  le  due  foglie  fi  adòmi- 
gliano  a  piccole  lame  di  fpada  .  Quella  fpezie  ,  per  quanto  noi  abbiamo  potu¬ 
to  odèrvare  ,  predò  di  noi  non  eccede  f  altezza  d’ un  piede  ,  e  produce  due  o 
tre  fiori  didpofli  in  idpiga ,  e  rivolti  verfo  una  fola  parte ,  i  quali  fono  di  un  bel 
color  porporino  ,  e  qualche  volta  ancora  carnicino  .  In  altri  Paefi  abbiamo  ro¬ 
vente  veduto  il  Ghiaggiuolo  fra  le  biade  produrre  delle  fpighe  ,  nelle  quali  fi 
ofiervano  fette,  ovvero  otto  fiori,  e  crefcere  ad  altezza  molto  maggiore  .  Però 
ci  è  venuto  in  dubbio  ,  che  il  noftro  poda  edere  dpezie  differente  da  quello  : 
ma  poi  ci  damo  attenuti  a  crederlo  il  medefimo ,  conciofiachè  lo  dedo  fi  oder- 
vi  in  molte  altre  piante  delle  pianure  del  Cavallino  ,  le  quali  crefcono  ivi  me¬ 
no,  che  altrove. 

Il  Ghiaggiuolo  trovali  ne’ prati  vicini  alla  foce  della  Piave  ,  ed  in  quelli  di 
Saccagna  ,  ne’ quali  fiorifce  ne’ Mefi  di  Maggio,  e  di  Giugno. 

Galeno  lafciò  fcritto  ,  che  il  bulbo  novellamente  prodotto  di  queda  pianta  , 
ha  virtù  di  maturare ,  e  digerire  ;  ed  in  oltre  alcuni  gli  attribuirono  facultà  di 
promovere  l’ Orina . 


P  I.  Glau- 
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Gl  A  ucj  u  m  flore  luteo  T,  254. 

Papaver  corniculatum  ,  luteum  1.  B.  3.  3 93* 
Papaver  corniculatum  ,  ma]us  Doaoti ,  44^ ? 


IF'mri  del  Glaucio  fono  di  quattro  petali  eguali  ,  difpofli  in  forma  di  rofet- 
ta  e  contenuti  prima  d’ aprirli  in  un  calice  di  due  fole  foglie  ,  che  fuol  e  * 
fere  di  breviffima  durata,  cadendo  ben  predo  allorché  fono e.  ’ 
i*  j.i  f:ore.  Avviene  a  quede  poco  dopo  il  mede-fimo,  e  non  reita  nula  pia  - 
fa  altro  che  f  Embrione  ,  il  quale  diviene  poi  una  filiqua  o  cornetto  lunghiffi- 
mo  divifo  da  una  membrana  per  tutta  la  fua  lunghezza  in  due  cavita  ,  ognu- 

n -1  delle  Quali  è  piena  di  femi  minutifdmi  *  ,  ««  >  i* 

Il  Glaucio  volgare  ,  detto  ancora  Papavero  cornuto  ,  produce  dalla  fua  radi, 
ce  un  cefpuolio  di  foglie  ,  affai  leggiadramente  intagliate  nel  loro  contorno 
f  W  nel  a  fuperficie  f  e  di  colore  biancadro  ,  II  fudo  s  innalza  fino  a  due  pie- 
ài  e  fi  divide  fovente  in  molti  rami  vediti  di  foglie  piu  corte  ,  e  meno  inta- 
tri  io  re  di  quelle  del  cefpo  .  Quede  per  lo  piu  fono  adatto  lifcie,  di  colore  ^ac¬ 
quamarina  .  I  dori  fono  fimiliifimi  a  quelli  degli  altri  Papaveri  ,  ma  piu  picco¬ 
li  e  di  color  giallo.  Quanto  a' frutti  fono  eglino  a  guifa  di  cornetti ,  della  Um- 
Lhezza  di  un  palmo  ,  ruvidi  anch’efli,  e  biancadn  per  di  fuora  ,  1  quali  effen- 
do  maturi  fi  aprono  per  lo  lungo  in  due  parti,  fpargendo  1  femi,  che  racchiu- 

deNafce  il  Glaucio  in  diverfe  parti  delle  nodre  fpUgge  ,  maffime  in  quelle 
che  fono  tra  1  Porto  di  S.  Niccolò  ,  e  quello  di  Malamocco  .  Fionfce  in  Ma&- 

8ÌNon  ha ufoTnìvfcdtóM  fml’pCT  kfimiiitudme  ,  ch'egli  ha  co’ Papaveri  , 
è  affai  verifimile  ,  che  della  loro  virtù  fonnilera  ne  venga  a  partecipare  non 

poco , 


J  Globularia  vulgarìs  l  R,  H  467. 

Apbyllanthes  Anguìllarre  ,  fìve  Globularia  Belli  dì  fìnulis- 
1.  B.  3.  13 

Bcllis  cerulea  ,  Globularia  Monjpelìenfium  Lob.  Adv.  199. 


I  Fiori  della  Globularia  ,  fecondo  il  Tourneforzio ,  fono  compodi  di  fioretti , 
ciafeuno  de  quali  è  di  un  fol  pezzo,  ma  in  più  drifcie  profondamente  divi¬ 
fo  Oltre  al  calice  comune  a  molti  ,  ciafcun  fioretto  e  proveduto  del  luo 
particolare ,  e  però  la  Globularia  non  dee  annoverarli  propriamente  fra  le  pian¬ 
te  di  fior  compodo  ,  per  le  ragioni  efpode  da  noi  in  quel  luogo  ,  ove  trattam¬ 
mo  del  Diffaco  .  A  ciafcheduno  di  quedi  fiori  fuccede  un  frutto  piccoliffimo  , 
entro  del  quale  non  più  di  un  feme  racchiude!!  .  I  fioretti  danno  talmente  uni¬ 
ti  fra  loro ,  che  formano  un  capitello  a  guifa  di  una  pallottolina ,  onde  la  pian, 
ta  ne  ha  tratto  il  fuo  nome . 

La  Globularia  volgare  produce  de’  cefpugli  di  foglie  fimili  a  quelle  delle  Mar- 

oheritine  volgari,  ottufe  nelledremità , di  groda,  e  carnofa  fudanza,  lifeie  nef- 
B  la  fu- 
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la  fuperficie  ,  nè  dentate  in  veruna  maniera  .  I  furti  s’  innalzano  un  palmo  ,  e 
più  ancora  da  terra  ,  e  fono  vediti  di  fòglie  più  piccole  ,  e  più  aguzze  dell’ al¬ 
tre  .  I  fiori  fono  a  guifa  di  tante  pallottoline  ,  come  di  fopra  abbiam  detto  , 
ed  ogni  gambo  uno  ne  porta  alla  fommità,  di  color  azzurro;  s’egli  non  è  bian¬ 
co  accidentalmente  :  cofa  che  affai  rare  volte  fuccede . 

La  Globularia  è  pianta  perenne ,  che  nafce  in  gran  copia  nelle  vicinanze  del 
luogo  detto  il  Cavallino .  Fiorifce  ne’ Meli  d’ Aprile,  e  di  Maggio. 

Noi  non  fappiamo ,  eh’  eli'  abbia  altra  virtù  che  di  purgare . 


I.  GlycyRRHIZA  ftliquoj'd  ,  vel  Germanica  C.  B.  P.  35 2 . 

Glycyrrhì^a  repente  radice  ,  vel  vulgaris  ,  Germanica 
I.  B.  2.  328. 

Glycyrrhiga  vulgaris  Do  don.  Pempt.  347. 

Glycyrrhiga  Don.  48. 

LA  Regolizia  è  pianta  leguminofa  ,  e  produce  i  fuoi  fiori  di  quattro  foglio- 

line  difpofte  a  farfalla  .  Succedono  pofeia  i  frutti  ,  che  fono  baccelli  ,  o  1  hV' 1  ° 
filique  corte  ,  entro  delle  quali  alcuni  pochi  granelli  -racchiudonfi  .  Ag¬ 
giungali  ,  che  le  foglie  nafeono  a  due  a  due  ,  attaccate  ad  una  cortola  comu¬ 
ne  ,  che  all’ertremità  ne  porta  una  di  più  ,  rimanendo  perciò  il  numero  loro 
difpari,  come  nell’ Aftfagalo ,  e  nella  Galega , abbiam  detto  avvenire. 

La  vera  Regolizia  produce  le  fue  radici  lunghirtime ,  e  ferpeggianti ,  piene  di 
un  fugo  giallognolo  ,  di  un  fapor  dolce  ,  di  cui  alcuno  non  è  che  non  fappia 
darne  contezza  .  I  fuoi  furti  crefcono  alcuna  volta  fino  all’altezza  di  quattro  in 
cinque  piedi ,  veftiti  di  foglie  tal  quali  abbiamo  deferitte ,  e  fono  quelle  il  più 
delle  volte  ricoperte  di  una  certa  pania ,  che  le  rende  attaccaticcie ,  e  vifchio- 
fe  .  Quanto  a*  fiori  ella  ne  produce  afidi  di  rado  ,  e  quando  ciò  avvenga  ,  fono 
eglino  difpofti  in  ifpighe  ,  i  quali  ri  efeono  dalle  afcelle  delle  foglie ,  e  fono  di 
color  azzurro  .  Le  filique  fono  fchiacciate  ,  non  tanto  corte  ,  quanto  in  altre 
fpezie  di  Regolizia ,  e  contengono  due  o  tre  femi . 

Se  ne  trova  gran  quantità  nell’Ifola  de’ Padri  Francefcani  detta  il  Deferto,  e 
preffo  la  Città  di  Chiozza  :  ma  è  cofa  verifimile ,  che  una  volta  vi  fia  fiata  da 
alcun  lifogo  a  bella  porta  trapiantata . 

La  radice  della  Regolizia  viene  ammertà  in  tutte  le  decozioni  pettorali  ,  al¬ 
le  quali  ertà  partecipa  un  fapore  non  ifpiacevole  ,  e  le  rende  fingolarmente  pro¬ 
prie  a  mitigare  l’afprezza  delle  fauci,  ed  a  promovere  l’ efpettorazione .  Ella  in 
oltre  hafacultà  d’ammollire  ,  e  di  raddolcire;  perciò  nella  torta,  ne’reumatifmi , 
nell’ardore  d’ orina  ,  ed  in  altre  fomiglianti  indifpofizioni  ,  ella  viene  continua- 
mente  adoperata  .  E  non  folamente  vien  prefa  in  decozione  ,  ma  come  ognuno 
fa,fe  ne  mafticano  de’ fufcelletti ,  ovvero  fi  tiene  in  bocca  il  fugo  di  ertà  con¬ 
creto  .  Quello  non  dovrebbe  propriamente  dirli  fugo ,  non  ertèndo  fpremuto  dal¬ 
le  radici  ,  ma  piuttofto  un  eftratto  fatto  colla  decozione  delle  radici  rterte  già 
inaridite  .  In  molte  compofizioni  ,  che  fi  danno  ne’ mali  di  petto  ,  ed  in  quelli 
della  gola ,  il  principale  ingrediente  fi  è  la  radice  di  Regolizia . 
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j  GR AMEN  dattylon  ,  folio  Arundinaceo  ,  #»*>/  ,  6*  wi- 

C.  B.  P.  7.  Th.  in. 

Gramen  reperii  ,  panie ula  Grammi!  Manna  1.  B.  2.  459. 

Gramen  legitimum  Cluj .  Hìft.  CCXV1J. 


TW  TOn  ci  ha  -enere  alcuno  di  piante,  fra  quelle  dette  comunemente  perfet- 
1X1  te  il  quale  fia  tanto  abbondante  di  fpezie  ,  quanto  fi  è  quello  delle 
J.  ^8  Gramigne .  Egli  è  però  vero ,  che  da’  Botanici  furono  chiamate  con  que- 
fto  nome  molti,  e  molti  femplici  talmente  diverbi  fra  loro,  quanto  alla  di fpo- 
fizione  de  loro  fiori ,  che  non  farebbe  fiato  in  tutto  fuor  di  ragione  il  cofiituir- 
ne  più  generi .  Ma  elfi  previdero  le  molte  difficoltà ,  che  incontrate  avrebbono 
nel  difiribuirle  ,  conciofiachè  foffie  fiato  necefiarip  V  ofiervarne  con  incredibile 
attenzione  i  fiori  ,  e  i  femi  di  ciafeheduna  ,  e  lo  fvilupparh  da  quelle  fcaglie 
o  loppe  fra  le  quali  danno  ordinariamente  nafeofti  .  Eglino  però  contentaron- 
fi  di  rifparmiare  una  si  penofa  ricerca  ,  col  ridurle  tutte  ad  un  genere  ,  purché 
i  fiori  fuoi  fodero  a  fiami  ,  o  fenza  petali  ,  involti  in  ifeaglie  membranofe  , 
come  nel  Frumento  ,  indi  fuccedeflero  a  quefie  granelli  bislunghi  ,  ovvero  ro¬ 
tondi  ,  e  finalmente  avellerò  il  portamento  proprio  a  quella  razza  di  piante  . 
Attribuirono  polcia  varie  denominazioni  a  quefie  fpezie  ,  fecondo  la  difipofi- 
zione  diverfa  de’  fuoi  fiori ,  e  figura  delle  follicole ,  che  li  racchiudono  :  così  al¬ 
cune  chiamarono  logliacee,  altre  falaroidi,  altre  mighacee,  ed  altre  fegalme  , 
perche  al  Loglio,  alla  Falaride ,  al  Miglio,  ed  alla  Segala  parve  loro  che  fi  af- 

fomigliaflero .  ,  ,  r 

Quella  di  cui  in  primo  luogo  fiamo  per  trattare  ,  e  le  due  le guenti  ancora  , 

ebbero  dagli  Scrittori  il  nome  di  dattile  ,  cioè  formate  a  dita  ,  perche  le  fue 
fpiahe  fono  appunto  difpofie  in  maniera  ,  che  pofiono  code  dita  di  una  mano 
avere  una  non  fo  qual  fimilitudine  .  Per  altro  la  pianta  è  così  volgare ,  che  fil¬ 
miamo  cofa  fuperfiua  il  defcriverla  per  minuto .  Baffi  il  fapere  che  ognuna  del¬ 
le  fue  fpighe  è  comporta  di  due  ordini  di  follicole  ,  dalle  quali  ne  fpuntano  , 
quando  la  pianta  è  in  fiore,  fiami  ed  apici  porporini.  x 

Nafce  nelle  vie  pubbliche  ,  e  ne’  luoghi  incolti  entro  ,  e  fuori  della  Citta  . 
Fiorifce  nel  Mefe  di  Agofto,  e  la  fua  radice  è  perenne. 

Di  40.  fpezie  di  Gramigna ,  le  quali  ne’  lidi  di  Venezia  fino  al  prefente  furo¬ 
no  ofièrvate ,  non  ci  è  che  quella  fola  ,  la  quale  per  ufo  medicinale  venga  ado¬ 
perata  .  L’acqua  flirtata  della  fua  radice  ,  e  molto  più  la  fua  decozione ,  è  af¬ 
fai  propria  per  raddolcire ,  e  rinfrefeare  il  fangue .  Erta  in  oltre  polìède  facultà 
apritiva  ,  e  non  fi  dee  temere  dal  fuo  ufo  alcun  faffidiofo  accidente  ,  come  da 
molti  altri  rimedj .  La  decozione  della  ftefia  radice ,  colle  foglie  di  Cardofanto 
è  ottima  nelle  fèbbri  intermittenti,  e  periodiche.  Di  più  credefi,  che  la  Gra¬ 
migna  abbia  virtù  di  promovere  il  fudore  ,  e  di  uccider  i  vermi . 
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II.  Gramen  daElyhn  folto  latìore  C.  B.  P.  8,  Tb.  1 14. 

G ramini!  genus  Dem  canis  tertius  five  gir  amen  vel  Galli 
crus  1.  B.  2.  444. 

lfcb<emum  Gramen  fanguinarìum  1.  Tabern.  Ic.  222. 

QUefta  fpezie  di  Gramigna  dattila  fi  difiingue  dalla  precedente  ,  per  la 
fua  grandezza ,  elìèndo  di  ella  alquanto  maggiore ,  per  le  foglie }  che  fi> 
»»  no  più  larghe ,  e  finalmente  per  le  fpighe ,  che  in  maggior  copia  ven¬ 
gono  portate  alTeftremità  di  ciafcun  gambo,  ma  non  hanno  tutte  principio  da 
un  medefimo  luogo  ,  come  nell’altra  di  fopra  deferitta . 

Nafce  ne’ Prati ,  e  negli  Orti,  ne* quali  fiorifee  ne’Mefi  d’ Agofto  ,  e  di  Set¬ 
tembre  .  Ella  è  pianta  annuale. 

III.  Gramen  daEìylon  fpicis  villo  fu  C.  B.  P.  8.  Tb.  176. 

Gramen  digit atum  birfutum  I.  B.  2.  445. 

Gramen  daEìylon  fpicatum  arifu  geniculatis  Barr.  1206. 
le.  573.  2. 


LA  terza  fpezie  di  Gramigna  dattila  ,  la  quale  crefce  prefiò  di  noi  ,  innal-  Tav.  1 54. 
zafi  talvolta  fino  a  due  piedi  da  terra  ;  le  fue  radici  fono  fibrofe ,  e  mol-  *• 
to  profonde  ,  e  da  quelle  fpuntano  de’  gambi  vefliti  di  foglie  limili  a 
quelle  dell’altre  Gramigne .  All’ellremità  elfi  portano  delle  fpighe ,  che  non  tut¬ 
te  vengono  da  uno  llelìò  principio  ;  e  le  fcaglie  ,  delle  quali  vengono  compo¬ 
lle  ,  finifeono  in  alcune  corte  ,  e  fottililfime  relle  .  Il  colore  di  quelle  fpighe 
fuol  elfere  rolfigno. 

Nafce  nelle  fabbie  in  diverfe  parti  del  Lido  .  Fiorifee  la  State  ,  c  la  fua  ra¬ 
dice  è  perenne. 

_  Le  radici  fibrofe  di  quella  pianta  in  alcuni  Paefi  fervono  a  fare  delle  piccole 
ficope . 


IV-  Gramen  Loliaceum  angufiore  folio  ,  &  fpiea 

C.  B.  P.  9.  Tb.  127. 

Pbanìx  Lolio  fmilis  1.  B.  2.  436. 

Phcenix  fve  Lolium  marinum  Dodon.  Pempt.  540, 


QUella  pianta  è  fimililfima  al  Loglio  ,  che  nafce  fra  le  biade  ;  elfendo  laTav.66.t. 
fua  fpiga  compolla  d’altre  più  piccole,  alternativamente  difpolle  luna  a 
delira,  l’altra  a  finillra,  come  anche  in  quello  fi  olferva.  Non  arriva 
però  giammai  all’  altezza  del  Loglio  ,  nè  tampoco  le  fue  foglie  fono  uguali  a 

quelle 


l 
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Quelle  del  medefimo  ,  ma  Tempre  più  flrette  ,  ficcome  le  fpighe  ,  e  le  Follico- 
le  che  le  compongono ,  fi  trovano  edere  piu  minute  in  tutte  le  fue  parti .  _ 

Nafce  in  di verfi  luoghi  preffo  al  Mare,  e  lungi  ancora  dal  medefimo  .  Fiori- 
fce  rfMefi  d7 Giugno",  e  di  Luglio,  e  la  Tua  radice  è  perenne. 


GRAMEN  Loltdceum  ,  fupinum ,  [pica  crdffiore  I.  R.  H.  si  6. 
Grdmen  Loltdceum  ,  maritimum  ,  foliis  pungentibus  ejufdem . 
Gramen  mdrinum  ,  [pica  loliacea  ,  foliis  punge ntibus  noflras ' 
Plukn.  Alm.  173.  Tab.  33.  Fig.  4. 

Grdmen  Loltdceum ,  maritimum  perenne  [pica  non  arijìdta 
D.  Micheli  Cdt.  Plani.  H.  Pif. 


^r^Uefta  forta  di  Gramigna  ,  quanto  al  fuo  portamento  ,  ed  alla  bruttura 
C  1  delle  fue  fpighe  ,  non  è  molto  diverfa  da  quella  ,  che  al  numero  quar- 
to  abbiamo  defcritta  ;  ma  le  fue  foglie  fono  più  dure  ,  aguzze  nell 
eftremità,  e,  per  così  dire,  pungenti.  Le  fpighe  ancora  fono  più  grandi  in  tut¬ 
te  le  fue  parti ,  e  la  pianta  crefce  ad  altezza  maggiore ,  quando  ella  non  fi  a  pie¬ 
gata  un  poco  verfo  terra ,  come  alcuna  volta  abbiam  veduto  avvenire . 

Nafce  folamente  in  riva  al  Mare  preffò  a  S.  Niccolò  di  Lio ,  e  altrove  .  Fio- 
rifce  nel  Mefe  di  Maggio,  ed  è  pianta  perenne. 


VI.  G  RAMEN  mdritimum  ,  annuum  ,  minus ,  pdnicula  ramo - 
fa ,  Ioli  ace  a ,  locufis  frigo fior  ibus  unciam  longis  D.  Mi¬ 
cheli  Cai.  Stirp.  H.  Pif. 


DI  quella  fpezie  di  Gramigna  da  noi  non  veduta  facciamo  in  quello  luogo 
menzione  ,  per  avere  trovato  ,  eh’  ella  è  annoverata  nel  Catalogo  de’ 
Semplici  del  Giardino  di  Pifa  fcritto  dal  Sig.  Tilli ,  il  quale  afferma ,  ef- 
fere  ella  Hata  rinvenuta  dal  Sig. Micheli  nell’Ifole  intorno  a  Venezia. 


VII.  Gramen  Loltdceum  maritimum  fpicis  articulatis  Morìf. 
Hifl.  Oxon.  Part.  3.  Sedi.  8.  Tab.  2.  Fig.  8. 


QUella  forta  di  Gramigna  deve  aneli’  effa  contarli  fra  le  logliacee  ,  quan¬ 
tunque  ciò  a  prima  villa  non  apparifea  .  Ella  non  crefce  che  all’  altez- 
za  di  un  palmo  ,  o  poco  più  oltre  ,  e  produce  delle  fpighe  ,  le  quali 
non  molto  attentamente  conliderate  ,  li  dillinguono  appena  da’  gambi  ,  che  le 
foffengono  ,  pofciachè  elleno  vengono  formate  di  fcaglie  ,  le  quali  Hanno  tal¬ 
mente  unite  all’ eftremità  de’  medefimi  ,  che  non  fono  rilevate  -  quali  in  veruna 
maniera  .  Fiorendo  la  pianta  ,  allora  li  aprono  un  poco  quelle  fcaglie ,  e  lafcia- 


no 
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no  efcirne  gli  apici  bianchicci  ;  chiudonfi  pofcia  di  nuovo  nafcondendo  i  femi 
involti  nelle  loro  follicole  .  Riconofconfi  però  nelle  fpighe  altrettante  divifioni  , 
quante  fono  le  fcaglie,  che  le  compongono;  il  che  diede  a  quella  pianta  il  no¬ 
me  di  Gramigna  con  ifpighe  articolate . 

Trovali  al  Cavallino  ,  a  Brondolo ,  ed  a  Chiozza  in  luoghi  areno!!  .  Fiorifce 
nel  Mefe  di  Maggio  ,  ed  è  pianta  annuale. 


Vili.  Gr  Amen  Loliaceum  ,  radice  repente  ,  five  Gramen 
officinarum  1.  R.  H.  516. 

Gramen  caninum  arvenfe  ,  five  Gramen  Diofcoridif 
C.  B.  P.  1.  Tb.  7. 

Gramen  repens  officinarum  forte  triticele  fpic<e  aliena¬ 
temi!  ffimìle  1,  B.  2.  457. 


QUella  Gramigna  produce  le  fue  radici  ,  che  ferpeggiano  al  par  di  quella7^-  J9  7- 
da  noi  in  primo  luogo  defcritta.  Le  fue  foglie ,  malfime  in  quel  tempo ,  ** 
w  in  cui  la  pianta  è  priva  di  fiori ,  fi  alfomigliano  non  poco  a  quella  de’ 
Garofani  ,  che  negli  Orti  lì  coltivano  ,  non  folo  pe’l  colore  ,  ma  per  la  confi- 
{lenza  ancora  .  I  fuoi  gambi  s’innalzano  qualche  volta  fino  a  due  o  tre  piedi  , 
e  portano  all’  ellremità  una  fpiga  compolla  d’altre  più  minute  ,  le  quali  rac¬ 
chiudono  nelle  fue  fcaglie  i  fiori ,  e  i  femi  della  Pianta .  Quelle  fcaglie ,  come 
avvertì  il  Sig.  Giovanni  Scheuchzero  nella  fua  Storia  delle  Gramigne  ,  che  ha 
per  titolo  Agroftographia  hanno  a  un  diprelfo  la  llelfa  difpofizione ,  che  olfervafi 
nel  Frumento  comune  .  La  figura  ,  che  noi  abbiamo  fatta  intagliare  di  quell’ 
erba  ,  la  rapprefenta  un  po’  troppo  raccorciata  in  tutte  le  fue  parti ,  e  perciò  fi 
dee  intendere,  ch’ella  fia  molto  più  grande,  malfime  per  ciò,  che  riguarda  al¬ 
le  fue  fpighe. 

Nafce  in  copia  alla  Marina  ,  ed  anche  in  Terraferma  .  Fiorifce  nel  Mefe  di 
Giugno  ,  ed  è  pianta  perenne . 

In  Francia  ,  in  Alemagna  ,  ed  in  altri  Paefi  freddi  ,  a’  quali  manca  la  vera 
Gramigna  ,  ferve  quella  per  ufo  Medicinale  ,  e  coloro  ,  che  ne  hanno  fatta  1’ 
analifi  chimicamente,  hanno  olìervato,  ch’ella  contiene  dell’olio,  della  terra  , 
e  del  liquor  acido  in  abbondanza  ;  all’incontro  del  fai  filfo  in  poca  quantità  ; 
ed  il  fai  volatile  manca  aleutamente . 


IX. 


Tav.  36. 
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JXr  Gramen  fecalinum ,  fpicatum  ,  maritimum ,  maximum  , 
longiore  1.  R.  H.  518. 

Gramen  fparteum  ,  fpicatum  ,  foliis  mucronata ,  longtorihus  ,L 
vel  J pica  fec alina  C.  B.  P.  5-  *Ph.  66. 

Sport um  fpicatum  ,  punge  m  ,  oceanicum  1.  B.  2.  511. 

UNa  delle  piante  ,  che  nelle  arenofe  fpiagge  del  Mare  fono  più  facili  a 
rinvenirli ,  è  la  Gramigna ,  di  cui  al  prefente  abbiamo  intraprefo  a  ragio¬ 
nare  .  Le  fue  foglie  avanzano  la  lunghezza  di  un  piede  ^  e  fono  di  con¬ 
fidenza  a  Hai  dure  ,  e  difficili  a  romperfi  ,  pungenti  nell’  edremità ,  ed  arrotola¬ 
te  in  maniera  ,  che  d  adomigliano  a’ Giunchi  .  Fra  quede  s’innalzano  de  fùdi. 
al  doppio ,  e  più  della  loro  altezza ,  e  portano  una  fpiga  alla  fommita  lunga  un 
palmo  ,  e  qualche  volta  meno ,  formata  di  fquame  ,  e  di  follicolo ,  che  ad  al¬ 
cuni  parvero  fimili  a  quelle  della  Segala  ,  e  però  fra  le  Segaline  queda  Grami¬ 
gna  fu  annoverata . 

Nafce  in  tutti  i  lidi  principalmente  vicino  al  Cadello  di  S.  Niccolo  ,  Fiorifce 
nel  Mefe  di  Maggio  ;  ed  è  pianta  perenne . 

Queda  ,  ed  altre  fpezie  di  Gramigne  marine  ,  le  quali  producono  le  foglie 
limili  a’  giunchi  ,  furono  dagli  Antichi  chiamate  col  nome  di  Sparto ,  e  fe  ne 
fervi  vano  per  farne  delle  duore  ,  delle  funi  ,  e  delle  gomene. 


X.  Gramen  fpicatum  ,  fecalinum  ,  maritimum  ,  radice  re¬ 
pente  ,  fpica  mine  gemina  ,  mine  trigemina  ,  locuftis 
heteromallis ,  mutici s  D.Mich.  Cat.Plant.  H.Pij. 

Gramen  Loliaceum  ,  fpicatum  ,  locuftis  longiffmis  ,  ac  mini¬ 
me  expan fìs  Cat.  St.  Agr.  Bori.  Pr.  41. 

Sport um  EJfexianum ,  fpica  gemina ,  claufa  Petiv.Conc.  Gram.  17. 


QUeda  fpezie  di  Gramigna  crefce  all’altezza  di  due  o  tre  piedi .  Le  fue  fo¬ 
glie  fono  alquanto  larghe ,  ed  all’  edremità  de’  fuoi  gambi  produce  qual- 
che  volta  tre  fpighe  ,  ma  per  lo  più  due  folamente  .  Le  follicole  che 
guardano  i  dori  ,  e  gli  embrioni  fono  alquanto  larghe ,  e  pofano  le  une  fopra  1* 
altre  .  Gli  apici  ,  de’ quali  d  caricano  le  fpighe  ,  edèndo  dorite  fono  di  un  co¬ 
lor  giallo  dilavato . 

Fra  le  Gramigne  marine  queda  fola  nafce  ne’  luoghi  inondati  dall*  acqua  fal- 
fa ,  detti  comunemente  Barene ,  ne’  quali  crefcono  ancora  varie  fpezie  di  Cali  , 
e  di  Limonio .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Luglio .  La  fua  radice  ferpeggia ,  ed  è  pe¬ 
renne  . 


XI. 
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XI.  Gra  M  E  N  Typhoìdes ,  maximum  ,  [pica  longi/Jìmd 
C.  B.  P.  4.  Th.  49. 

Cramen  cum  cauda  muris  major is  ,  longa  ,  majus 
1.  B.  2.  472. 

Gramen  Typhinum  ,  fup'mum  ,  tuberofum  ,  [pica  non 
afpera  Barr.  le.  53. 


LE  Gramigne  Tifoidi  ,  ovvero  Tifine  dagli  Scrittori  furono  in  tal  guifa  ap-r<n>.  r4^. 
peliate  ,  per  la  fomiglianza  ,  che  effe  hanno  nelle  fue  fpighe  con  quelle  1. 
mazze  cilindriche  ,  nelle  quali  la  Tifa  produce  i  fuoi  femi ,  come  a  fuo 
luogo  vedremo  .  Quella  fpezie  produce  la  fua  radice  a  foggia  di  una  pallotto¬ 
lina  ,  da  cui  forge  un  gambo,  il  quale  crefce  all’altezza  di  due  piedi  in  circa  . 

Egli  folliene  all’ eternità  una  fpiga  formata  di  fcaglie  minutilfime  ,  e  pungen¬ 
ti  ,  fra  le  quali  e  fiori  ,  e  femi  fi  afeondono. 

Nafce  ne’  luoghi  arenofi  ,  ne’  quali  trovafì  fiorita  nel  Mefe  di  Giugno  .  La 
fua  radice  è  perenne . 


XII.  G  R  A  M  E  N  Typhinum  ,  acide atum ,  fpica  ex  ut  rìculo  nix 
prode  unte  Cat.  St.  Agr.  Bon.  Pr.  50. 

Gramen  album ,  capitulìs  ac  ideata ,  Italicum  C.  B.  P.  7.  Th.  108. 
Gramen  fup'mum  ,  aculeatum  1.  B.  2.  461. 

Gramen  aculeatum  Cam.  Epijì.  Matth.  745. 


QUella  Gramigna  vien  detta  fpinofa  ,  per  l’acutezza  delle  fue  foglie  ,  le  Tav.^. 
quali  efiendo  ancora  durilfime  la  fanno  apparire  per  tale ,  non  perchè  el- 
^la  fia  armata  di  fpine  diftinte  dalle  medefime.  Ciò, che  abbiamo  det¬ 
to,  avviene  principalmente  verfo  l’eternità,  ove  quelle  foglie  fono  più  corte  , 
più  rigide  ,  ed  anche  più  aguzze  .  La  fpiga  di  quella  pianta  nafce  fra  le  fo¬ 
glie  ,  delle  quali  tellè  noi  dicevamo  ,  ed  appena  può  dirfi  ,  ch’ella  ne  venga 
fuora.  Ella  è  limile  a  quella  dell’altre  Tifine,  ma  così  corta,  che  fembra  piut- 
tollo  un  gruppo  di  minutilfime ,  e  rigide  fcaglie ,  che  una  fpiga .  La  Gramigna 
fpinofa  llendefi  ordinariamente  per  terra ,  e  i  fuoi  rami  arrivano  alla  lunghezza 
di  un  piede . 

Trovafi  nel  Mefe  di  Agolto  in  alcuni  luoghi  arenofi  ,  non  lungi  dalle  fponde 
della  Piave,  e  ne’ contorni  del  Cavallino  .  Ella  è  pianta  annuale. 
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XIII  GraMEN  Typhìnitm  ,  marìtìmum  mìnus  Rdù  Syn. 
edit.  t ertine  398. 

Gramen  Typhinum  ,  Damami  ,  minus  Park.  Th.  1170. 
Gramen  Phalaroides  ,  marìtìmum  ,  minimum  Cat.  Stirp. 
Agr.  Bon.  Pr.  48. 


Tav.iéy. 


LA  Gramigna  ,  di  cui  al  prefente  fi  tratta  ,  ordinariamente  non  crefce  piu 
di  quello,  che  nella  nofira  tavola  venga  rapprefentato .  Le  lue  lpighe  to¬ 
no  compofte  di  fcaglie  verdi  ,  alquanto  larghe  ,  e  per  quello  fu  chiama- 
ta  da  alcuni  Falaroide:  mentre  gli  altri,  che  ebbero  attenzione  folamente  alla 
figura  delle  fue,  fpighe  l’annoverarono  tra  le  Tifine.  Noi  non  ci  fenderemo 
vantaggio  nella  defcrizione  di  quella  Gramigna  ,  elTendo  nella  noftra  figura  al- 

Trovafi  fiorita  nel  Mefe  di  Maggio  intorno  al  Cartel  vecchio  di  S.  Niccolo . 
Ella  per  altro  è  pianta  annuale  ,  e  di  breve  durata. 


XIV.  GRAMEN  Typhoides ,  [ pica  anguftìore ,  longìore  C.B.P.  $.Th.$i. 
Gramen  cum  cauda  muris  purpurafcente  l  B.  2.  473. 

Gramen  Typhinum  ,  Plantaginis  [pica  ,  ariftis  genìculatis 

Barr.  1199 .le.  699.  2. 


T nv.66»  3 
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Uerta  Torta  di  Gramigna  crefce  all’altezza  di  un  piede,  o  poco  piu.  Le 
fue  fpighe  fono  formate  di  fcaglie  ,  ciafcuna  delle  quali  viene  termina- 
— ,,  ta  da  una  fottilirtìma  refta .  Non  fono  elleno  già  rigide ,  o  dure ,  ma 
piuttofb  molli ,  e  pieghevoli .  Il  colore  qualche  volta  è  verde  e  qualche  vol¬ 
ta  rofiigno .  Le  fpighe  berte  fi  aflomigliano  a  code  di  forej ,  e  le  rerte  ,  che  fi 
veggono  un  poco  rilevate  fopra  la  fuperfizie  loro,  altra  figura  non  fanno,  che 
di  peli  ,  che  nella  figura  viene  abbaftanza  rapprefentato.  _ 

Nafce  ne’  Prati  erbofi  ,  ne’  quali  fiorifee  nel  Mefe  di  Maggio .  Ella  è  pianta 

annuale  . 


XV.  Gramen  Alopecuroìdes ,  [pica  longìore  C.  B.  P.  4.  Th.  56. 

Gramen  Alopecum  ,  alterum  Lobelii  l  B.  2.  47  5- 

Gramen  Alopecurum ,  molle ,  [pica  incana ,  acuta  minore  Barr.  1178. 


Tav.Sì.  2. 


Uerta  Gramigna  fu  chiamata  Alopecuroide  ,  per  avere  le  fpighe  fimili 
k  ad  una  coda  di  Volpe  ,  come  dalla  figura  fi  rieonofee  .  Sono  compone 

- !  quelle  fpighe  di  fottiliflime  loppe  ,  o  fcaglie  membranofe  ognuna 

di  una  finirtìma  lanugine  :  dall’  unione  di  quelle  nafce  quella  fimihtudine ,  che 

ha  dato  il  nome  alla  pianta  .  I  fiori  fono  celati  fra  le  fcaglie  fuddette^,  e  non 

n  elco- 
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n  efcono  ,  fe  non  quando  gli  apici  fpandono  la  fua  polvere  ,  nel  qual  tempo 
può  dirfi  la  pianta  gì  ultamente  fiorita  .  Le  foglie  di  quella  Gramigna  fono  al¬ 
quanto  larghe  ,  e  pelofe. 

Nafce  nelle  fpiagge  arenofe  tra  ’l  Porto  di  San  Niccolò  ,  e  quello  di  Mala- 
mocco  .  Fiorifce  in  Maggio ,  e  muore  poco  dopoi  :  elfendo  pianta  annuale . 


XVI.  Gramen  cum  cauda  Leporis  afpera  ,  Jtve  J pica  marina 
I.  B.  2.  473. 

Gramen  Loliaceum,  afperum ,  kcuftis  unam  partem  fpeEì an¬ 
fibia  Cat.  Stirp,  Agr.  Bon.  Prodr.  42. 

Gramen  Alopecuroides ,  [pica  afpera  C.  B.  P.  4.  Th.  58. 


CRefce  quella  Gramigna  all’altezza  di  un  palmo,  o  poco  più.  Le  fue  fo-Tav.  ini 
glie  non  fono  dall’  altre  punto  diverfe  ,  e  le  fpighe  fi  alfomigliano  in  cer-  2. 
to  modo  a  quelle  della  Gramigna  Alopecuroide  da  noi  al  numero  prece¬ 
dente  deferitta  .  Elleno  però  fono  alquanto  più  piccole  ,  e  ruvide  ,  apparendo 
compolle  d’altre  fpighe  più  minute,  ognuna  delle  quali  è  formata  di  molte  fot- 
tililfime  fcaglie  ,  e  fra  quelle  vengono  fituati  i  fiori  della  pianta,  che  fono  agli 
Itami ,  come  in  tutte  le  altre  forte  di  Gramigna . 

Fiorifce  nel  Mefe  di  Giugno,  ne’ luoghi  areno!!;  ed  è  pianta  annuale. 


XVII.  Gramen  Avenacenm ,  locuftis  grdcìlibm ,  purpurafeentibus , 
longiffimìs  petiolis  injìdentibus  Cat.  St.  Agr.  Bon.  Pr.  57. 
Gramen  Sparteum  fejìuceum,  feu  AZgflops  [parte a  villoja 
Barr.  1237.  Tab.  18.  n.  2. 


CRefce  quella  Gramigna  all’altezza  di  quattro  in  cinque  piedi  .  Le  fue  ra-x^.  135 
dici  fono  libro  le  ,  e  profonde  ,  e  i  gambi  lottili,  e  nodoli  .  Eglino  fono 
vefliti  di  foglie  limili  a  quelle  del  Frumento  ,  e  portano  alla  fommità 
una  pannocchia  ,  che  a  quelle  della  Vena  non  poco  allòmigliali  .  Le  follicole 
pero  ,  delle  quali  ella  viene  compolla  ,  fono  molto  più  piccole  ,  di  colore  rof 
ugno  ,  e  attaccate  a  lunghi,  e  fottililfimi  picciuoli,  in  maniera,  che  facilmen¬ 
te  tremano  ,  allorché  vengono  fcolfe  dal  vento  .  I  lemi  fono  bislunghi ,  per  di 
nt  ricoperti  di  lanugine  ,  e  guerniti  di  una  lunghiffima  reità . 

Nafce  ne  prati ,  e  fiorifce  nel  Mefe  di  Giugno  ,  ripullulando  ancora  dopo4  ta¬ 
gliati  1  fieni  .  Ella  è  pianta  perenne. 

In  alcune  parti  d  Italia  lì  fa  ufo  delle  fue  radici  fìbrofe ,  per  far  delle  fcopc . 


Q-  * 
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XVIII  Gramen  Avenaceum  ,  odoratum  ,  [pica  flavefcente  Cat. 
Stirp.  Agr.  Bon.  Pr.  57. 

Gramen  Anthoxanthon  ,  fpicatum  J.  B.  2.  4 66. 

Gramen  ereEìum  ,  pomum  ,  ó5  Melìlotum  redolens  panicula 
cuprejjlna  Bocc.  Rar.  Pi.  6  7.  Tab.  57. 

Gramen  Alopecurinum  pratenfe  ,  flavefcente  Mo- 

rif.  flift,  Ox ,  $.  193.  .£<?#.  8.  T7^,  4.  Fig.  25. 


QUefta  Torta  di  Gramigna  non  crefce  fopra  l9  altezza  di  un  piede  .  Le  Tue 
foglie  fono  alquanto  corte ,  e  prive  di  peli  .  Produce  all’  eftremità  una 
^  fpiga  terminata  in  punta  a  guifa  di  un  Cipreffo,  la  quale  è  compofta 
di  molte  follicole  limili  a  quelle  della  Vena,  e  quando  la  pianta  è  fiorita  elle¬ 
no  fi  aprono ,  coprendofi  la  fpiga  di  apici  di  color  giallo .  Allora ,  s’ ella  venga 
{Impicciata ,  rende  un  odore  limile  a  quello  de’  fiori  del  Meliloto .  Succedono  i 
femi  affai  piccoli  ricoperti  di  un  invoglio  pelofo  ,  e  limili  a  quelli  della  Vena 
falvatica  da  noi  defcritta  a  fuo  luogo  :  e  però  fembra  a  noi,  che  con  molta  ra¬ 
gione  annoveraffe  quella  pianta  fra  le  Gramigne  avenacee  il  celebre  Sig.  Giu- 
feppe  Monti  Profeffore  di  Botanica  nella  Univerfità  di  Bologna ,  da  cui  la  Sto¬ 
ria  delle  Gramigne  ha  ricevuto  non  poco  accrefcimento . 

Nafce  ne’  Prati  dell’  Ifola  di  Malamocco  ,  e  di  Chiozza  .  Fiorifce  ne’  Mefi  ds 
Aprile  ,  e  di  Maggio  ;  ed  è  annuale. 


XIX.  Gramen  Avenaceum  ,  fpechji/jìmh  pennati s  arìfììs  dona - 
tum  Cat.  Stirp.  Agr.  Bon.  Pr.  57. 

Gramen  Sparteum  ,  pennatum  C.  B.  P.  5.  Th.  71. 

Gramen  pennatum ,  aliis  Sparteum  1.  B.  2.  512. 


T*v.  48. 


QUefla  Gramigna  produce  le  fue  fòglie  copiofe ,  e  llrettilfime  ,  di  un  ver¬ 
de  affai  intenfo  ,  fra  le  quali  fi  ergono  de  gambi  vefliti  di  foglie  fimi- 
^  li,  ma  alquanto  più,  larghe,  e  quelle  involgono  le  fpighe  .  Elleno  fo¬ 
no  compolle  di  poche  follicole  unite  infieme ,  le  quali  fono  a  un  dipreffo  forma¬ 
te  a  fòggia  di  quelle  della  Vena ,  e  però  ancor  quella  fu  annoverata  fra  le  Gra¬ 
migne  avenacee  .  Entro  di  quelle  fono  collocati  i  fiori  ;  e  pofcia  i  femi  ,  che 
loro  fuccedono  ,  i  quali  non  fono  molto  diffimili  a’  grani  di  Vena  ,  e  portano 
all’eflremità  una  finiffima  piuma  ,  la  quale  avanza  talvolta  un  palmo  di  lun¬ 
ghezza  . 

Fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio ,  e  i  lemi  fono  maturi  in  Giugno .  Ella  è  pianta 
perenne ,  e  trovafi  in  alcuni  prati  in  faccia  a  Saccagnana . 
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XX.  G  R  A  M  E  N  Avenaceum ,  panìcuVu  ex  parvi!  locuflì!  pur - 
puro-argenteis  compojìtis  Cdt.  Stirp.  Agr.  Bon.  Pr.  56, 

Grame n  parvum  prcecox  ,  panicula  laxd  canefcente  Raii 
Syn.  Edit.  3.  260. 

Grdmen  paniculdtum  ,  minimum  ,  molle  Bot.  Monf.  App. 

QUefta  Torta  di  Gramigna  non  crefce  a  molta  altezza,  e  produce  all'ellre* 
mità  de’  Tuoi  gambi  una  pannocchia  formata  di  un  gran  numero  di  pic- 
^  cole  follicole ,  che  hanno  qualche  fomiglianza  con  quelle  della  Vena  ; 
e  le  fcaglie  che  le  formano  fono  luftre  di  colore  tra  il  porporino,  e  l’argentino. 
Nafce  negli  argini  di  Chiozza  ,  ed  è  pianta  annuale . 

r  \ 

XXL  GRAMEN  Milidceum  pratenfe  molle  Petìv,  Conc.Gram.  124. 

Gramen  pratenfe  paniculatum  molle  C.  B.  P.  2.  Th.z’j. 

Grdmen  lanatum  Dalecb.  1.  B.  2.  4  66. 


LA  Gramigna  ,  detta  lanata,  crefce  all’altezza  di  due  piedi  in  circa.  Ella 
produce  una  pannocchia  all’ellremità  del  gambo  ,  la  quale  è  formata  dì 
un  gran  numero  di  follicole ,  che  fono  tutte  per  di  fuora  ricoperte  di  una 
bianca  lanugine .  Quella  Gramigna  è  una  dì  quelle ,  che  vengono  dette  Miglia- 
cee  ,  poiché  le  follicole  loro  al  par  di  quelle  del  Miglio  fono  formate  di  due 
fole  fcaglie  o  loppe  ,  che  non  più  d’ un  feme  racchiudono . 

Fiorifce  ne’  Prati  nel  Mefe  di  Maggio ,  ed  è  pianta  annuale . 


XXII.  Gramen  Miliaceum  ,  annuum  ,  glabrum  ,  &  afperum  , 
panicula  ampliare ,  locuflìi  minimi! ,  afperis ,  longior  'éus , 
eretti!  D.  Micheli  Cat.  Stirp.  H.  Pif 


Dobbiamo  far  menzione  di  quella  Gramigna  Migliacea  ,  poiché  il  Signor 
Micheli  alferma  di  averla  olfervata  ,  come  fpontaneamente  prodot¬ 
ta  nel  Giardino  del  Signor  Crillino  Martinelli  Gentiluomo  Venezia¬ 
no  ,  il  quale  ha  fempre  nodrita  una  particolare  inclinazione  per  la  cognizione 
de’Semplici ,  liccome  ne  può  lare  tellimonianza  l’onorevol  menzione  che  ne  fan¬ 
no  nelle  Opere  loro  Paolo  Boccone,  ed  altri  Scrittori  Botanici  ,  e  l’avere  adu¬ 
nati  nella  fua  Libreria  tutti  que’ Libri  di  Botanica  ,  che  n’è  llato  a  lui  polhbi- 
le  di  rinvenire  .  Quanto  a  noi  avendo  più  volte  conlìderate  le  Gramigne  ,  che 
nafcono  in  quel  Giardino  ,  non  ci  è  riufcito  giammai  di  rintracciare  quella  ,  di 
cui  parla  il  Sig.  Micheli  ;  onde  può  dubitarli ,  che  egli  la  trovalfe  allora  per  ac¬ 
cidente  in  quel  luogo. 


/ 
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XXIII,  Gramen  Arundìnaceum  ,  Halepenfe  Tragopogenh  folio  , 
panicela  miliacea  Bobart.  Pluk.Phytog.  Tab.  32.  Fìg.  1. 
Milium  Arundìnaceum  ,  perenne  mìnus  ,  f emine  oblongog  nigro 
Cat,  Stirp.  Agr.  Bonon.  Pr,  8. 


PUÒ  annoverarli  in  qualche  maniera  tra  le  Migliacee  ancora  quella  Grami¬ 
gna  ,  per  la  fomiglianza  ch’ella  n*  ha  in  tutte  le  fue  parti  col  Miglio  In¬ 
diano  ,  in  molte  parti  d’Italia  detto  volgarmente  Melica ,  ed  in  altre  Sag¬ 
gina  •  Le  fue  foglie  però  fono  di  gran  lunga  più  ftrette  ,  nè  innalzafi  più  ,  che 
all’  altezza  di  quattro  in  cinque  piedi  ,  Quanto  alle  pannocchie ,  elleno  fono  di- 
verfe  da  quelle  della  Melica,  per  elTere  più  piccole,  e  perchè  le  follicole,  del¬ 
le  quali  vengono  compofte ,  fono  più  fparfe ,  e  per  lo  più  guernite  di  rette .  Ef¬ 
fe  per  altro  fono  di  colore  rolfigno  ,  e  racchiudono  femi  neri  ,  e  bislunghi . 

Trovali  vicino  al  Porto  di  Malamocco ,  ed  in  altri  luoghi  ancora .  Fiorifce  ne’ 
Mett  di  Luglio  ,  e  di  Agotto  .  La  fua  radice  ferpeggia,  ed  è  perenne. 


XXIV,  Gramen  Arundìnaceum  ramofum  ,  plumofum  ,  album 

C.  B.  P.  7. 

Gramen  panìculatum ,  arundìnaceum  ,  ramofum ,  panicula 
denfa  ferie  e  a  1.  R.  H.  523. 

Canna  piena  delle  Valli  di  Ravenna  T>an.  64. 

LE  Gramigne ,  dette  propriamente  Arundinacee ,  fono  quelle ,  che  nelle  pan¬ 
nocchie  fi  alfomigliano  alla  Canna  ,  e  che  a  guifa  di  lei  portano  i  femi 
involti  in  una  lanugine  o  pappo  .  Quella  fpezie  che  vogliamo  confiderare 
prefentemente ,  pe ’l  fuo  portamento,  e  per  la  ftatura,  ch’ella  ha,  quali  direm¬ 
mo  ,  gigantefea ,  talmente  alfomigliatt  alle  canne ,  che  da  molti  fu  prefa  per  una 
di  loro.  L'altezza  qualche  volta  è  doppia  di  quella  d’un  uomo.  Le  foglie  fue 
fono  pelofe  ,  e  i  fuoi  futti  fimili  a  canne  ,  pieni  per  entro  di  un  bianco  midol¬ 
lo  .  All’  ettremità  di  ciafcun  di  loro  ,  ella  porta  una  gran  pannocchia  limile  a 
quella  della  Canna  paludale,  nella  quale  i  femi  fono  guerniti  di  una  copiofa  la¬ 
nugine  bianchiccia . 

Nafce  in  riva  al  Mare  in  luoghi  acquidosi  .  L’abbiamo  veduta  in  abbondan¬ 
za  vicino  al  Porto  di  Malamocco,  ed  a  quello  di  Cortellazzo .  Fiorifce  nel  Me- 
fe  d’ Agotto  ,  ed  è  pianta  perenne . 
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XXV.  G  ramen  Arundinaceum  ,  panìcula  molli ,  fpadìcea  , 
«w/#/  C.  B.  P.  7.  T A  94. 

Gramen  plumofum  Lobelii ,  y]w<*  càndida  ,  Ó*  «w- 
do  lucens  I.  B.  2.  476. 


QUefta  Torta  di  Gramigna  Arundinacea  non  crefce  più,  che  a  tre  ,0  quattro 
piedi  d’altezza;  e  i  gambi  Tuoi  non  Tono  di  maggiore  groffezza  di  quello, 
^  che  Ti  offervi  comunemente  nell’altre  Gramigne .  Ella  Ti  affomiglia  più 
alla  Canna  nella  bruttura  delle  Tue  Tollicole  ,  e  ne’ Temi ,  che  Tono  involti  in 
lanugine  ,  che  nell’ellerno  Tuo  portamento. 

NaTce  vicino  al  Porto  di  Malamocco ,  e  la  Tua  radice  è  perenne . 


XXVI.  G  RAMEN  Phalaroides ,  majus ,  àcero  fa  ,  natante  fpt- 
ca  Barr.  1255.  'le.  24.  1. 

Fcftuca  Gr amine  a  glumis  glabra ,  effufa  juba  C.  B.  P.  9.  Th.i^.^. 
Grammi  murali  Dalechampii  fimile ,  fi  non  idem  1.  B,  2.  459* 


1  Fiori  di  quella  Gramigna  Tono  cuftoditi  da  Tcaglie  affai  lunghe,  e  ornate  di  T«v.€7. 
re  He  .  Quelle  Tcaglie  polle  leggiadramente  una  Topra  dell’  altra  vengono  a 
formare  piccole  Tpighe,  le  quali  per  mezzo  di  lunghi,  e  lottihffimi  picciuo¬ 
li  Tono  attaccate  alla  pannocchia  ,  che  ogni  gambo  porta  alla  Tua  ellremita t  . 

Quando  la  pianta  è  fiorita  laTcia  vedere  gli  apici  fuor  delle  Tcaglie  ,  e  quelli 

Tono  di  color  giallo.  .  .  v  .  , 

Fiori  Tee  quella  Gramigna  ne’Prati  nel  MeTe  di  Maggio ,  ed  e  pianta  annuale . 


XXVII.  G  R  A  M  E  N  Bromoidei  fegetum ,  Idtiore  panìcula  Park.  1 149. 

Gramen  Bromoidcs  alterum  ,  Idtiore  panìcula  ejufdem  le.  1150* 
Feftuca  Gr  amine  a  effufa  juba  C.  B.  P.  9.  Pr.  19. 


DI  quella  Torta  di  Gramigna  noi  poffiamo  dire  affai  poco  ,  per  non  averla 
Te  non  rare  volte  offervata;  e  tralaTciato  di  farne  la  deTcrizione,  quello 
folamente  abbiamo  motivo  d’ affermare  ,  eh  ella  produce  i  fuoi  Tori  a 
pannocchie,  formate  di  piccole  Tpighe,  o  piuttollo  Tollicole,  ognuna  delle  qua¬ 
li  è  compolla  di  Tcaglie  guernite  di  refte  :  non  Tono  però  elleno  nè  così  grandi 
nè  diTpolle  così  leggiadramente  come  nell’altra  Ipezie  deferitta  al  numeio  pre¬ 
cedente 

Trovali  qualche  volta  ne’  Prati  ,  e  negli  argini  erboh  :  e  Tiamo  inclinati  a 
credere  eh’  ella  Tia  annuale . 


XXVIII. 
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XXVIII-  Gramen  Avendceum ,  panicula  fpdrfd ,  loca  flit  majoribus , 

&  drìftdtti  T.  R.  H.  Scheuch. £.  Agr.  258. 

Gramen  Lolidceum ,  locufiti  longtfifmti ,  purpurafcentibus , 

vìrìdìbus  Cat.  Stirp.  Agr.  Ron.  Pr.  3  5. 

Fefttica  Avendcea  ,  fierilis  ,  elatior  feti  Bromos  Diofc.C.B.P.  9. 


QUefta  Gramigna  crefce  all’altezza  di  tre  piedi  in  circa  .  Ella  fuol  fare 
non  poche  mutazioni  ,  ma  (Time  per  ciò  ,  che  fi  appartiene  alle^fue  pan- 
nocchie  ,  che  in  alcune  piante  fono  più  raccolte  ,  in  altre  piu  fparfe  . 
Le  folhcole ,  dalle  quali  vengono  formate ,  fono  più  grandi ,  che  nella  preceden¬ 
te  e  ornate  di  rede  sì  lunghe ,  che  fi  adomigliano  a  quelle  della  Vena,  e  pero 
fi  fono  trovati  alcuni,  che  fra  le  avenacee  le  hanno  contate.  Il  color  ancora  non 
è  fempre  lo  dedò  ;  offendo  il  più  delle  volte  verde ,  e  accodandoli  anche  talora 


al  porporino.  , 

Nafce  volgarmente  ne’  Prati  in  tempo  di  Primavera  : 


ella  è  pianta  annuale . 


XXIX.  Gramen  Bromoides ,  annuum  ,  mìnus ,  capìlldceo  folio  , 
glabrum ,  pdniculd  contrdPliore ,  locufiti  minus  drifidtti , 
ex  gluma  tenuijfmti  confiditi  D.  Mìch.  Cdt.  Pi.  H.  Pif 


ACciò  che  in  qued’  Opera  non  venga  tralafciata  pianta  alcuna  ,  la  quale  da 
Autore  degno  di  fede  dicafi  edere  data  rinvenuta  ne’Lidi  di  Venezia ,  ab¬ 
biamo  voluto  nominare  queda  ancora ,  che  il  Sig.  Micheli  adèrmò ,  aver 
trovata  nell’Ifola  di  Por  di  Lio  ,  e  la  diede  per  nuova  al  dottidìmo  Sig.Tilli  . 
Il  nome  di  Bromoide  ci  fa  credere  ,  eh’  ella  non  da  molto  didìmile  dalle  due 
precedenti  :  per  altro  ella  ci  è  dno  al  predente  del  tutto  feonofeiuta . 


XXX.  Gramen  Bromoides  fpìcdtum  ,  mdrìtimum  ,  gldbrum  ,  dn- 
nmim  ,  &  firigofum  ,  fpied  heteromalla  ,  locufiis  minori - 
bus ,  longìjfirms ,  drifidtti  D.Mich.  Cdt.  Stirp.  H.Pif 


UN’  altra  fpezie  di  Gramigna  Bromoide  trovò  pure  lo  dedò  Sig.  Micheli 
nell’  Ifola  detta  de’  tre  Porti  :  ma  decome  queda  ancora  cercata  diligen¬ 
temente  ,  non  è  caduta  giammai  dotto  gli  occhi  nodri  ,  così  dovremo 
avere  il  difpiacere  di  non  poterne  apportare  altro,  che  il  nome. 
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XXXI.  Gramen  paniculatum  ,  elatìus  }  fpicis  oblongis  } 
ftar  ,  fquamofis  Rati  Hift.  1286. 

Gramen  Loliaceum ,  clatìus  ,  locuftis  modo  muticis)  modo 
breviffimis  ariftis  inftrutìis  Cat.  St.  Agr.  Bon.Pr.  26. 


QUeda  fpezie  di  Gramigna  crefce  all’altezza  di  due  in  tre  piedi  .  Le  fue 
foglie  fono  dure  ,  lifcie  ,  e  di  un  color  verde  affai  intenfo  .  Le  pannoc- 
^  chie  ch’ella  produce  all’edremità  de‘ fuoi  gambi  fono  formate  da  pic¬ 
cole  fpighe  ,  ovvero  follicole ,  la  bruttura  delle  quali  non  è  molto  dilfimile  da 
quella  delle  precedenti  :  ma  le  fcaglie,  delle  quali  vengono  compode  ,  fono  af 
étto  prive  di  rette  .  Elleno  fono  di  un  colore  verde  pallido  ,  che  fi  accoda  un 
poco  al  giallognolo. 

Nafce  ne’ luoghi  erbofi,  e  frefchi.  Fiorifce  nel  Mefe  di  Giugno,  e  la  fua  ra¬ 
dice  è  perenne . 


XXXII.  Gramen  tremulum  ,  majus  C.  B.  P.  2.  Th.  22. 

Gramen  paniculatum  ,  majus ,  locuftis  magnis  ,  candican- 
tìbus  ,  tremulis  1.  R.  H.  23. 

Gramen  Pbalaroìdes  ,  feu  tremulum  ,  minus  lata  [par fa 
panicula  Barr.  1219.  Ic.  16. 


LA  Gramigna  tremolante  viene  così  detta,  per  avere  la  fua  pannocchia  com-JVn,-.  220. 
pofta  di  molte  follicole  ,  le  quali  dando  pendenti  da  lunghi  ,  e  fottiìittì- 
mi  picciuoli  ,  fi  fcuotono  ,  e  tremano  ,  ad  ogni  leggier  fottio  di  vento 
Quelle  follicole  fono  più  larghe  nella  loro  bafe ,  che  nell’  edremità ,  ettèndo  di 
una  figura  quali  triangolare  .  Elleno  fono  formate  di  due  ordini  di  fcaglie ,  che 
à  guifa  d’ embrici  pofano  affai  leggiadramente  una  fovra  dell’  altra  ,  e  fono  di 
color  verde  pallido  ,  tal  volta  ancora  rolfeggianti  ,  fempre  però  luftre  nella  fu- 
perfizie,  e  di  confidenza  limile. a  quella  della  paglia. 

Nafce  ne’  Prati ,  ne’  quali  trovali  in  fiore  ne’  Mefi  di  Maggio ,  e  di  Giugno  . 

La  fua  radice ,  per  quanto  a  noi  è  fembrato  di  olfervare ,  vive  più  anni . 


R 
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XXXI11.  Gramen  pratenfe  ,  ferotinum  ,  pdnku  a  onga  ,  pur 
pur  af cent  e  Rati  Hijì.  i288- 

Qr amen  Loliaeeum  ,  autumnale }  pankula  minore ,  ex  «- 
rjd?  nimicante  Cat.  Stirp.  Agr.  Bon.  Pr.  27. 

Qramen  Arundinaceum  >  enode  ,  minus  ,  jylvatkum 

C.  B.  i5.  7' 


QTt  rorta  di  Gramigna  crefce  all*  altezza  di  quattro  in  cinque  piedi  . 

Ella  fi  diftingue  facilmente  da  tutte  l’ altre  pe’fuoi  gambi  >  che  fo 

"iti  v‘S3cfr«£  r  MU'r'yr.sc.v?  s.  ,«• 

renne . 


XXXIV.  GRAMEN  pratenfe  ,  panìculatum  ,  majuf  ,  lattare  fo* 
Ho  Poa  Tbeopbrafti  C.  B.  P.  2.  Th.  29* 

Gramen  Loliaeeum  ,  paniculatum  ,  volgare  ,  loca  fu  mi- 
noribus  ,  iWice  nodofis  bulbulis  pr  adita  Cat .  Stirp. 

v4gr.  Bon.  Pr.  38. 

Gramen  pratenfe  Dodon.  Pempt.  560. 


✓^Refce  quella  Gramigna  all’  alfezza  di^n pie de ,  e  fibre  dejle  qua. 

(  „  radici  fono  intralciate  fra  loro  per  mezzo  delie  P  .  ^  fi  offer_ 

^  li  fono  compofte  ,  ma  in ^el  luog< 0 »,  ove  £e  pue  foglie  non  fono  in 
va  una  certa  fpezie  di  bulbi  nodofi  di  cob  j.  veggonfi  adunate  in  gran 

veruna  maniera  pelofe  ,  e  le  pannocc  1  ,  •  aitro  cofore  che  verde. 

Fiorile  nel  Mefe  di  Maggio;  ed  è  pian- 


ta  perenne 
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XXXV.  Gram  EN  pratense  ,  pdnìculdtum  ,  minus  3  album 
C.  B.  P.  3.  TA  32. 

Gramen  Loliaceum  ,  paniculdtum  ,  ,  vulgati f> 

fimum  Cdt.  Stirp.  Agr.  Bon.  Pr.  38. 

FRa  tutte  le  Gramigne ,  quella ,  di  cui  ora  abbiamo  intraprefo  a  ragionare , 
è  delle  più  volgari ,  in  quel  tempo  in  cui  ella  vive  ,  che  Tuoi  edere  affai 
breve  .  Ella  non  crefce  più  che  all’  altezza  di  un  palmo  .  Le  fue  foglie 
fono  piuttofto  corte  che  no  ,  e  lifcie  nella  fuperfìzie  .  Le  pannocchie  vengono 
aH’eflremità  de’ gambi  ,  limili  a  quelle  della  precedente  ,  di  color  verde  dila¬ 
vato  ,  e  qualche  volta  rolfigno . 

Nafce  nelle  pubbliche  Vie,  negli  Orti,  e  dovunque  viene  qualch’erba  natu¬ 
ralmente  prodotta  .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Aprile,  ed  è  pianta  annuale. 


XXXVI.  Gramen  caninum  ,  mdrìtimum  ,  pdnìculdtum  Pati 


Hift.  1286. 


Gramen  Loliacea  paniculd  ,  ramofa ,  maritimum 
C.  B.  P.  9.  Th.  130. 


Ucda  forta  di  Gramigna  crefce  alquanto  più  ,  che  la  precedente,  alla 
quale  per  altro  non  poco  adòmiglia lì  .  La  differenza  maggiore  condite 
nelle  pannocchie  ,  che  fono  in  quella  fpezie  più  rigide  e  compolle 

•  «  •  •  •  1  1  iit  «  •  i*i»  •  \-«  • 


di  follicole  maggiori,  il  colore  delle  quali  per  l’ordinario  non  è  altro,  che  ver¬ 
de  .  L’ altezza  di  quelta  pianta  eccede  di  poco  quella  di  un  palmo . 


Nafce  al  Mare  :  e  non  li  trova  ,  che  affai  di  rado ,  predò  di  noi  :  però  non 
damo  ancora  arrivati  a  fapere  con  certezza  s’ ella  da  perenne ,  ovvero  annuale . 


XXXVII.  Gramen  vernum  ,  radice  Afcalonitidis  Vaili.  Bot. 


Parif.  Tab.  17.  num.  8. 

Gramen  Loliaceum ,  paniculd  variegata ,  radicibm  bulbojìs 


Cat.  Stirp.  Agr.  Bon.  Pr.  38. 

ld\  proliferum ,  paniculd  bulbulis  foliaceis  donata  ,  ejnfdcm  1 6. 
Gramen  arvenj'e  ,  paniculd  crifpa  C.  B.  P.  3.  Th.  23. 


~"efla  forta  di  Gramigna  produce  le  fue  radici  quad  bulbofe  bislunghe  , 


I  I  ed  unite  indeme ,  veltite  di  una  corteccia  ralligna,  e  dmiliflìme  a  quel- 
le  delle  Cipolle  dette  volgarmente  Scalogne  ,  eccettuatane  però  la 
grandezza ,  effendo  fenza  verun  paragone  di  effe  più  piccole  .  Le  foglie  di  que¬ 
lla  pianta  fono  adai  corte  ,  di  un  color  verde  intendo ,  e  prive  di  peli  .  I  gam¬ 


bi  crefcono  all’altezza  di  un  piede  :  e  portano  all’eltremità  una  pannocchia  d- 

R  2  milc 


132, 


JJloria  delle  Piarne 


•1  n  a*  Ilo  rnmiana  defcritta  da  noi  al  numero  35:  e  le  folli  cole ,  del- 

nule  a  quella  dell  *  »  j-  verde  che  pende  al  porporino.  Non 

le  quah  ella  v.ene  JP  &  ,  ^XdTamlgna  fono  tal.,  quali  le  abbiamo  de- 

fempre  Per0  le  Pfn^ch^  £  di  fonicele,  di  fiori  ,  e  di  fe mi  ,  elleno  porta¬ 
le  ritte  ;  ma  fpefie  volte  m  vece  ’cioè  a  aire  de’  bulbi  ,  che  hanno 

no  delle  pianterei e  liare  e  produrre  le  loro  foglie  :  allora  fembrano  tutte 

fncrefpatel'e^molul  vedendo  là  pianta  in  quello  fiato,  la  giudicarono  diverfa  dab 

re21  che  mutS  ,  affermando  di  aver  egli 

P™ti  arenof.  ancora.  Ella  fi  moltiplica  non  fidamente 
mediante  i  femi ’all'  ufo  dell1  altre  piante  ma  pii.  facilmente  per  mezzo  de 
SSb?  che  nelle  Tue  fpighe  ,  come  abbiam  detto,  vengono  prodotti. 


XXXVIII  GRAMEN  Loliaceum  ,  alpinum  ,  anguftifolium  ,  glo¬ 
buli*  ad  genìe ula  rufefeentibus  ,  brevi ,  fparjd  pa~ 

nicula  L*l  Trìunf.  in  Op .  Fr.  64. 

Gramen  cirroj'a  ,  &  villo  fa  fpongia  ad* fingala  genìcuU 
donalum ,  paniculatum ,  minimum ,  alpìnum 
Pace.  Mufi  Rar.  pi  io. 


Tav.  104. 


a. 


QTTpffa  fnezie  di  Gramigna  crefce  all’altezza  di  un  piede  .  I  fuoi  fuffi  fo- 
no  fotdU  Piuttofto  ,  che  altramente  ,  nodofi  ,  e  foftengono  una  pannoc 
chia  di  minutiffime  follicole ,  ognuna  delle  quali  e  comporta  di  due  - 
•  &  ,  che  involgono  i  fiori,  e  i  femi,  che  a  quelli  fuccedono  .  Of- 
fervanfi  il  più  delle  volte  a  tutti  i  nodi  di  quella  Gramigna  alcuni  cor  picei  uo- 
1i  nel  colore  e  nella  confidenza  fimili  alle  fpugne  ,  circa  1  origine  de  qua  , 
fe  dalla  natura  della  pianta  ,  ovvero  da  qualche  infetto  vengano  prodotti  ,  non 

a  Vaiamo  fondamento  di  poter  decidere  con  ficurezza. 

Trovafi  non  lungi  da  quel  luogo,  che  dicefi  il  Cavallino,  alla  foce  della  Pia¬ 
ve  vecchia  • 


XXXIX.  Gramen  afperum  I.  B.  z.  467* 

Gramen  Loliaceum  ,  afperum  ,  paniculis  contraclh 

Cat .  Stirp.  Agr.  Bon.  Pr..i6. 


Tttv.  19  4* 
1. 


QUefta  Gramigna  crefce  all’altezza  di  tre  ,  o  quattro  piedi .  Le  fue  foglie 
fono  più  larghe  ,  che  in  molte  altre  fpezie  ,  di  rigida  confidenza  ,  ed 
„  afpre  nella  fuperfizie .  Le  fpighe  vengono  compoile  di  molte  follicele 
adunate  infieme  ,  e  quelle  fono  formate  di  piccole  fcaglie  ,  tra  le  quali  li  oiler- 

vano  i  fiori,  e  i  femi  di  quella  pianta.  .  x  • 

Nafce  ne’Prati,  e  ne’ luoghi  Iterili .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio,  ed  e  pian¬ 
ta  perenne .  XXXX. 
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XXXX.  Gr  AMEN  arvenfe  ,  Polypodii  panicula  crajjlore  Barr.  mj. 
Gramen  Phalaroìdes  ,  humìle  ,  locuflis  uno  ver  fu  difpoftis 
Cat.  St.  Agr.  Bon.  Pr.  48. 


QUefta  fpezie  di  Gramigna  non  alzali  quali  punto  da  terra  ;  ed  oltra  che  i 
fuoi  gambi  non  eccedono  mai  la  lunghezza  di  tre  o  quattro  dita  traver- 
**  fe ,  fono  ancora  Tempre  piegati  verfo  la  medelìma .  Le  pannocchie  fono 
alquanto  rigide ,  compofte  di  due  ordini  di  fòllicole ,  che  nafcono  una  contra  1’ 
altra  ,  ed  imitano  colla  fua  difpolizione  le  foglie  del  Polipodio  .  Ciafcheduna  di 
loro  vien  formata  di  molte  fcaglie  ,  le  quali  a  guifa  d’  embrici  pofano  una  fo- 
pra  F  altra  ,  elfendo  portati  fra  le  medefme  i  fiori ,  e  i  femi  della  pianta . 

Nafce  ne’  Prati  Iterili  ,  e  fi  trova  in  vigore  nel  Mefe  di  Maggio  .  Ella  non 
dura  molto,  elfendo  annuale. 


XXXXI.  GRAMEN  arvenfe  ,  Filicina  ,  duriori  panicula  grad¬ 
imi  Barr.  1219. 

Gramen  Loliaceum  ,  exile  ,  duriuf :ulum ,  panìculis  parum 
expan  fu  Cat.  Stirp.  Agr.  Bon.  Pr.  1 7. 

Gramen  campeftre  ,  anguftifolium ,  fpìcis  dura ,  viri  dibus ,  Mu- 
fci  Filicìnì  inftar  concinnata  Lcel.  Triunf  in  Op.  Fr.  64. 


NOn  arriva  quella  Gramigna  all’altezza  di  un  palmo  .  Ella  produce  all’ r^.  ng. 
ellremità  de’ fuoi  gambi  alcune  pannocchie  compolle  di  minutilfime  fpi- 
ghe  ,  le  quali  fono  in  tal  maniera  fituate  ,  che  non  impropriamente  fu¬ 
rono  alìomigliate  alle  foglie  di  quel  Mufchio ,  che  dicefi  Filicino  .  Quelle  pan¬ 
nocchie  fono  ordinariamente  aliai  rigide ,  e  di  un  color  verde  ,  che  fpelfe  volte 
pende  al  rolfigno. 

Abbiamo  data  la  figura  di  quella  Gramigna  non  folo  com’ella  fi  trova  per  Tv.ru.  rz  3. 
lo  più  con  molti  gambi  dalla  ftelfa  radice  prodotti  ,  ma  in  quello  fiato  ancora  2. 
in  cui  non  ne  porta  che  un  folo  ,  il  che  aliai  di  rado  fuccede. 

Nafce  quella  Pianta  fra  le  fcrepolature  de’  Safii  ,  e  delle  Muraglie  antiche  , 
ficcome  ne’ luoghi  Iterili  ancora.  Fiorifce  nel  Mefe  di  Giugno,  ed  è  annuale. 


XXXXII. 


Tav.t  off. 
T<iv. 


'iva'.  2  9  3. 
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XXXXII.  GRAMEN  echindtum  ,  pdrviM  1.  B.  2.  467. 

Gramen  cdnìnum  ,  mdritìmum  ,  afperum  ,  yJW  jjwtf  ( chi¬ 
nata  C.  B.  P.  2,  Th.i$. 

Gramen  caninum  ,  marìtìmum ,  fpicatum  ,  echinati!  ghmis 
Bare,  1169.  /£.  718, 


Uefta  Gramigna  ordinariamente  non  crefce  molto  più  di  quello ,  che  ven¬ 
da  rapprefentato  nella  nodra  Tavola  .  Le  fue  foglie  fono  alquanto  rigi- 
°  de  ,  ed  ornate  di  peli  nel  loro  contorno  .  Le  fpighe  fono  compofte  di 
molte  follicole ,  le  quali  nafeono  a  due  a  due ,  e  contengono  prima  1  fiori  ,  pò- 
feia  i  femi  della  pianta .  Elleno  fono  di  color  bruno ,  che  pende  un  poco  al  por- 
porino  e  fpinofe  nella  fuperfizie.  Benché  quelle  fpine  fieno  fottili,  e  pieghevo- 
li,  non  mancarono  gli  Scrittori  d’affomigharle  a  quelle  de  riccj  marini,  dando 

a  quella  Gramigna  il  nome  di  echinata,  v  1 

Gafparo  Bauhino  nel  fuo  Prodromo  affermò,  averla  rinvenuta  ne  lidi  di  Ve¬ 
nezia  .  Ella  crefce  nelle  arene  preffo  al  Mare  ,  e  trovafi  in  fiore  nel  Mele  di 
Giugno  .  Muore  dopo  la  maturazione  de’  femi . 


X  Gratiola  Centauroides  C.  B.  P.  279. 

Digit  dii!  minima  Gratiola  dipi  a  Morif.  Hifì.  Oxon.  479* 

Gratiola  1.  B.  3.  484. 

LA  Graziola  produce  fiori  di  un  fol  petalo ,  formati  a  guida  di  un  ditale >  o 
fia  anello  da  cucire ,  ma  colla  bocca  di  contorno  irregolare .  L  embrione 
che  Ha  in  fondo  a’  medelìmi  ,  diventa  pofeia  un  frutto  quali  ovato  ,  ed 
aguzzo  nell’  edremità  ,  divifo  per  entro  in  due  camerelle  ,  le  quali  contengono 
femi  affai  minuti  .  La  medefima  {bruttura  di  fiori  ,  e  di  frutti  odervafi  ancora 
nelle  Digitali;  e  però  il  Morifone,  ed  il Tourneforzio  annoverarono  quella  pian¬ 
ta  fra  le  Inezie  delle  medefime  .  Noi  1’  abbiamo  feparata  non  lolo  perche  il 
fuo  portamento  è  in  tutto  diverfo  da  quello  delle  Digitali  ,  ma  perche  co.  no¬ 
me  di  Graziola  viene  riconofciuta  da  tutti  gli  Scrittori  di  Medicina. 

La  Graziola  volgare,  fuor  della  quale  niun  altra  fpezie  a  nodra  notizia  è  per¬ 
venuta  crefce  all’  altezza  di  un  fol  piede  .  I  fufti  fono  vediti  di  foghe  liicie  , 
venofe  ,  un  poco  dentate  all’intorno,  ed  oppode  fempre  una  conti  al  altra .  Al¬ 
le  afcelle  delle  medefime  vengono  prodotti  i  fiori  di  un  colore  tra  1  azzurro,  ed 
il  porporino  ;  ma  però  affai  dilavato  ,  e  a  quedi  fuccedono  frutti  pieni  di  mi- 

nutidimi  femi.  .  .  .  r  ,  , , 

Nafce  la  Graziola  ne’  Prati  acquidofi  dell’  Ifole  circonvicine  :  fiorifce  nel  Me- 

fe  di  Giugno;  e  la  fua  radice  è  perenne. 

Per  mezzo  dell’analifi  chimica  non  ricavali  punto  di  fai  volatile  da  quell  er¬ 
ba  ,  ma  all’incontro  ella  dà  dell’acido ,  e  dell’olio ,  e  della  terra  in  abbondanza . 

Il  fapore  della  Graziola  è  amariffimo  ,  ed  ha  queda  pianta  virtù  di  purgare 
affai  violentemente  .  Ella  conviene  nell’  Idropifia ,  nella  Cacheflìa,  e  nelle  Feb¬ 
bri  terzane,  o  quartane  le  più  odinate  .  Dafsene  una  dramma  in  fudanza  ,  ma 
viene  riputato  ottimo  configlio  l’aggiugnervi  qualche  femplice  aromatico  ,  che 
rende  più  moderata  V  attività  di  quella . 


I.  He- 
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I.  H  EDERA  tene  firn  vulgdrìs  C.  B.  P.  306. 

Calamintbd  humilis  ,  folio  rotundiore  1.  R.  H.  28. 


L’  Ellera  terreftre  produce  i  fuoi  fiori  fimili  a  quelli  del  Calamento  da  noi  Tiiv.isi- 
altrove  defcritto  :  perciò  il  Tourneforzio  contolla  per  una  delle  fpezie  di 
quello  .  Noi  le  abbiamo  redimito  il  proprio  fuo  nome  :  conciofiacchè  non 
deggiano  confonderli  due  piante ,  le  quali  fovente  fi  adoperano  in  Medicina . 

La  volgare  Ellera  terreftre  in  tempo  di  Primavera  produce  de’ furti  alti  un 
palmo  ,  e  qualche  volta  un  piede  ancora  .  Eglino  fono  veftiti  di  foglie  roton- 
de  ,  all’  intorno  dentate ,  e  che  fempre  nafcono  una  contra  l’altra  .  I  fiori  ven¬ 
gono  alle  afcelle  delle  medefime ,  e  fono  di  colore  azzurro  .  In  ogni  altro  tem¬ 
po  quert’  erba  non  ha  alcun  furto  follevato  da  terra  ;  ma  i  fuoi  gambi  fi  {tendo¬ 
no  a  guifa  di  lunghe  catene  per  terra  ,  e  portano  foglie  maggiori ,  e  più  roton¬ 
de  di  quelle,  che  abbiamo  avanti  defcritte. 

Nafce  ne’  luoghi  umidi  ,  e  frefchi  lungo  le  fiepi  ,  e  negli  orti  :  fiorifce  nel 
Mefe  di  Aprile  ,  e  la  fua  radice  è  perenne. 

Facendoli  l’Analifi  di  quella  pianta  fe  ne  ricava  alcuna  piccola  porzione  di 
fpirito  orinofo  ,  dell’acido,  e  dell’alcali  ;  ficcome  altresì  dell’olio  ,  e  della  ter¬ 
ra  ab  bonde  voi  mente  . 

Ertèndo  l’Elléra  terreftre  vulneraria ,  e  pettorale  al  tempo  fteflò ,  non  dee  du¬ 
bitarli  ,  ch’ella  non  fia  eccellente  in  tutti  que’  mali ,  che  dalle  ulcere  del  Polmo¬ 
ne  l’ origine  loro  riconofcono  ;  purché  eglino  non  fieno  in  tutto  avanzati .  Ella  fi 
adopera  in  decozione,  ed  infufione,  e  fartene  l’Eftratto,la  Conferva,  ed  il  Sci¬ 
roppo  .  Quelle  preparazioni  fono  proprie  nell’  Afma  umorale  ,  e  nello  fputo  di 
fangue .  Si  attribuifce  ancora  a  quella  pianta  virtù  apritiva ,  e  fi  crede ,  eh’  eli’ 
abbia  facultà  di  promovere  l’ Orina  ,  e  di  giovare  ne’  Dolori  di  calcolo . 


I.  Helianthemum  vulgare  ,  flore  luteo  I.  B.  2.  1 5. 
Chamoeciflus  vulgaris  ,  flore  luteo  C.  B.  P.  465. 

Flos  Solis  Dod.  Pempt.  193. 


L 


’  Eliantemo  produce  fiori  a  rofetta  ;  cioè  formati  di  cinque  foglie  uguali 
difpofte  in  giro  ,  e  contenute  in  un  calice  ,  dal  cui  fondo  forge  un  em 
brione ,  che  pofeia  diviene  un  frutto  ordinariamente  triangolare  ,  il  quale 
aprendoli  in  tre  parti  fparge  i  femi  minutifiìmi ,  de’  quali  era  ripieno. 

Quella  fpezie  è  la  più  volgare  di  tutte .  I  fuoi  furti  fono  un  poco  duri ,  e  le- 
gnoh ,  e  per  lo  più  Hanno  follevati  da  terra .  Le  foglie  nafcono  oppofte  una  con¬ 
tra  l’altra,  e  fono  piccole,  bislunghe,  e  pelofe  .  I  fiori  vengono  difpofti  come 
in  ifpiga,  ma  non  fi  aprono  fe  non  fucceflivamente ,  e  quando  fono  in  fàccia  al 

Sole . 


y  Tav.zi- 


Tnv.  x  i(J. 


Tav.%6. 


i  g  6  Ifloria  delle  Piante 

Sole  .  Effi  per  lo  più  fono  di  un  bel  color  giallo  affai  vivo  ;  ma  qualche  volta 
oli  abbiamo  trovati  di  color  pallido  ,  che  accofiavafi  al  bianco . 

&  Nel  Catalogo  de’  Semplici  del  Giardino  di  Pifa  fi  fa  menzione  di  un  Elian¬ 
temo  trovato  dal  Sig.  Micheli  ne9  Lidi  di  Venezia .  Quelli  per  quanto  viene  ivi 
riferito  è  in  tutto  fimile  al  volgare  ,  fe  non  che  fi  alza  un  poco  da  terra  ,  e  le 
fue  foglie  fono  prive  di  peli .  A  noi  non  è  riufeito  rinvenirlo ,  quando  non  folfe 
una  divertita  accidentale  del  volgare  ,  che  abbiamo  trovato  qualche  voltaave- 
re  le  proprietà,  che  dal  Sig.  Micheli  alla  fua  nuova  fpezie  vengono  attribuite. 
L*  Eliantemo  fiori  fee  per  tutta  la  State ,  e  la  fua  radice  è  perenne  :  trovafi  in 

tutte  le  fpiagge  arenofe,  . 

Quella  pianta  è  attingente  ,  e  propria  a  faldar  le  Ferite  .  Fattane  decozione 
nel  vino  con  Piantaggine ,  e  Confolida  ,  riefee  utile  per  lo  Sputo  di  fangue  ;  e 
l’erba  fieffa  applicata  alle  Ferite  ancor  frefche  può  talora  fermare  il  corfo  del 
fangue , 


IL  H  E  L I  ANTHEMUM  tenuifolium ,  glabrum  ,  luteo  flore  , 
per  humum  fparfum  1.  B.  2.  18. 

Chameecifius  Eric*  folio  ,  luteus ,  humilior  C.  B.  P.  466. 
Erica  Cbironia  ,  Thymi  folio  ,  baccata  Don.  44. 


Uella  forta  d*  Eliantemo  è  alquanto  più  piccola  della  precedente  in  tutte 
|  |  le  fue  parti  ;  ma  però  più  legnofa  .  Le  fue  foglie  fono  minutiffime  ,  e 

limili  a  quelle  della  Scopa  ,  onde  non  efièndo  fiorita,  difficilmente  fi 

riconofce  per  una  fpezie  di  Eliantemo  .  I  fiori  ,  e  i  frutti  danno  a  vedere  evi¬ 
dentemente,  ch’ella  fia  tale  .  Quanto  a’ primi  fono  eglino  ancora  di  color  gial¬ 
lo ,  ed  hanno  la  fieffa  proprietà,  che  quelli  dell’Eliantemo  volgare,  cioè  di  non 
aprirli  fe  non  in  faccia  al  Sole  .  I  frutti  fono  triangolari  ,  e  contengono  femi 

in  minor  numero  ,  ma  un  poco  più  groffi  ,  che  nell’  altra  fpezie  da  noi  avanti 

deferitta .  t 

Crefce  abbondevolmente  ne9  luoghi  arenofi  predo  S.  Niccolò  di  Lio  ,  e  fion- 

fee  la  State  .  Egli  è  di  radice  perenne. 


I.  Helleborine  latifoliai  montana  C.  B.  P.  186. 

Elleborine  Dodonei  1.  B.  2.  516. 

Helleborine  Dodon.  Pempt.  374. 

L’ Elleborina  è  una  delle  piante  dette  gigliacee ,  benché  il  Tourneforzio  non 
l’abbia  riconofciuta  per  tale;  del  che  n’è  fiata  cagione  in  gran  parte  l’ir¬ 
regolarità  del  fuo  fiore.  Egli  ècompofto  difei  foglioline, cinque  delle  qua¬ 
li  formano  una  fpezie  d’elmo ,  o  di  cuffia ,  e  la  fella  pende  a  guifa  di  labbro  . 
Il  fiore  fuddetto  viene  foftenuto  dal  calice  ,  il  quale  pofeia  diventa  un  frutto 
membranofo  ,  che  fi  apre  per  lo  lungo  in  tre  parti  (poich’egli  è  triangolare)  e 
lafcia  fortirne  i  femi,  che  fi  affomigliano  ad  una  minutiffima  femola. 

Quella,  di  cui  trattiamo  prefentemente  ,  crefce  qualche  volta  fino  all’altez¬ 
za  di  due  piedi  .  Le  foglie  alla  radice  fono  rotonde  ,  e  venofe  ,  ma  quelle  , 

che 
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fhe  fi  avvicinano  fono  più  frette  ,  ed  aguzze  .  La  fpiga  de’  fiori  è 

lunghirtìma  ,  e  ciafchedun  di  loro  ha  le  cinque  prime  foglie  più  difunite  ,  che 
in  tutte  1  altre  fpezie  di  quello  genere  ,  di  colore  mi  fio  di  verdebruno  ,  e  por¬ 
porino  .  Il  labbro  è  concavo,  di  colore  più  ofcuro,  lenza  tintura  di  verde.  Fa 
d  uopo  avvei  tire  ,  che  la  figura  fatta  un  po  troppo  in  piccolo  elprime  il  fiore 
come  regolare  ,  e  comporto  di  foglie  uguali  contra  ciò ,  che  abbiamo  di  lòpra 
affermato . 

Nafce  quella  pianta  ne’  luoghi  ombrofi  ,  e  fiorifce  nel  Mefe  di  Luglio  .  La 
fua  radice  vive  molti  anni  :  ma  fé  venga  trapiantata  ne’  Giardini  pretto  fe  ne 
muore  :  e  lo  Hello  avviene  all*  altre  fpezie  d’ Elleborina . 


Helleborine  paluftris  ,  noftras  Rati  Syn.  cdit.  tilt.  384. 
j Elaborine  anguftifolia  ,  paluftris  C.  B.  P.  187. 

Helleborine  fìve  EpipaSìis  recentiorum  Don.  50. 


L  Elleborina  paludale  produce  i  fuoi  furti  alti  un  piede,  e  mezzo  in  circa  . 
Le  foglie  fono  venofe,  più  frette,  e  più  lunghe  della  volgare  .  I  fiori  fo¬ 
no  difporti  in  ifpiga  ,  per  entro  di  color  bianco  ,  o  pure  carnicino  tinto 
in  qualche  luogo  di  giallo  ,  malfime  nel  labbro  ,  e  per  di  fuora  ofcuramente 
porporini . 


Nafce  ne’ luoghi  acquidofi ,  e  nelle  rive  de’Marefi  d’acqua  dolce,  vedefi  an- 
coi  a  in  terreno  alciutto  non  lungi  da  S.  Niccolo  di  Lio  .  La  fua  radice  è  fibro- 
fa,  e  perenne.  Germoglia  in  Primavera,  e  fiorifce  nel  Mefe  di  Luglio. 


III.  Helleborine  flore  albo  ,  vel  Damafonium  montanum  , 
latifolium  C.  B.  P.  187. 

Epipadtis  anguftìs  foliis  Eyft.  T db.  no. 


QUerta  forta  di  Elleborina  porta  le  fue  foglie  limili  a  quelle  della  paluda¬ 
le  da  noi  avanti  defcritta  :  ma  un  poco  più  larghe  .  Ella  non  produce 
nella  fua  fpiga  gran  numero  di  fiori ,  e  quelli  fono  alquanto  grandi  di 
color  bianchiccio  ,  con  una  leggier  tintura  di  giallo  .  I  frutti  fono  più  grandi 
che  nelle  due  fpezie  precedenti .  y 

Nafce  al  Cavallino  in  luoghi  umidi,  e  frefchi .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio 
e  la  fua  radice  è  perenne.  * 


S 


I.  Her- 


Ifioria  delle  Piante 


I.  HERNIARIA  birfuta  1.  B.  3-379- 

Polygonum  mìnus  ,  firn  Mille  grana  minor  >  birfuta 

C.  B.  P-  3^1- 


Trt'V-  zìi- 


I 


Fiori  deir  Erniaria  fono  del  tutto  privi  di  petali  ,  e  formati  femphcemente 
di  ftami  ,  e  di  apici  .  Eglino  vengono  contenuti  in  un  calice  diyifo  in  piu 
-  pezzi  ,  il  quale  poi  ferve  a  ravvolgere  i  feme  ,  fino  a  che  egli  e  maturo  , 
col  divenire  un  frutto  bislungo,  e  da  un  eitremita  all  altra  fcana  ato . 

Quella  forra  di  Erniaria  llende  per  terra  i  fuoi  rami  che  arrivano  qualche 
volra  alla  lunghezza  di  un  palmo.  Eglino  fono  vediti  di  foglie  p.ccol.ffime,  ro¬ 
tonde  e  pelofe  ,  oppolle  una  all  altra  in  ciaichedun  nodo  de  luoi  gambi  .in 
effi  vengono  ancora  prodotti  certi  grappohm  di  fiori  verd.cc,  ,  e  quali  mv.fibi- 
li  a’ quali  fuccedono  minutifhmi  femi  ,  involti  nelle  fue  membrane  ,  che  fu¬ 
rono  già  il  calice  de’  fiori  .  Per  la  moltitudine  de  fuoi  nodi  avviene  ,  che  que¬ 
lli  granelli  fi  offervano  in  grandifiimo  numero,  e  quafi  a  mighaja  ricoprire  tut¬ 
ta  la  pianta ,  ond’ella  ha  avuto  il  nome  di  Millegrana  .  . 

Nafce  ne’ luoghi  arenofi  ,  e  fecchi.  F.or.fce  nel  Mefe  di  Giugno  ,  ed  e  pian- 

^  Quell’ erba  dicefi  Erniaria ,  perchè  fi  crede  che  abbia  virtù  di  guarire  le  rot- 
turt  che  dadi  Scrittori  di  Medicina  diconfi  Erme  ,  fe  venga  loro  efternamen- 
1,.,  noli  cara  e  le  viene  ancora  attribuita  facilita  di  promovere  1  Orina .  Al  pre- 
fente  fi  adopera  frequentemente  nella  debolezza  della  Vida,  ed  in  altre  indifpo- 

fizioni  degli  occhi . 


H  E  R  N I A  R  l  A  Alfine s  folio  T ournef ->rt.  50  7. 
Anthyllis  maritima  ,  Alfine -f ilio,  C.  B.  P.  282. 
Paronychia  Alfine -folla  ,  intana  I.  B.  3.  366. 


Ttiv.  203. 


QUella  fpezie  d’ Erniaria  follevafi  alquanto  da  terra  ,  benché  non  Piu  di 
tre  o  quattro  dita  per  traverfo.  Ella  fi  divide  in  molti  ramufcelli  vedi¬ 
ti  di  piccole  foglie  rotonde  ,  le  quali  fono  oppode  una  contra  1  altra 
a’ nodi  del  gambo  ,  ed  ivi  fi  oflèrvano  ancora  alcune  lottili  membranej  di  colo¬ 
re  argentino  .  I  fiori  vengono  in  gran  copia  prodotti^  all  edremita  ,  ed  eden  o 
minutilfimi ,  e  di  color  verde  ,  non  fi  riconofcono  da  frutti ,  che  in  breve  tem- 

po  loro  fuccedono.  „  .  ^  r  , 

Quella  pianta  è  annuale,  e  trovafi  in  diverfi  luoghi,  muffirne  fra  le  pietre  , 

e  nelle  arene  .  Fiorifce  in  tempo  di  State.  .  . 

Alcuni  fi  prendono  la  libertà  di  foftituire  quell  erba  alla  vera  Erniaria ,  il  che 

non  dee  farfi  in  veruna  maniera . 
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I  H  I E  R  A  CIUM  fruticojum  ,  dnguflifolium  ,  majus 

C.  B.  P.  129. 

Hieracium  re  Ehm ,  rigidum  ,  qutbufdam  Sabaudum  I.  B.  2.  1030. 
Hieracium  primum  Do  don.  638. 


IL  Jeracio  è  una  pianta  cicoracea ,  che  dal  Taraffaco ,  o  Dente  di  Lione  fi  di-  Tav.  4. 
ftingue  fola  mente  in  quello  ,  che  i  fuoi  fiori  fono  portati  fopra  de  filiti  ra- 
mofì  ,  e  ricoperti  di  fronde  ,  laddove  quello  fempre  li  produce  alla  fommi- 
tà  di  un’afta  nuda,  come  a  fuo  luogo  abbiamo  fpiegato. 

Produce  quella  fpezie  di  Jeracio  i  fuoi  fulti  dell’  altezza  di  tre  ,  o  quattro 
piedi,  e  quelli  per  lo  più  non  fono  ramofi,  fe  non  verfo  l’eltremità  .  Le  foglie 
fono  dure  ,  un  poco  pelofe  ,  e  leggermente  dentate  .  I  fiori  vengono  alla  fom- 
mità  de’ rami,  e  fono  alquanto  grandi , di  color  giallo.  Quando  i  femi  fono  per¬ 
venuti  a  maturazione  divengono  neri  ,  e  dal  fuo  ciuffetto  di  peli  fono  portati 
per  aria. 

Fiorifce  ne’Mefi  di  Agoflo,  e  di  Settembre  ,  e  la  fua  radice  è  perenne. 

Trovali  in  luoghi  ombrofi,  fpezialmente  nell’argine  limato  all’entrata  di  Sac- 
cagnana . 


IL  Hi  E  R  A  c  I  Q  M  Pilof elite  folio  ,  erccìum  ,  majus 
Tur  ne f  471. 

Pilofella  major  ,  eredi  a  C.  B.  P.  262. 

Pilojella  minori  flore  ,  hirfutior  ,  &  elatior  ,  non  repens 
I.  B.  2.  1040. 


IL  Jeracio  ,  di  cui  al  prefente  fi  tratta  ,  produce  le  fue  fòglie  fimiliflime  uTav.  150. 
quelle  della  Pelofella ,  cioè  alquanto  lunghe,  fenza  denti,  o  altra  notabil  dif-2- 
uguaglianza  nel  loro  contorno  ,  e  con  lunghi  peli  canuti  piantati  nella  par¬ 
te  fuperiore  delle  medefime.  La  vera  Pelofella ,  che  nafce  comune  altrove,  non 
produce  ,  che  un  fol  fiore  per  ciafchedun  gambo  ,  il  quale  fpiccafi  immediata¬ 
mente  dalla  radice  ,  ovvero  dal  cefpuglio  delle  foglie  ;  ma  quello  Jeracio  ne 
porta  molti  all’eflremità  del  fuflo  ,  eh’ è  veflito  di  qualche  foglia  limile  all’ al¬ 
tre,  fe  non  che  è  più  fretta,  ed  il  più  delle  volte  fenza  peli  .  I  fiori  fono  pic¬ 
coli  ,  e  di  color  giallo  .  La  pianta  tutta,  come  le  altre  fpezie  di  Jeracio,  è  ri¬ 
piena  di  fugo  latticinofo,  e  amaro. 

Nafce  ne’ Prati,  e  ne’ luoghi  arenofi  dietro  la  Marina  ;  e  fiorifce  nel  Mefe  di 
Giugno  .  La  fua  radice  è  perenne . 

La  vera  Pelofella  è  aflringente,  e  propria  per  le  ferite.  Non  è  fuor  di  ragio¬ 
ne  ,  che  ancora  quella  fpezie  di  Jeracio  polla  elfer  tale . 
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III.  Hieracium  mavitimum  ,  umbellatum  ,  anguftifolium 
«labrum ,  Pilo  felle  facie  D.  Mich .  Cat.  St.  H.  Pif  8f. 


OUefta  fpezie  di  Jeracio  ,  non  per  anche  defcritta  da  alcuno  ,  fu  trovata 
da  noi  più  anni  fono  in  compagnia  del  Signor  Micheli  ,  allor  quando  ci 
portammo  infieme  a  vifitare  le  Ifole  ,  e  i  Lidi  a  quefia  Citta  circon¬ 
vicini  ""Egli  la  diede  per  nuova  al  Sig.  Tilli,  che  ne  fece  menzione  nel  Catalo¬ 
go  de  Semplici  del  Giardino  di  Pifa . 

Crefce  quella  pianta  all’  altezza  di  due  piedi  in  circa  ,  o  poco  meno  ,  e  pro¬ 
duce  alla  fua  radice  un  cefpuglio  di  foglie  lunghe  ,  e  Prette  leggermente  den¬ 
tate  QuePe  foglie  fono  lifcie  nella  fuperfizie ,  e  di  confiPenza  carnofa  anzi  che 
no  I  rami  producono  limili  foglie,  anche  più  Prette,  e  non  dentate  in  verna 
modo  Ouanto  a’fuoi  fiori  eglino  vengono  portati  all’eftremità  de’ rami  in  gran 
numero  ^  fono  di  mediocre"  grandezza  ,  e  di  color  giallo  .  Il  colore  de”  femi 
accoPafi  al  nero  ,  e  non  manca  loro  quel  ciuPètto  di  lanugine  ,  che  dicefi  pap¬ 
po  .  Quefia  pianta  ha  il  portamento  del  Jeracio  con  foglie  di  Pelofella ,  che  al 
numero  fecondo  abbiamo  delcritto  ,  ma  da  elio  diftinguefi  per  efiere  priva  di 

^Hafce  lungo  le  rive  del  Mare  ,  e  delle  Lagune  ,  predo  che  in  ogni  luogo  . 
Fiorifce  nel  Mefe  di  Giugno ,  e  la  fua  radice  è  perenne . 


IV.  Hieracium  luteum  ,  hirfutum  1.  B.  2.  1024. 

Hieracioides  vulgaris  ,  annua  ,  Cieborii  folio  ,  flore  luteo  , 
fubtus  pur  pur atf cent  e  Vaili.  Mem.  Ac  ad.  Pari/.  1721. 


QUefia  fpezie  di  Jeracio  crefce  all’altezza  di  due  piedi  in  circa.  Le  fue  fo¬ 
glie  fono  a  quelle  della  Cicorea  non  poco  fomiglianti  :  ma  i  Puoi  fiori 
^  gialli  ,  e  i  femi  pappofi  la  diPinguono;  afiai  facilmente  .  Il  Vaillant 
di  quePa ,  e  di  molte  altre  fpezie  di  Jeracio  formò  un  nuovo  genere  col  nome 
di  Jeracioide  :  ma  la  diverfità  de’  calici ,  che  fu  il  motivo  di  quePa  fua  xifolu- 
zione ,  non  è  cofa  di  troppo  momento . 

Fiorifce  la  State  ne’ Prati ,  ed  è  pianta  annuale. 


V.  Hi  e. 
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V.  Hi  E  R  A  c,I  U  M  Dentis  Leoni s  folio  ,  obtufo  ,  ma) m 

C.  B.  P.  127. 

Hieracium  longius  radicatum  Lob.  le.  238. 

Hypocharis  vulgaris  ,  major  Vaili.  Mem.  Acad.Parif.  1721. 
Hieracium  macrocaulon  ,  junceum ,  five  minus  ,  primum  Dodon. 
1.  B.  2.  toh. 


QUefla  fpezie  di  Jeracio  produce  le  Tue  foglie  fnnili  a  quelle  della  Cico-  Tav.m. 
rea  ,  ma  più  carnofe  ,  e  non  tanto  profondamente  intagliate  ,  ifpide  , 
te.  e  pelofe  nella  fuperfizie  .  I  fufli  crefcono  all’  altezza  di  un  piede  ,  e 
mezzo  in  circa  ,  e  fi  dividono  in  molti  rami  ,  fopra  de’  quali  ordinariamente 
non  fi  veggono  foglie  ;  o  fe  alcuna  ve  n  ha  ,  ella  è  piccolilfima  .  I  fiori  ven¬ 
gono  portati  all’  eflremità  di  ciafeun  ramo  ,  e  fono  aliai  grandi  di  color  gial¬ 
lo  ,  contenuti  in  un  calice  fquamofo  .  Oilervò  il  Vaillant  ,  che  i  mezzi  fioret¬ 
ti  ,  de’  quali  ogni  fiore  è  comporto  ,  fono  tramezzati  da  certe  loppe  cartilagino- 
fe  ,  il  che  lui  fervi  di  motivo  per  feparare  quella  pianta  dagli  altri  Jeracj  ,  ed 
iftituire  un  nuovo  genere  ,  al  quale  egli  diede  il  nome  d ’  Hypocbaris . 

Nai.ce  abbondevolmente  nelle  fpiagge  arenofe  di  San  Niccolò  di  Lio  ;  fiori- 
fee  ne’  Mefi  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  ;  e  le  fue  radici  fono  profonde  ,  e  pe¬ 
renni  - 


I  HyoscYAMUS  vulgaris  ,  vel  nìger  C.  B.  P.  169. 
Hyofcyamus  vulgaris  I.  B.  3.  637. 
jufquiamum  mgrum  Don.  51. 


I  Fiori  del  Jufquiamo  fono  di  un  fol  pezzo  ,  formati  a  imbuto  con  qualche  Tav.iis. 
irregolarità  ,  di  cui  il  Tourneforzio  non  fembra  aver  fatto  gran  calò  .  Il 
frutto  è  limile  ad  una  pentola  ,  divifo  per  entro  in  due  cavità  ,  e  chiufo 
dal  fuo  coperchio  ,  il  quale  pofeia  cade  effendo  maturo  il  frutto  ,  e  ne  vengon 
fuora  i  femi,  de’ quali  era  ripieno. 

Il  Jufquiamo  nero  produce  le  fue  foglie  molto  pelofe  intagliate  nel  contor¬ 
no  ,  e  di  un  odore  infopportabile  .  I  fiori  fono  di  un  colore  giallognolo,  o  fup- 
pallido  con  molte  ,  e  molte  flrifce  ofeuramente  porporine  ,  che  lo  rendono  di 
due  colori  ;  ma  quelli  non  fi  diflinguono  troppo  bene,  fe  il  fiore  non  venga  ri¬ 
guardato  molto  da  vicino . 

Nafce  preffo  alle  cafe  ,  ed  in  luoghi  incolti  .  Fiorifce  la  State  ,  e  condotto 
che  abbia  il  feme  a  perfezione  fe  ne  muore. 

t  Contiene  il  Jufquiamo  del  Sai  volatile,  e  dell’olio  in  abbondanza,  comedal- 
l’analifi  chimica  può  ricavarli. 

Quella  pianta  è  anodina  ,  e  rifolutiva  ,  fe  venga  adoperata  eflernamente  . 

L’ ufo 


izj.2s  Iftoria  delle  P lenite 


L’ ufo  di  effà  interno  non  è  troppo  ficuro  ,  e  ci  hanno  lafciati  gli  Scrittori  di 
Medicina  efempli  affai  fanelli  della  fua  malignità  ,  la  quale  hanno  fpenmen- 
tata  coloro  che  inavvertentemente  di  quella  fi  fono  ferviti  per  cibo  .  A  quelli 
ella  ha  cagionati  deliri  ,  fconvolgimenti  di  mente-,  e  qualche  volta  ancora  la 
morte  .  I  femi  però  poffcno  internamente  prefcriverfì  ,  ma  debbono  effere  pie- 
feriti  quelli  del  Jufquiamo  bianco  .  Vengono  fornati  utili  nello  Sputo  di  fan- 
eue  e  fe  ne  dà  piccola  quantità  unita  al  Zucchero  rofato  .  Il  fumo  de  mede- 
fimi  arrogiti  ,  prefo  in  bocca  per  un  imbuto,  che  immediatamente  lo  porti  al¬ 
la  radice  di  un  dente ,  ne  toglie  il  dolore . 
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I*  Jacea  nemorenfis  ,  qute  Serranda  vulgo  Tournef.  444. 
Serratula  I.  B.  3.  23.  Dod.  Pempt.  42. 

Rhaponticoides  nemorofa  Serratula  vulgo  Vaili 
Metri.  Ac  ad.  Parif.  1718. 


LA  Jacea  è  pianta  della  dalle  delle  cinarocefale  ,  il  cui  fiore  è  comporto  Tav.z^ 
di  molti  fioretti  contenuti  in  un  calice  fquamofo  ,  non  armato  di  fpine  . 
Succedono  loro  de’femi  bislunghi,  lituati  fra  la  lanugine,  di  cui  il  tala¬ 
mo  ,  o  fia  fondo  del  fiore  è  guernito  .  Fra  le  fpezie  di  Jacea  ,  che  il  Tourne- 
fòrzio  riconobbe  per  tali  ,  alcune  fi  trovano  ,  nelle  quali  i  fiori  ,  e  i  rami  han¬ 
no  quella  rtruttura  ,  che  dal  celebratirtìmo  Sig.  Pontedera  fu  giudicata  propria 
de’  Ciani ,  ed  altre  quella ,  che  dal  medefimo  fu  rtimata  convenirli  alle  Cianoi- 
di  :  perciò  alle  prime  il  nome  di  Ciani  ,  e  alle  feconde  di  Cianoidi  attribuì  . 

Noi  tratteremo  in  primo  luogo  di  quelle  ,  ch’egli  chiama  propriamente  Jacee  , 
delle  quali  una  fola  ,  cioè  la  prefente,  nafce  fpontaneamente  predo  di  noi. 

L’altezza  di  quella  pianta  avanza  alle  volte  tre  ,  o  quattro  piedi  ,  maffime 
ne’  luoghi  ombrofi  .  Le  fue  foglie  fono  di  confidenza  cartilaginofa  ,  e  intere  , 
parlando  di  quelle  ,  che  dalla  radice  immediatamente  vengono  prodotte  :  po- 
fciachè  tutte  ladre  fono  ordinariamente  divife  in  molte  parti ,  ma  tanto  le  pri¬ 
me  ,  quanto  le  feconde  fi  oflèrvano  minutamente  dentate  a  foggia  di  fega  nel¬ 
la  circonferenza .  I  fiori  vengono  raccolti  in  alcuni  mazzetti  alfertremità  de’  fu¬ 
rti  ,  più  piccoli  che  nell’ altre  fpezie  di  Jacea  ,  che  fiamo  per  defcrivere  ;  e  fo¬ 
no  comporti  di  fioretti ,  che  in  tutto  fi  artomigliano  fra  loro ,  quanto  alla  figu¬ 
ra,  e  al  colore,  il  quale  è  porporino.  I  femi  di  quella  Jacea  portano  una  coro¬ 
na  di  rigidi  peli  alla  fommità. 

Trovali  nelle  Pianure  del  Cavallino  .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Settembre  ,  e  la 
fua  radice  ogni  anno  produce  nuovi  germogli . 

Quella  fpezie  di  Jacea  detta  comunemente  Serratola  viene  rtimata  propria 
per  le  ferite  .  Arterifce  il  Mattiolo  ,  che  fattane  infufione  col  vin  bianco  giova 
per  le  rotture  interne ,  ed  è  utile  a  coloro  che  da  alto  fono  caduti .  La  decozio¬ 
ne  della  radice  fatta  parimente  con  vino  ,  mondifica  le  ulcere  ,  fecondo  l’oller- 
vazione  del  medefimo  Autore . 
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IL  Jacea  vulgato  ,  laciniata ,  flore  purpureo  Tournef  443. 

Centaurìum  collinum  Gefneri  ,  floreit  purpureo  Pont.  Dijf.  216 . 
Scabiofa  major  ,  fquamatis  capitufo  C.  B.  P.  269. 


QUefla  Torta  di  Jacea  porta  i  fiori  coronati ,  e  i  Temi  pappofi  ,  onde  fecon¬ 
do  l'opinione  del  Sig.  Pontedera  dovrebbe  edere  riporta  tra  le  Tpezie  di 
^  Ciano  ;  ma  avendo  egli  per  una  parte  confiderai  ,  che  la  Centaurea 
maggiore  non  fi  diftingue  dal  Ciano  ,  Te  non  per  isTuggire  la  confufione  ,  che 
naTcerebbe  dal  chiamare  amendue  querte  piante  con  unTol  nome,  benché  nella 
{trattura  de’ fiori,  e  de’ Temi  Tra  loro  convengano;  e  per  l'altra  avendo  offerva- 
to  che  quella  pianta  nel  Tuo  portamento  ,  piu  che  al  Ciano  ,  aflòmigliafi  alla 
Centaurea  maggiore ,  tra  le  Tpezie  di  quella  ftimò  a  propofito  annoverarla . 

'"CreTce  quella  pianta  all’altezza  di  cinque  piedi  in  circa  .  Le  Tue  foghe  non 
Tono  tutte  egualmente  formate  ;  pofoiachè  le  prime,  che  Tpuntano  dalla  radice 
il  più  delle  volte  appariTcono  intere  ,  ed  a  quelle  altre  ne  Teguono  intagliate 
leggermente ,  Quelle  de’Turti  Tono  tagliate  molto  profondamente ,  e  talvolta  fino 
alla  cortola  di  mezzo:  tutte  però  egualmente  Tono  di  un  color  verdesche  pen¬ 
de  al  cenerognolo  .  Il  Tulio  dividefi  in  molti  rami  ,  che  portano  de’  fiori  alla 
fommità  a rtai°più  grandi,  che  nella  Jacea  da  noi  in  primo  luogo  defcritta  ,  ed 
il  loro  colore  è  porporino, 

Trovafi  nelle  Maremme  di  Brondolo,  e  fionTce  nel  MeTe  di  Giugno.  La  iua 
radice  Terpeggia  ed  è  perenne . 


III.  Jacea  nìgra  pratenfls ,  latifolia  C.  B.  P.  271. 

Cyanoides  valgavi s ,  latifolia  flore  purpureo  Pont.  Dijf.  21  g. 
Rhaponticum  pratenje  Jace<e  folio  ,  &  facie  ,  flore  purpureo  , 
coronato  Vaili.  Mem.  Ac  ad.  Parij.  1718. 

Jacea  nigra ,  vulgaris  ,  capitata  ,  &  fquamata  J.  B.  3.  27. 


LE  Jacee ,  delle  quali  ci  reità  a  parlare ,  fon  quelle ,  che  portano  i  fiori  co¬ 
ronati  ,  e  i  Temi  privi  di  pappo  .  Perciò  dal  Sig.  Pontedera  Turono  chia¬ 
mate  Cianoidi. 

La  prima  ,  e  la  più  volgare  ,  che  Jacea  nera  vien  detta ,  produce  de’  Tulli  al¬ 
ti  un  piede  in  circa  .  Eglino  fi  dividono  in  molti  rami ,  e  Tono  vediti  di  foglie 
intere ,  o  per  lo  meno  affai  poco  intagliate ,  e  non  molto  liTcie  nella  Tuperfizie . 
I  fiori  Tono  porporini ,  ed  il  loro  calice  viene  formato  di  Tcaglie  di  color  verde¬ 
bruno  ,  non  Tenza  qualche  tintura  di  nero. 

Nafce  ne’  Prati  ,  e  ne’  luoghi  incolti  :  produce  i  Tuoi  fiori  nel  MeTe  di  Ago- 
rto ,  e  la  Tua  radice  è  perenne . 

Per  mezzo  dell’  Analifi  chimica  ricavali  molto  Sai  acre  da  quella  Tpezie  di 
Jacea  . 

Quella  pianta  viene  riputata  eccellente  nelle  Terite  ,  e  nelle  ulcere  della  boc¬ 
ca  .Racconta  T  Anguillara ,  che  a’  Tuoi  tempi  ella  veniva  chiamata  in  Padova 
Erba  dalle  ferite . 


IV, 


De  Lidi  Veneti. 


J  A  c  E  A  foliis  candicantibus  ,  laciniati. r  ,  caliculis  non 
fplendentibus  Tournef.  444. 

Stcebe  major  ,  caliculis  non  fplendentihus  C.  B.  P.  273. 
Centanni  major is  j'pecies  tenuifolia  I.  B.  3.  31. 

Sttfbe  minor  altera  Clufii  Don.  85. 


QUefta  forta  di  Jacea  crefce  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi ,  dividendoli  in  Tl,v  s 
molti  rami ,  1  quali  fono  vediti  di  foglie  minutamente  intagliate  di  co- 
T  lo r  cenerognolo  .  Ifuoi  fiori  fono  di  color  porporino,  fimiliffimi  a 
quelli  della  Jacea  nera  :  pofciache,  oltre  Sfioretti  fecondi,  de’ quali  fono  com¬ 
porti ,  ne  portano  ancora  altri  più  grandi  in  tutto  Aerili,  che  dal  Sig.  Pontedera 
vengono  denominati  mezzi  fioretti.  Quelli  formano  una  corona  attorno  a  que¬ 
gli  altri  ,  come  avviene  in  tutte  le  fpezie  di  Ciano,  e  di  Cianoide.  I  femi  fo¬ 
no  bislunghi  e  quantunque  abbiano  alcuni  rigidi  peluzzi  alla  fommità  fono 

eglino  pero  talmente  corti ,  e  preffoche  infenfibili  ,  che  non  meritano  il  nome 
di  pappi . 

,.  Nafce  in  tutte  le  fpiaggie  arenofe ,  ma  più  in  quella  ,  che  è  vicina  al  porto 
diS.  Niccolò  di  Lio .  Fiorifce  ne  Mefi  di  Luglio,  e  di  Agofto  ;  matura  i  femi 
1  Autunno  ,  e  pofcia  in  tutto  perifce. 


Jacea  fupina  ,  ìncana  ,  purpurea  Vaili  Bot.  Parif  197, 
Cyanus  peramarus  ,  repens  ,  folio  LavenduU  1.  B.  3.  24. 
Jacea  pratenjis  ,  ìncana  ,  humilis  ,  folio  ìntegro  Ambrof. 
Phytol.  295. 


PRoduce  quella  fpezie  di  Jacea  i  fuoi  fufli  della  lunghezza  di  un  piede  e 
mezzo  in  circa  ;  e  quelli  il  più  delle  volte  fono  piegati  a  terra  .  Le  fue 
,  pnme  f°S  !e  {?n°  alquanto  larghe  ,  alle  volte  intere  ,  ed  alle  volte  inta¬ 
gliate  .ma  quelle  de  fufli  fono  più  flrette,  nè  giammai  tagliate  in  veruna  ma¬ 
niera  .  guanto  maggiormente  1  rami  fi  accodano  alla  fommità  ,  tanto  le  foglie 
diventano  piu  angufte  ,  fino  a  rapprefentare  quelle  della  Lavanda,  alle  quali, 
£  j  er  bian(^cce  >  nel  colore  ancora  fi  affomigliano  .  I  fiori  fono  porporini , 
/  ^imdl,tudine  dl  ^Liedl  deJJe  due  Jacee  da  noi  poc’  anzi  defcritte  ,  non 

a [  dlderen*a  >  chc  neIle  rcaSb«  àel  calice  ,  le  quali  fono  in  quella 
ipezie  luflre  ,  e  argentine . 

wfV5^benchè  di  rado>  neIIe  Pianure  deI  Cavallino.  Fiorifce  in  tempo  dì 
òtate,  ed  e  pianta  perenne. 
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J  AGOB^E  A  paluftris ,  ,  foli»  ferrai»  Tour».  485. 

ConyTd  paluftris  ,  ferratifolia  C.  B.  P.  266. 

Virgrf  aure <e  ,  /iW  Solidagmi  angu(ìif  ili#  affina  ,  Lingua 

avìs  Dalech ampli  1.  B.  2.  1063. 

Solidago  paluftris  ,  Perfìc<e  folio  ,  /«to 

P^r//i  1720, 


LA  Tacobea  è  una  pianta  corimbifera  di  quelle  ,  che  producono  fiori  radia- 
ti  Cioè  a  dire  comporti  di  fioretti  ,  e  mezzi  fioretti.  I  calice  ,  che  li 
contiene  è  femplice  ,  non  avendo  che  alcune  poche  fcaglie  ,  le  quali  lo 
fnllentano  alla  fua  bafe  .  Paffati  che  ne  fieno  i  fuoi  fiori  ,  e  maturati  i  femi  , 
«fi  fi  rovefcia,  fendendofi  in  molte  ftrifce;  ed  i  femi  fuddetti  vengono  partati 
ver  aria  mediante  un  ciuffètto  di  lanugine  ,  che  hanno  alla  fommita . 

P  I  fulli  della  Jacobea  paludate  non  fono  ordinariamente  ramofi  ,  e  crefcono 
talvolta  ad  una  lunghezza  fmifurata  .  Noi  1’  abbiamo  veduta  qualche  volta 
avanzare  di  molto  l’altezza  d’un  uomo  .  Le  foglie  di  quell  erba  fono  affai  lun¬ 
ghe  all’ intorno  dentate  ,  verdi  al  di  fopra  ,  e  di  fotte .  di  colore  di  cenere  .1 
lori  vengono  portati  in  alcuni  mazzoline  da  quali  1  furti  fono  terminati .  Eg  1- 
no  fono  Si  color  giallo  ,  come  nella  maggior  parte  delle  Jacobee. 

Nafce  ne’ luoghi  bagnati  dall’ acque  della  Piave,  allorch  ella  trabocca  inon¬ 
dalo  le  vicine  Pianure  .  Fionfce  nel  Mefc  di  Giugno  ,  e  la  fua  radice  e  pe¬ 


renne . 


XI,  Jacob. -e a  vulgarìs  ,  laciniata  C.  B.  P.  131. 

Jacobrfd  vulgaris  1.  B.  2.  1057. 

Jacobea  Dodon.  Pempt.  642. 


LA  Jacobea  volgare  crefce  all’altezza  di  due  piedi  in  circa.  I  fuoi  furti  fo¬ 
no  ricoperti  di  foglie  verdi, e  carnofe , profondamente  mtag fiate  Alleftre- 
mità  di  quelli  ella  porta  alcuni  mazzolini  di  fiori  ,  che  nella  figura  fi  af- 
fomMiano  in  tutto  a  quelli  della  Jacobea  paludate,  ma  non  arrivano  alla  gran¬ 
dezza  di  elfi  ,  e  fono  di  color  giallo  anche  più  vivo  Paffati  che  fieno  quelli  , 
reftano  i  calici  ,  i  quali  contengono  i  femi  ornati  di  lanugine  all  eftremita . 

Nafce  ne’  contorni  di  Chiozza ,  di  Malamocco ,  e  di  Peleftrina  .  Fionfce  nel 
Mefe  di  Giugno  ,  e  la  fua  radice  fi  conferva  anche  dopo  la  maturazione  de 

La  Jacobea  viene  annoverata  tra  le  piante  vulnerarie,  e  fi  dà  ne  Sputi  di  fan- 
gue  ,  ne’ Dolori  di  calcolo  ,  e  nelle  Orine  fanguigne  .  Giova  altresì  a  coloro  , 
che  da  alto  fono  precipitati . 
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Jacob /E  a  lai  if olia  paluftris  Jìve  aquatica  Rati  Hijì.1.1 
Jacob<ea  vulgaris  foliis  ad  Raphanum  accedentibus  C.  B.  P.  131. 
Jacob  re  a  laciniata  Barbare  re  injìar  Fior.  Pruf.  129. 


QUefta  Torta  di  Jacobea  produce  i  Tuoi  Tulli  dell’altezza  di  due,  o  tre  pie¬ 
di  .  Eglino  fi  dividono  in  molti  rami ,  e  Tono  vediti  di  Toglie  fimilitfime 
■h»  a  quelle  della  Ruchetta  .  I  fiori  naTcono  all’eflremità  piu  piccoli  che 
nella  Jacobea  volgare  ,  ma  dello  ftefiò  colore. 

Nafce  copiofamente  in  tutti  i  luoghi  umidi  ,  fpezialmente  alle  rive  de’  Fiu¬ 
mi  ,  e  de  Canali  .  FioriTce  nel  MeTe  di  Agofto,  ed  è  pianta  annuale. 

In  alcune  parti  d  Italia  quella  Jacobea  vien  detta  Erba  di  S.  Barbera  ,  e  le 
Tue  fòglie  fi  applicano  utilmente  Topra  le  ulcere  delle  gambe . 


I.  Iberis  latiore  folio  C.  B.  P.  97. 

Iberis  1.  B.  2.  918.  Dod.  Pempt.  714. 

Lepidium  Gr amine 0  folio  ,  Jìve  Iberis  1.  R.  H.  zi 6. 


1  Fiori  dell  Iberide  fono  di  quattro  petali  diTpofli  in  croce,  e  contenuti  in  unf^4. 
calice  ,  che  in  altrettanti  pezzi  dividefi  .  Dal  Tondo  di  quello  Torge  un  em- 
brione,  che  pofeia  diventa  un  frutto  formato  a  guifa  di  fèrro  di  lancia  ,  e 

ipartito  in  due  canterelle  ,  ciaTcuna  delle  quali  molti  Temi  minutiffimi  ne  con¬ 
tiene  . 

Ee  prime  foglie  della  volgare  Iberide  fono  alquanto  larghe,  all’intorno  den¬ 
tate  ,  anzi  non  di  rado^  ancora  intagliate  .  Quelle  de’  Tulli  per  lo  contrario  Tono 
lunghe,  e  mette  :  pero  dal  TourneTorzio  paragonate  Turono  a  quelle  della  Gra- 
•  I  boti  fono  minutiffimi  ,  di  color  bianco  ,  ovvero  un  poco  roffigno  ; 
Eglino  fi  vanno  aprendo  Tucceffivamente  gli  uni  dopo  gli  altri  ,  e  lafciano  Tul 

ulto  una  fpiga  di  piccoli  Trutti .  La  pianta  non  creTce  a  maggior  altezza  che 
di  due  o  tre  piedi . 

Trovafi  non  lungi  dalla  Foce  della  Piave  nuova  ,  nel  luogo  detto  Cortellaz- 
zo  .  rionTce  in  tempo  di  State,  e  di  Autunno  ,  e  la  Tua  radice  è  perenne. 

A  noflri  tempi  1  Iberide  viene  frequentemente  in  uTo  per  un  eccellente  Diu- 
retico,  fi  adoperano,  piu  che  ogn’ altra  parte,  le  Tue  foglie,  le  quali  hanno  fà- 
cu  ta  di  provocare  1  Orina  .  Galeno  afièriTce  ,  che  la  Tua  radice  ,  Te  venga  pe- 
Sci  ’  '  aPPhcata  con  Tugna  alle  coTcie  ,  ne  leva  maraviglioTamente  i  dolori  di 
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JoNTHLASPl  minimum  ,  fpìcatum ,  lundtum  Cól.-  1.  284. 
Tblafpi  clypeatum  ,  Scrpylli  folio  C.  B.  P.  107. 


'L  Giontlafpi  produce  fiori  di  quattro  petali  chfpoftì  in  croce  ,  e  contenuti  in 
un  calice  di  altrettanti  pezzi  .  L’embrione  ,  che  fta  nel  fondo  a  medefimi 
crefee  in  un  frutto  rotondo ,  e  fchiacciato ,  il  quale  contiene  un  fe me  della 

fteQuffefpeàe  di  Giontlafpi  non  crefee  più  che  all’  altezza  di  un  palmo  . 
Eoli  produce  molti  gambi  dalla  fua  radice  veftiti  di  piccole  foglie  fimili  aquel- 
le°del  Serpollo  :  ma  più  piccole,  e  più  carnofe,  bianche  nella  fuperfizie  ;  I  o- 
ri  fono  minutiffimi  di  colore  giallo  pallido  ,  al  cadere  de  quali  feguono  1  frutti 
difnofti  in  ifpiga  ,  ciafchedun  de’  quali  è  foftenuto  da  un  corto  picciuolo  ,  e 
riguarda  verfo  terra  .  I  frutti  fuddetti  fono  rotondi,  formati  di  due  fottiliffime 

membrane  ,  tra  le  quali  un  feme  s  afeonde.  ,  c 

Trovafi  nelle  fpiagge  arenofe  di  Brondolo  ,  ove  nafee  nell  Autunno  ,  e  fiori- 

fee  in  Primavera  .  Egli  è  pianta  annuale . 


I.  Iris  anguftifolìd  ,  maritima  ,  minor  C.  B.  P.  33- 
Iris  angujìifolia  ,  minor  ,  Clufù  IV.  1.  B.  2.  726. 
Iris  IV.  Ciuf.  Hifi.  230. 


L’Iride  è  una  pianta  gigliacea,  che  produce  i  fuoi  fiori  di  un  fol  pezzo,  di- 
vili  in  fei  parti  difuguali  :  ma  però  regolarmente  difpofte  .  ire  di  loro 
fogliono  edere  più  ,  o  meno  rovefeiate  in  fuori  ,  e  altrettante  innalzate  , 
ovvero  non  molto  diverfamente  fituate  ;  tutte  però  fra  loro  giuftamente  compar¬ 
tite  e  fono  le  tre  prime  ordinariamente  più  grandi  ,  che  le  feconde  .  Quello 
fiore* viene  foftenuto  dall’embrione,  che  porta  la  fua  tromba  alla  fommità,  la 
ouale  paflando  per  la  canna  dello  ftefto  fiore  ,  allorché  ne  fpunta ,  fi  fpande  in 
tre  aitre  foglie  non  molto  diflìmili  a’ petali;  e  quefte  pofando  fopra  le  tre  prime 
deferitte  fembra ,  che  il  fiore  fia  di  nove  foglie,  quando  veramente  egli  non  è, 
che  di  una  fola  divifa  in  fei  parti  .  Il  frutto  dell’  Iride  è  triangolare  divifo  in 
fei  canterelle  ,  in  ciafcuna  delle  quali  egli  fi  fende  eflendo  maturo  ,  e  contiene 
molti  femi  rotondi  ,  in  alcune  fpezie,  ed  in  altre  Schiacciati . 

Quella  fpezie  d’ Iride  non  alzafi  che  due  piedi  in  circa  da  terra  .  Le  fue  fo- 
Gieiono  luftre  ,  verdi  ,  e  ftrette  ,  come  quelle  delle  Gramigne  .  I  fiori  non 
vengono  che  uno  o  due  al  più  all’eftremità  del  fufto  ,  ed  il  loro  colore  è  un 
bellifìimo  azzurro ,  o  anche  violetto  ,  maftìme  allor  quando  fono  di  frefeo  aper¬ 
ti  .  La  radice  fua  fi  moltiplica  fotterra ,  come  nelle  altre  fpezie  d  Iride ,  e  per¬ 
de  le  foglie  in  tempo  di  Verno. 

Crefee  quella  pianta  nelle  Pianure  del  Cavallino  ,  e  produce  i  fuoi  fiori  nel 
Mefe  di  Maggio. 


IL 
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II.  Iris  paluffris ,  lutea  T obera,  le.  643. 

Acorus  adulterina  C.  B.  P.  34. 

Iris  paluftris  ,  luteo  ,  fi  ve  Acorus  adulterimi  1.  B.  2.731. 


Linde  paludale  alzali  molto  più  dell’ altra  fpezie  deferitta  da  noi  al  nume-  Tav.$6. 
ro  primo  .  L’ abbiamo  veduta  qualche  volta  uguagliare  1*  altezza  di  un 
uomo  .  Egli  è  però  vero  ,  che  predò  di  noi  ordinariamente  non  eccede 
quella  di  tre  in  quattro  piedi  .  Le  fue  foglie  fono  alquanto  larghe,  non  quanto 
ne  fono  quelle  dell’ Iride  volgare,  che  vedefi  in  molti  Giardini,  e  anche  in  cer¬ 
te  muraglie  antiche  di  quella  Città  ;  ma  fe  non  fono  loro  uguali  in  larghezza  , 
le  avanzano  di  molto  in  lunghezza  .  I  fiori  vengono  portati  all’ edremità  de* 
fufti ,  i  quali  ,  caduti  i  pumi,  leguitano  a  produrne  de  nuovi,  e  fono  di  color 
grandi  di  quelli  dell  Iride  marittima  :  ma  della  della  figura .  Le  ra¬ 
dici  fono  limili  a  quelle  dell  Acoro,  come  anche  le  foglie.  Onde  queda  pianta 
col  nome  di  Acoro  fallò  venne  chiamata . 

Tiovafi  ne  Marefi  d  acqua  dolce,  e  nelle  rive  de*  Fiumi.  Fiorifce  ne’ Meli  di 
Maggio ,  e  di  Giugno  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 

Viene  attribuita  all  Iride  paludate  ,  o  fia  Acoro  fallò  ,  virtù  adringente 
Quantunque  ella  porti  il  nome  di  Acoro ,  non  dee  però  giammai  all’  Acoro  ve¬ 
to  ,  cioè  al  Calamo  aromatico ,  edere  fodituita . 


J  U  N  c  A  G  o  palufìris  ,  &  moritima  ,  perennis  ,  fruElu 
brevìore  ,  quinquecapfularis  Mich.  Nov.  Gen.  44. 

G romeo  junceum  ,  &  fpicatum  ,  alterum  C.  B.  P.  6. 
G romeo  fpicatum  ,  cum  pericarpio  rotundis  1.  B.  2.  5  8 
Gramen  marinum  ,  fpicatum  Lob.  le.  16. 


DIverfe  fono  te  opinioni  de’ moderni  Botanici  circa  i  fiori  della  Giuncaggi-  Tav.in. 
ne  .  Il  Tournefòrzio  affermò  ,  elfer  eglino  di  fei  foglie  difpode  in  giro  . 

Altri ,  benché  in  quedo  con  edo  lui  confentidero ,  non  convennero  però 
che  la  Giuncaggine  dovelfe  collocarfi  nella  clalfe  di  quelle  piante  ,  che  produ¬ 
ci?11?  fiori  aroletta,  come  il  fuddetto  Autore  aveva  fatto.  Nel  numero  di  que- 
ti  fu  Sebadiano  Vaillant  ,  il  quale  fodenne  ,  che  la  Giuncaggine  dovedè  edere 
contata  fra  le  piante  dette  Gigliacee  :  nè  mancarono  altri,  che  lavoledèro  piut- 
tofto  fra  quelle  ,  che  partecipano  della  natura  delle  Gramigne ,  e  che  Gramini- 
foghe  fon  dette  .  Il  Sig.  Micheli  pafsò  ancora  più  avanti  ,  e  negò  adòlutamen- 
te,  che  1  fiori  della  Giuncaggine  avedèro  petali,  volendo  che  quelle  foglioline 
che  h  prefentano  alla  vida  in  odèrvandoli ,  altro  non  fieno ,  che  il  loro  calice  ! 

-Non  e  intenzion  nodra  il  decidere  limili  quidioni  ,  e  folamente  affermiamo 
che  quelle  fei  foghe,  fieno  petali  ,  fieno  calice  ,  circondano  un  embrione  ,  che 
pofcia  diventa  un  frutto,  il  quale  aprefi  nella  fua  ba fe,  e  fi  divide  in  alcune  fi- 
lique  o  guaine  ,  ognuna  delle  quali  un  feme  bislungo  contiene  .  Quede  filique 
lono  al  numero  di  tre  in  alcune  fpezie  ,  in  altre  di  cinque . 

Queda  forta  di  Giuncaggine  produce  dalla  fua  radice,  che  fimile  ad  un  bul¬ 
bo, 


i5° 


lftoria  delle  Piante 


«  Ap]\p  follìe  affai  lunghe,  aguzze  nell’  eflremita ,  e  di  fu  danza  carnofa.  Tia 

Suè/etlS  U  ruftoTti: lùal  orice  altezza  di  un^de  -  -a  e  fin, 
fee  in  una  fpiga  di  fiori  verdicci  .  A  quelli  fuccedono  1  frutti  ,  quali  rotondi  , 
che  effendo  maturi  fi  fendono  in  cinque  parti,  altrettante  effendo  lefilique,  de- 
le  qual!  fono  comprili  .  Quella  fi  è  l'unica  fpezie  di  Ciucaggine  fin  ora  cono- 

feiuta  in  cui  le  medefime  arrivino  a  quello  numero  . 

Nafce  quella  pianta  non  lungi  da  Brondolo  in  luoghi  bagnati  dall  acque  .  Il 
Signor  Micheli,  non  fenza  qualche  dubbio,  ha  lafciato  fcritto,  eh  ella  fi  trovi 
ncìV  Ifole ,  e  Lidi  di  Venezia  .  Noi  polliamo  affermarlo  con  ficurezza .  Fionfce 
nel  Mefe  di  Aprile  ,  e  la  fua  radice  è  perenne . 


I  Juncus  acutus ,  Cdpituh  Sorghi  C.  B.  P.  n. 

Juncus  punge  ns  ,  feu  Juncus  acutus  ,  capii ulis  Sorghi 

I.  B.  2.  520. 

juncus  maritirnus  ,  Sorghi  panicula  ,  utriculata  Barr. 
le.  203.  2. 


LA  fteffa  varietà  di  Sentenze,  che  abbiamo  detto,  effere  intorno  a’ fiori  del¬ 
la  Giuncaggine  ,  dee  fupporfi  ancora  circa  quelli  del  Giunco  1  qua  1  il 
Tourneforzio  giudicò  elitre  formati  a  rofetta,  ed  il  Sig.  Micheli  alfieri  ef¬ 
fere  privi  di  petali,  cofa,  che  prima  di  lui  fu  conofeiuta  dal  Sig  Pontedera,  il 
quale  ogn  anno  ciò  evidentemente  dimoftra  ,  allorché  nel  corfo  di  fue  lezioni  , 
viene  a  cadere  il  difeorfo  fopra  de’ Giunchi  .  A  fiori  di  quella  pianta,  fuccedo¬ 
no  i  frutti  ,  che  fono  triangolari  ,  e  fcrepolando  allorché  fono  maturi  Ipargono 

i  femi  minutiffìmi  ,  de’  quali  erano  ripieni .  ,  ,  r  .  c  «. 

Il  Giunco  marino  crefce  all’  altezza  d  un  uomo  ,  e  ciafcheduno  de  luoi  fu  1 
termina  in  un  pungenti  fimo  fprone  :  poco  lungi  da.  quello  egli  produce  una 
pannocchia  di  fiori  verdicci ,  e  feguono  pofeia  i  frutti  ,  che  fono  della  gionez- 
za  di  un  tranello  di  Veccia  ,  e  ne’  quali  la  figura  triangolare  non  fi  riconolce  , 
fe  non  molto  ofeuramente.  Quando  fono  maturi  acquiftano  un  ceno  coloi e  lio¬ 
nato  che  li  rende  filmili  a  quelli  del  Miglio  Indiano,  detto  comunemente  Sag¬ 
oina  ’  e  altrove  Melica  .  Quelli  frutti  fono  pieni  di  minutiffìmi  femi . 

°  Quella  fotta  di  Giunco  e  una  delle  piante  ,  che  in  maggior  abnondanza  li 
trovino  per  tutta  la  fpiaggia  del  Mare  .  Fiorifce  ne  Meli  di  Giugno  ,  o  di  Lu¬ 
glio  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 


IL  Juncus  maritirnus  ,  Anglica s  Park.  Th.  1193* 
Raii  Hift.  1303. 


QUella  fpezie  di  Giunco  crefce  alla  medefima  altezza  che  la  precedente  , 
alla  quale  ancora  in  tutte  le  fue  parti  non  poco  alìòmigliafi .  Si  dillingue 
^però  facilmente  per  mezzo  delle  fue  pannocchie ,  le  quali  fono  più  fpar- 
fe  ;  e  de’ fiori,  e  de’ frutti  ,  che  fono  più  minuti. 

Nafce  ne’  luoghi  llelfi ,  ne’  quali  offervafi  il  Giunco  marino  volgare ,  ma  non 
così  frequentemente . 

III. 
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IIL  J  UNCUS  parvus  ,  cum  pericarpio  rotundis  1.  B.  2.  522. 
Gramen  Junceum  ,  fol'tis  ,  Ó*  / pica  Junci  C.  B.  P.  5. 
Gramen  Junceum  ,  Mìlu  panicula  ,  &  Sorghi  capìtulis 
Barr.  492.  le.  747. 


DUe  altre  fpczie  di  Giunco  ,  oltre  a’  marini  ,  fi  trovano  fpontaneamente  r av. 
crefcere  prefio  di  noi  ,  una  delle  quali  ora  prendiamo  brevemente  a  con- 1. 
fiderare  .  I  Tuoi  furti  non  eccedono  l’altezza  di  un  palmo  ;  le  foglie  fo¬ 
no  bensì  alquanto  lunghe  :  ma  rtrettirtime  ancora .  Il  furto  porta  non  lungi  dall’ 
eftremità  un  mazzetto  ,  ovvero  una  pannocchia  di  fiori  ,  a’  quali  pofeia  fucce- 
dono  i  frutti  triangolari  ,  dello  rteflò  colore  ,  che  nella  fpezie  da  noi  avanti 


deferitta . 

Nafce  in  vicinanza  del  Mare  ,  e  lungi  dal  medefimo  in  luoghi  acquidofi  . 
Fiorifce  nel  Mefe  di  Luglio  ,  ed  è  pianta  perenne . 


IV.  J  U  N  c  U  S  folti s  articulojis  ,  floribus  umbellatis  Tournef.  247. 
Gramen  Junceum  ,  folio  articulato  ,  aquatkum  C.  B.  P.  5, 
Prode .  12. 


QUefta  forta  di  Giunco  produce  le  fue  foglie  più  tenere  dell’  altre  da  noi 
avanti  deferitte  ,  e  di  color  verde  .  Ofièrvafi  in  erte  quella  particolari- 
tà  ,  che  facendole  feorrere  fra  due  dita  dall’ una  all’altra  eftremità  , 
fi  riconofcono  a  luogo  a  luogo  certi  nodi  ,  che  all’occhio  riefeono  quali  infenfi- 
bili  :  per  quello  egli  fu  chiamato  Giunco  di  foglie  articolate.  Crefce  all’altez¬ 
za  di  un  piede  in  circa  ,  e  porta  all’ eftremità  una  pannocchia  di  fiori  più  mi¬ 
nuti  di  quelli  degli  altri  Giunchi  ,  de’  quali  abbiamo  fin’  ora  parlato  .  I  frutti 
fon  piccoli  ,  di  color  tanè. 

Nafce  ne’ luoghi  bagnati  dall’acqua  dolce  ;  e  fiorifce  nel  Mefe  di  Agofto. 


I.  JONIPERUS  vulgaris  ,  fruticofa  C.  B.  P.  488. 

Juniperus  vulgaris  ,  bacca  par  vis  ,  purpurea  I.  B.  1.  29  3. 
Juniperus  Dod.  852. 


IL  Ginepro  è  una  razza  d”  Arbofcello  ,  in  cui  alcuni  individui  portano  fola- 
mente  i  fiori ,  ed  altri  i  frutti ,  ficcome  in  altro  luogo  abbiamo  detto  avve¬ 
nire  alla  Cafia  .  Quanto  a’  fiori  ,  efti  vengono  formati  fidamente  di  ftami  , 
e  d’ apici  ,  non  avendo  petali  di  forta  alcuna  .  I  frutti  poi  altro  non  fono ,  che 
bacche ,  le  quali  entro  la  polpa  loro  pochi  femi  angolofi  racchiudono . 

Del  Ginepro  volgare  noi  tralafciamo  la  deferizione ,  per  efiere  da  tutti  cono- 
feiuto:  folamente  avvertir  dobbiamo,  che  preftò  di  noi  egli  non  crefce  a  quell* 

altez- 
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altezza  che  abbiamo  ofiervata  ne’.Ginepri ,  che  nafcono  altrove ,  i  quali  s’ in¬ 
nalzano  Yopra  la  datura  ordinaria  d’un  Uomo;  ma  nellé  Pianure  del  Cavallino 
appena  fi  oflèrva  arrivare  all’altezza  di  due  ,  o  tre  piedi  ,  Non  fiorifere,,  che  in 
un  fol  tempo  dell’anno,  cioè  in  Primavera  ;  ma  in  ogni  dagione  produce  nuovi 
frutti  in  quegli  individui  ,  che  fono  fecondi. 

Due  forte  d’  Olio  fi  ricavano  dal  Ginepro  per  mezzo  dell’  Analifi  chimica  , 
uno  de’  quali  è  fottile  ,  ed  etereo  ,  Y  altro  più  groffo  ,  di  confidenza  come  di 
Sciroppo  ,  e  quedo  più  abbondevolmente  .  Le  bacche  fono  quelle  ,  che  dannò 
\  fuddetti  principi  in  maggior  copia  ,  che  le  altre  parti  ,  pofeia  il  legno,  e  fi¬ 
nalmente  le  cime  meno  di  tutto. 

Il  Legno  del  Ginepro  è  atto  a  provocare  il  fudore  quafi  altrettanto  che  il 
Sa  dà  fra  fio  :  e  la  fua  decozione  fi  prende  a  guifa  di  quella  degli  altri  legni  Me¬ 
dicinali  .  Ella  rende  volatile  il  fangue  ,  e  lo  purifica  per  mezzo  dell’  infenfibile 
trafpirazione  .  Le  cime  di  queda  pianta  hanno  virtù  di  promovere  V orina:  e  il 
vino  ,  in  cui  elleno  fieno  date  in  infufione  ,  per  quanto  affermano  molti  Scrit¬ 
tori  /ha  guariti  alcuni  idropici  .  Le  bacche  defle  ,  e  tutte  le  fue  preparazioni 
fono’dotate  delle  medefime  proprietà  .  Il  Ginepro  fi  adopera  ancora  utilmente 
ne’ mali  di  Stomaco,  nelle  difficoltà  di  Refpiro,  e  nelle Odruzioni :  le  fue  bac¬ 
che  ardendo  nel  fuoco  fervono  di  profumo  ,  e  fono  proprie  a  fcacciare  gli  aliti 
pedilenziali . 


I.  K> 
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Kali  tnajus  ,  cocbleato  [ emine  C.  B.  P.  282. 

Kali  vulgare  1.  B.  3.  702. 

Kali  magnum ,  Sedi  folio  ,  [emine  cochleato  Lob.  le.  594. 
Kali  magnum  ,  Sedi  medii  folio  ,  Soda  Gallorum  , 

&  ltalorum  Don.  53. 


INtorno  a  fiorì  del  Cali  fi  trova  alcuna  diverfità  d’opinioni  fra  gli  Scrittori 
Botanici  :  volendolo  alcuni  di  molti  petali ,  e  formato  a  rofetta ,  altri  affer¬ 
mando  doverli  quelle  foglie,  che  circondano  gli  ffami,  e  l’embrione  ,  con- 
fiderare  per  calice  ,  la  qual  opinione  fu  abbracciata  dal  celebre  Sig.  Boeravio  . 
A  quelli  fiori  poi  di  qualunque  natura  effì  fieno  ,  fuccedono  frutti  membrano- 
fi  ;  ciafcun  de  quali  contiene  un  feme  affai  lungo  :  ma  arrotolato  in  fe  medefi- 
mo ,  a  guifa  di  una  chiocciola . 

Il  Cali  volgare  e  quello,  che  effóndo  ancora  tenero  mangiali  nelle  infialate  , 
e  da  alcuni  dicefi  Rofcano  .  Le  fue  foglie  allora  fono  lunghe ,  fiottili ,  e  carno- 
fe  :  ma  quando  e  crefciuto  ,  elleno  divengono  più  corte  ,  e  più  grolle  ;  e  dalle 
alcelle  delle  medefime  fpuntano  fiorì  minutiffimi  di  color  verdiccio  .  Lafciano 
quelli  dopo  di  fe  i  frutti  limili  a  tante  pallottoline,  non  però  tali  perfèttamen- 
te;  entro  de  quali  fi  contiene  un  leme  della  figura  da  noi  poc’anzi  accennata. 

Nafce  comunemente  ne’ luoghi  vicini  all’acque  falfe,  e  nelle  fpiagge  del  Ma¬ 
re  .  Fiorifce  nel  Mele  di  Settembre,  ed  è  pianta  annuale. 

Da  quella  ,  come  da  tutte  l’ altre  fpezie  di  Cali  ,  può  cavarli  il  Sai  Alcali  , 
facendone  ardere  una  gran  copia  fopra  una  buca  fcavata  in  terra ,  e  coperta  con 
una  graticola  ;  poiché  la  violenza  del  fuoco  collrigne  il  Sale ,  di  cui  abbondano 
quelle  piante  ,  a  fonderli  ,  e  calare  in  quella  foffèrella . 

Giova  quella  pianta  ne  Dolori  di  Calcolo,  ed  ha  virtù  di  provocare  l’Orina  < 


II.  Kali  fpinofum  ,  foliis  crajfioribus  ,  Ù  brevioribus  1.  R.  H.  2474 
Tragum  Matth.  1035. 

Idem  foliis  longioribus  ,  &  anguflioribus  IR.  H.  247. 

V ragia  fpinofus  Matt bioli ,  Jtve  Kali  fpinofum  1.  B.  3.  706. 

Tragon  Diofcoridis  quorundam  Don.  94. 

IL  Cali  fpinofo  viene  così  detto  per  la  medefima  ragione,  per  la  quale  è  così  Tav.,7. 
nominata  la  Gramigna  deferitta  da  noi  al  num.6g. cioè  a  dire,  per  l’acutez¬ 
za  delle  lue  foglie  ,  ciafcheduna  delle  quali  finifee  in  una  fpina  ,  ovvero  in 
un  ago  lottilmimo,  e  pungente  .  Le  fòglie  fuddette  fono  più  corte,  e  più  grof- 
e,  che  nel  volgare,  e  i  fiorì  fono  prodotti  nelle  alcelle  delle  fòglie  medefime  . 

V  A  que- 


t 
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A  nuefii  pofcia  fucccdono  i  frutti  più  piccoli  di  quelli  ,  che  fi  offervano  della 
fpelie  precedente  ,  circondati  nell’  eftreraita  da  un  fregio  membranofo  ,  che  in 

auella  manca  adolutamente  •  ,  • 

Ouefta  pianta  non  fi  trova  Tempre  col  mededmo  portamento  :  ma  non  di  ra¬ 
do  fTofferva  colle  foglie  meno  pungenti  ,  più  fottili  ,  e  piu  lunghe  .  Ciò  luol 
avvenire  allora  quando  viene  coltivata  ne’ Giardini,  e  qualche  volta  ancora  ne 
luoghi  incolti  unitamente  coll’altra  fi  oflerva  quella  varietà. 

11  Cali  fpinofo  crefce  ne’ luoghi  arenofi  lungo  le  rive  del  Mare  .  Fiorifce  la 

State  ;  ed  è  pianta  annuale . 

TI  Sai  Alcali  può  ricavarfi  da  quello  egualmente 


m  ^  A  /ì  I  tf  A  I  /T  A 


I  Ketmia  palufiris ,  major  folio  ,  fubtus  ine  ano  ,  flore 
magno  ,  pur  pur  afe  ente  ,  frutt  u  acuminato . 

K etmia  paluftris  ,  flore  purpureo  1.  R.  H,  101. 

Althtea  Sida  ditta  1.  B.  2.  957. 

Altea  hortenfis  ,  flve  peregrina  Dod.  648. 

* 

I  Fiori  della  Ketmia  fono  della  detta  natura  ,  che  quelli  dell’Altea  da  noi  a 
fuo  luogo  deferitti .  Quelle  due  piante  fi  didinguono  principalmente  nel  frut¬ 
to  che  nella  Ketmia  è  divifo  in  cinque  fole  camerelle  ,  le  quali  non  fi  dis¬ 
unirono  mai  una  dall’altra  ;  ma  dando  congiunte  infieme  fi  fendono  per  lo 
lun^o  allorché  fono  mature ,  e  n’efcono  i  femi ,  che  dentro  v  erano  rinferrati - 
fa  Ketmia  paludale  ha  la  fua  radice  profonda  ,  in  molti  capi  divifa  ,  come 
può  vederfi  nella  Tavola  89.  in  cui  l’abbiamo  fatta,  feparatamente  rapprefenta- 
re .  Vengono  da  queda  prodotti  in  gran  copia  i  fudi  della  grodezza  di  un  dito, 
altre  tre  o  quattro  piedi,  i  quali  in  pochi  rami  talora  d  dividono  .  Eglino  fono 
vediti  di  foglie  adai  più  larghe  ,  e  più  rotonde  di  quelle  dell’Altea.  La  circon¬ 
ferenza  loro  è  dentata ,  e  adai  di  rado  vi  fi  otterva  qualche  angolo ,  o  altra  con- 
dder abile  difuguaglianza  .  La  parte  fuperiore  di  quede  foglie  è  lifcia  e  di  co¬ 
lor  verde:  ma  quella,  che  riguarda  verfo  terra  offervafi  per  lo  piu  di  bianca  la¬ 
nugine  leggermente  ricoperta  .  I  dori  nafeono  alle  afcelle  delle  foglie  ,  fpezial- 
mente  nella  parte  più  alta  de’ fudi  ,  e  ciafcun  di  loro  viene  fodenuto  dal  fuo 
picciuolo,  ed  è  guernito  di  due  calici.  Il  primo,  che  non  può  dird  fe  non  im¬ 
propriamente  tale,  è  formato  di  otto  o  dieci  foglie  drettifdme  ,  difpode  a  fòg¬ 
lie  di  della:  l’altro  è  di  un  fol  pezzo  divifo  profondamente  in  cinque  parti  ,  e 
quedo  cudodifce  il  dorè  prima ,  ch’egli  venga  ad  aprird  .  Il  dorè  deffo  ,  allor¬ 
ché  egli  è  aperto ,  agguaglia  non  dolo  nella  dgura  ,  ma  nella  grandezza  ancora 
quello  della  Ketmia  arborea ,  che  in  molti  Giardini  d  Italia  col  nome  di  Moro 
Indiano  coltivad ,  e  fu  chiamata  da  Gafparo  Bauhino  Ketmia  Syrorum  .  Quello 
della  Ketmia  paludale  è  di  un  bellidìmo  color  di  rofa ,  e  caduto  che  da ,  rima¬ 
ne  un  frutto  entro  del  calice  ,  il  quale  pofcia  crefce  fino  alla  groffezza  di  una 
piccola  noce,  largo  nella  bafe,  e  aguzzo  nelfedremita  .  Egli  ha  cinque  angoli 
.  per  di  fuora  ,  i  quali  a  cinque  interne  camerelle  corrifpondono  .  In  ciafchedu- 
no  di  quedi  angoli  apred  il  frutto  ,  giunto  eh’  ei  da  a  maturazione  ,  e  fparge  i 
femi  ,  i  quali  in  gran  numero  entro  alle  fue  cavità  davano  ripodi . 

Trovad  queda  fpezie  di  Ketmia  in  quelle  vade  ,  e  acquidofe  Pianure  ,  che 
fono  fra  la  bocca  della  Piave  nuova,  e  della  vecchia ,  non  lungi  dal  luogo  det¬ 
to 
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to  Coltellato  .  Ella  fiorifce  nel  Mefe  di  Luglio  ;  e  la  Tua  radice  vive  molti 
anni  . 

Noi  non  abbiamo  cognizione  di  alcuna  virtù  medicinale,  che  a  quella  pian- 
ta  venga  attribuita  . 


ir.  Ket  M I  A  pala  [Iris  ,  minor  ,  folio  angufio  ,  flore  parvo  , 
purpurafcente  ,  frutta  deprejfo  ,  pentagono. 


QUella  fpezie  di  Ketmia  non  peranche  oflervata  o  defcritta  ,  per  quanto  ^.91. 
noi  lappiamo,  da  veruno,  è  più  piccola  della  precedente  in  tutte  le  Tue 
^  parti .  La  Tua  altezza  non  eccede  quella  di  due  o  tre  piedi .  La  radi¬ 
ce  fua  parimente  è  profondirtima  ,  e  i  furti  fono  più  fottili  ,  che  nella  maggio¬ 
re,  vediti  di  foglie  limili,  quanto  alla  grandezza,  e  alla  figura,  a  quelle  dell’ 

Altea  volgare  ,  e  al  par  di  loro  angolofe  nella  circonferenza  .  Elleno  fono  pi  ut¬ 
torto  ruvide ,  che  altramente ,  e  di  color  verde  in  amendue  le  parti .  I  fiori  na- 
fcono  nella  rterta  maniera ,  che  nella  maggiore ,  ma  fono  di  gran  lunga  più  pic¬ 
coli,  non  eccedendo  quafi  la  grandezza  di  quelli  della  Malva,  e  dell’ Altea  co¬ 
mune  .  11  loro  colore  è  di  rofa,o  fia  porporino  dilavato  .  I  frutti  fono  affai  di¬ 
vertì  da  quelli  della  maggiore  ,  elfendo  fchiacciati  ,  e  divifi  in  cinque  cafelle 
che  efternamente  compariscono  cinque  angoli  affai  didimamente  rilevati  ,  e  in 
ciafcheduna  delle  fue  cavità  fi  contiene  un  feme  ,  che  tutta  la  riempie  :  però 
egli  fupera  in  groffezza  quelli  della  Ketmia  paludate  maggiore  ,  benché  tutte 
le  altre  parti  ,  come  abbiamo  detto  ,  fieno  molto  più  piccole. 

Nafce  quella  pianta  in  alcuni  luoghi  inondati  dall*  acque  della  Piave  nuova 
poco  lungi  dal  luogo  detto  il  Cavallino.  Fiorifce  anch’erta  nel  Mefe  di  Lu<dio 
e  la  fua  radice  è  perenne .  0  * 

Quella  forta  di  Ketmia  è  data  ,  per  quanto  noi  crediamo  ,  del  tutto  fcono- 
fciuta  agli  Scrittori  Botanici,  che  prima  di  noi  fono  virtuti.  Solamente  trovia¬ 
mo  ,  che  il  Plukenezio  nella  fua  Fitografia  alla  figura  prima  della  Tavola  fet- 
tima  porta  il  ritratto  di  una  pianta  ,  che  alla  noftra  non  poco  affomigliafi  ,  e 
quella  da  lui  viene  chiamata  Alce  a  Indica  ,  folio  haftato ,  fiore  parvo ,  purpureo 
longo  petiolo  infidente  ,  pericarpio  compatto  ,  duro  ,  in  quinque  cellulas  tot  idem  femL 
na  continente /  difpertito .  La  diverfità  del  Paefe ,  in  cui  quella  nafce ,  non  ci  per¬ 
mette  il  giudicarla  la  rterta  colla  nortra  ;  non  mancando  èfempli  d’altre  piante 
flraniere  ,  che  fono  ad  alcune  delle  nortre  fomigliantirtìme  .  E  per  non  partirci 
dalle  Ketmie,  qual  maggior  fimilitudine  può  rinvenirli ,  che  tra  la  Ketmia  pa¬ 
ludate  defcritta  in  primo  luogo  da  noi  ,  e  quella  pianta  che  Jacopo  Cornuto 
chiama  Althcea  Rofea  peregrina  ,  five  Rota  Mofcheutos  Plinti  ?  Pure  ci  arti  cura  V 
Autore  ,  eflère  Hata  quell’  ultima  portata  dall’  Affrica . 


V  2  III. 
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III,  Ketmia  vefjìcaria  ,  vulgaris  1,  R-  H.  101, 
Alce  a  vejjìcarla  C.  B.  P.  3 1 7-  Dodon.  657. 
Ale  e  a  [olifequa  ,  rnultis  Veneta  I.  B.  i-  1068, 

Ale  e  a  peregrina  ,  folijequa  Don.  9, 


Uefta  fpezie  di  Ketmia  non  Tuoi  edere  giammai  più  alta  di  un  piede  . 
Le  fue  fòglie  fono  divide  profondamente  in  tre ,  ovvero  in  cinque  parti  , 
^  ciafeheduna  delle  quali  nella  fua  circofcrizione  è  nuovamente  uitaglia- 
ra  Ouefle  fòglie  fono  di  color  verde,  e  dalle  loro  afcelle  (puntano  1  picciuoli ^ 
che  foltengono  i  fiori .  Sono  quefti  a  un  diprefiò  della  ftefla  figura  di  quelli  del¬ 
la  prima  fpezie  di  Ketmia  da  noi  deferitta  ,  e  molto  inferiori  a  loro  quanto 
alla  grandezza,  benché  fieno  un  poco  più  grandi  di  quelli  della  feconda.  Il  co. 
lore  è  un  bianco  ,  che  pende  al  giallo  ;  ma  nel  fondo  fono  tinti  di  un  porpori¬ 
no  sì  intenfo,  e  accefo,  che  quafi  accoftafi  al  nero.  Il  calice  e  fiottile,  e  mera, 
branofo ,  per  di  fuora  ricoperto  di  peli ,  e  folcato  in  ogni  parte  per  tutta  la  fua 
lunghezza  .  Caduto  che  fia  il  fiore  ,  egli  fi  chiude  da  fe  medefimo ,  e  gonfiali 
a  modo  di  una  vefeica,  entro  di  cui  viene  a  maturazione  il  frutto,  ch  e  di  tor¬ 
ma  ovale,  e  non  arriva  alla  groffezzadi  una  noce  mofeada.  Divilo  egli  e,  co¬ 
me  nell' altre  Ketmìe  ,  in  cinque  parti  ,  di  pareti  tanto  fiottili  ,  che  1  lemi  en¬ 
tro  racchiudi  per  di  fuora  ancora  fi  riconoficono . 

Nafice  negli  Orti,  e  nelle  Vigne  vicino  al  porto  di  Sant  Erafimo.  riorilce  nel 

Mefie  di  Giugno  ;  ed  è  pianta  annuale . 


I.  L  A« 
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I-  Lactuca  fylveftris  ,  cojìa  fpinofa  C.  B.  P.  123. 

Ladine  a  fylveftris  Endivia  rmdtis  didìa  ,  folio  laciniato  , 
dorj'o  fpinofo  I.  B.  2.  1003. 

Ladine  a  fylveftris  Dod.  Pempt.  646. 


LA  Lattuga  è  una  pianta  cicoracea  ,  i  cui  fiori  fono  comporti  di  mezzi  Tau. 294 
fioretti  ,  ovvero  di  fioretti  a  linguetta  ,  come  piace  al  Dottirtìmo  Signor 
Pontedera  .  Quelli  vengono  contenuti  in  un  calice  fquamofo  ,  bislungo  , 
e  fiottile  ,  entro  cui  pervengono  a  maturazione  molti  fiemi  ,  parimente  bislun¬ 
ghi  ,  e  coronati  di  peli. 

La  Lattuga  fialvatica  crefice  qualche  volta  all’altezza  di  un  uomo .  I  fiuoi  fu¬ 
rti  fono  vertiti  di  foglie  intagliate  alquanto  profondamente  ,  di  color  glauco  , 
nella  cortola  di  mezzo  dalla  parte  che  riguarda  verfio  terra  ifpide ,  e  quali  fpi- 
nofie ;  e  all’ertremità  de’ fiuoi  rami  produce  gran  copia  di  piccoli  fiori,  il  colore 
de’  quali  è  giallo-pallido  ,  ed  a  quelli  fuccedono  fiemi  pappo!!  .  La  pianta  è  ri¬ 
piena  di  fugo  Iatticinolò. 

Nafce  dietro  la  Piave  .  Fiorifice  nel  Mefe  di  Giugno  ;  ed  è  pianta  annuale. 

La  Lattuga  fa.Ivatica ,  detta  ancora  Scariola  ,  è  pianta  per  ufo  medicinale  ri¬ 
cercata  ,  elfendo  una  di  quelle,  che  entrano  nello  Sciroppo  diCicorea.  Non  fele 
deggiono  fioftituire  giammai  certe  fpezie  di  Jeracio  ,  o  di  Taraflaco,  come  ab¬ 
biamo  tal  volta  veduto  fare  da  taluno  .  Le  virtù  di  quella  pianta  fono  le  ftef- 
fe  ,  che  quelle  della  Lattuga  comune ,  cioè  di  rinfrefeare  ,  e  di  provocare  leg¬ 
germente  il  Sonno. 


II.  Lactuca  fylveftris  ,  odore  virofo  C.  B.  P.  125. 
Ladine  a  agreftis  ,  Scariole  hortenfts  folio)  odore  Opti 
vehementi  foporifero  ,  &  virofo  Lob.  adv.  89. 


QUerta  fiorta  di  Lattuga  crefce  all’altezza  di  tre,  o  quattro  piedi.  Le  fue 
foglie  di  fotto  fi  artòmigliano  a  quelle  dell’Endivia,  ed  hanno  il  contor¬ 
te,  no  guernito  di  fottililìime  fpinuzze,  ficcome  la  cortola  di  mezzo,  dal¬ 
la  parte ,  che  riguarda  verfio  terra .  Ciò  però  olfiervafi  più  chiaramente  nelle  fò¬ 
glie  ,  che  vertono  i  furti;  le  quali  fono  un  poco  intagliate,  e  fimili  a  quelle  del¬ 
la  Lattuga  fialvatica .  Quanto  a’  fiori ,  erti  vengono  prodotti  all’eftremità  in  gran 
copia,  e  fono  di  color  giallo  .  Ella  abbonda  di  fugo  latticinofo,  e  l’odore  fiuo 
è  fipiacevole  ed  ingrato. 

Nafce  in  alcuna  dell’  Ifiole  circonvicine  .  Fiorifice  nel  Mefe  di  Maggio ,  ed  è 
pianta  annuale. 


Con- 
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Contiene  quella  pianta  dell’  Olio  Gffo  in  gran  copia  ,  il  quale  venfimilmente 
è  cagione  dei  grave  odore  ,  ch'ella  tramanda  .  Quello  fi  alìomigha  in  qualche 
modo  a  quello8 dell*  Opio  ;  onde  non  è  fuor  di  ragione  il  penfare  ,  eh  ella  par- 
teciDi  della  fu  a  virtù,  e  però  fia  più  fonnifera  dell’ altre  Lattughe  .  Ella  ha  fa- 
cultà  ancora  di  purgare  :  ma  l’ufo  di  effa  interno  dee  fchifarfi ,  apportando  feon- 
volgi  menti  di  fantafia,  e  dolori  acerbi  di  ventre  .  Ellernamente  adoperata  gio- 

va  nell’ ulcere,  e  nelle  ferite. 


L  A  M 1 U  M  purpureum  ,  feetìdum  ,  folio  fubrotundo  ,  five 
Galeopfis  Diofcoridis  C.  B.  P.  230. 

Galeopfis  ,  five  Urtica  ìners  ,  folio  &  fiore  minore 
I.  B.  2.  323. 

Urtica  iners  ,  altera  Dodon.  Pempt.  153, 


1  Fiori  del  Lamio  fono  di  un  fol  pezzo  ,  e  formati  a  due  labbri  ;  de  quali  il 
fuperiore  è  fcavato  a  foggia  di  cucchiaio  ,  e  l’inferiore  tagliato  a  guifa  di 
cuore ,  nella  fommità  .  Paffati  che  fieno  rimangono  entro  del  calice  quat¬ 
tro  forni  triangolari.  r  . 

Quella  forta  di  Lamio  crefce  all’altezza  di  un  palmo  ,  0  poco  piu  .  I  iuoi 
folli  fono  teneri  ,  e  quadrangolari,  a  ciafcun  nodo  de’ quali  fi  veggono  due  fo¬ 
glie  oppolle  una  all’altra  ,  delle  quali  le  più  vicine  alla  radice  fono  piccole  , 
rotonde  ,  all’  intorno  dentate  ;  le  fuperiori  fono  più  grandi  ,  limili  a  quelle  del- 
l’ Ortica  ,  pelofe  nella  fuperlizie  ,  e  di  colore  verde  dilavato  .  I  fiori  nafoono 
attorno  i  nodi  ,  da’  quali  le  fuddette  foglie  hanno  principio ,  e  fono  affai  picco¬ 
li  di  color  carnicino.  4  M  . 

Nafoe  negli  Orti  ,  e  fiorifee  ne’  Meli  di  Marzo ,  e  di  Aprile  .  Egli  e  pianta 

annuale  ,  .  .  .  .  ,  ,  . 

Il  Lamio  fi  adopera  utilmente  per  fanar  1  tumori  ,  e  per  mitigare  1  dolori 

delle  morici  .  La  conferva  de’fuoi  fiori  giova  nel  fiuflò  bianco  delle  Donne  ,  e 

nella  Diflènteria , 


II.  L  AMIUM  folio  caulem  ambiente  ,  mima  C.  B.  P.  231. 
Galeopfii  ,  five  Urtica  iners  minor  ,  folio  caulem  ambiente 
1.  B.  3-  85 3. 


QUefta  fpezie  di  Lamio  crefce  ad  eguale ,  o  poco  minor  altezza ,  ehe  l’al¬ 
tra  da  noi  al  numero  primo  deferitta.  Le  fue  foglie  fono  diverfe  fra  lo- 
^  ro  ,  pofoiachè  le  prime  ,  che  nafoono  a’  nodi  vicini  alla  radice ,  fono 
rotonde  ,  all’intorno  dentate  ,  e  follcnute  da  lunghi  picciuoli  ;  le  fuperiori  all’ 
incontro  non  hanno  picciuolo  ,  o  gambo  di  forta  alcuna  ,  e  non  fono  dentate 
che  verfo  la  fommità .  Alle  afcelle  di  quell’  ultime  vengono  prodotti  i  fiori  di 
forma  alquanto  bislunghi  ,  di  color  porporino  dilavato  ,  con  alcune  macchie  , 
c  punti  per  entro  dello  Hello  colore  più  vivo  .  Qualche  volta  abbiamo  offerva- 
to  ,  che  i  fiori  non  fi  aprono  in  quella  pianta  :  ma  fpuntando  appena  i  botton¬ 
cini 
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cini  fuor  del  calice  s  inaridifcono  poco  appreso  .  Pur  tuttavia  i  femi  vengono 
a  perfezione  ,  anzi  ci  è  flato  riferito ,  che  in  certe  parti  d’  Italia  può  appena 
trovarli  una  fola  pianta  di  quello  Lamio,  la  quale  abbia  i  fiori  aperti,  quantun¬ 
que  egli  fi  moltiplichi  in  que’ luoghi  per  via  di  feme.  Predò  di  noi  avviene  tut¬ 
to  il  contrario,  e  la  pianta  vedefi  quali  fempre  adorna  de’fuoi  fiori. 

Trovali  in  abbondanza  negli  Orti  dell’  Ilole  circonvicine  ,  e  fpezialmentc  in 
quella  della  Grazia  .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio  ;  ed  è  pianta  annuale . 


I.  Lampsana  Dod.  675. 

Soncho  affinh  Lampfana  dotneflica  C.  B.  P.  124. 


LA  Lampfana  è  pianta  Cicoracea  ,  i  cui  fiori  fono  compolli  di  mezzi  fio¬ 
retti  ,  ovvero  di  fioretti  a  linguetta  ,  ficcome  di  quelli  della  Lattuga  di¬ 
cemmo  .  Eglino  fono  contenuti  in  un  calice  di  un  fol  pezzo ,  folcato  per 
di  fuora ,  entro  di  cui  vengono  a  maturazione  molti  femi  privi  di  lanugine-  all’ 
efiremità . 

La  volgare  Lampfana  crefce  all’  altezza  di  tre  ,  o  quattro  piedi  .  Le  fue  fò¬ 
glie  fono  lifcie  nella  fuperfizie  ,  e  leggermente  intagliate  nel  loro  contorno  .  Il 
fullo  divide!!  in  molti  rami  ,  i  quali  fi  caricano  di  fiori  alla  fommità  ,  la  gran¬ 
dezza  de’ quali  fi  è  un  po’ minore  di  quella  de’ fiori  della  Lattuga,  e  fono  anch’ 
elfi  di  color  giallo. 

Nafce  negli  Orti ,  e  ne’  luoghi  ombro!! .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Giugno ,  ed  è 
pianta  annuale. 

Legge!! ,  che  la  Lampfana  fia  talora  fiata  meffa  in  ufo  di  alimento ,  e  fra  gli 
altri  Plinio  racconta,  ch’ella  fervide  per  dare  alcun  follie vo  all’Efercito  di  Giu¬ 
lio  Celare  da  lunga  fame  travagliato  .  Non  abbiamo  però  certezza ,  che  la  no- 
fira  Lampfana  fia  quella  appunto  di  cui  egli  parlava. 

Quanto  poi  alle  fue  virtù  medicinali  ,  ella  viene  annoverata  tra  le  piante  , 
che  hanno  facultà  d’ammollire  ,  e  tra  quelle  ancora  ,  che  fono  buone  per  le 
ferite  .  Viene  fiimata  propria  fingolarmente  nelle  fenditure  ,  che  vengono  alle 
mammelle,  onde  acquifiò  quell’ erba  il  nome  di  Papillare.  A’  tempi  nofiri  ella 
non  viene  ufiata  ne  per  cibo,  ne  per  medicamento. 


I.  Lapathum  folio  acuto  ,  plano  C.  B.  P.  115. 
Lapathum  acutum  1.  B.  2.  988. 


IL  Lapazio  detto  altramente  Romice  ,  produce  i  fuoi  fiori  ,  e  frutti  a  quelli 
dell’ Acetofa  fimiliflimi  ,  in  maniera  che  trovò  il  Tourneforzio  molta  diffi¬ 
coltà  a  diftinguere  quelle  due  piante  fra  loro  .  Al  fine  egli  conclufe  non  ef- 
fere  elleno  diverfe  in  altro  ,  fe  non  nel  fapore  ,  il  quale  nell’  Acetofa  è  molto 
più  agro ,  che  nel  Lapazio . 

La  Romice  volgare  porta  le  fue  foglie  affai  lunghe  ,  lifcie  nella  fuperfizie  , 
aguzze  nell’ efiremità  .  Il  fufto  crefce  all’altezza  di  cinque  piedi  in  circa  ,  ed 
oltra  le  foglie  ,  delle  quali  è  veftito  ,  produce  molti  ramufcelli ,  che  fi  carica¬ 
no  di 
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no  di  fiorellini  verdicci ,  quelli  fono  privi  di  petali ,  e  il  calice  loro  ferve  pofcia 
d’ invoglio  al  feme  ,  che  è  di  figura  triangolare  ,  Il  fapore  di  quella  Pianta  è 
agro  ,  e  benché  noi  fia  tanto  ,  quanto  fi  è  quello  dell’  Acetofa  ,  fembraci  però 
che  abbia  avuto  gran  ragione  il  diligentilfimo  Sig.  Pontedera  in  ricercare  qyal- 
ch’ altra  cofa,  per  cui  f  Acetofa  dalla  Romice  fi  diftingua  oltre  al  fapore,  che 
potrebbe  talora  apportare  molte  dubbierà  .  Egli  ha  felicemente  ritrovato  con 
che  difcernere  quelle  due  piante,  avendo  olservato,  che  nell’Acetofa  alcuni  in¬ 
dividui  fono  fecondi ,  altri  non  portano  che  fiori .  Per  lo  contrario  nella  Romi¬ 
ce  gl’individui  che  fiorifcono  ,  producono  anche  i  fimi. 

La  Romice  di  foglie  piane  nafce  negli  Orti ,  e  ne’  luoghi  incolti .  Fiorifce  nel 
Mefe  di  Maggio  ;  ed  è  pianta  perenne . 

Le  foglie  di  quella  pianta  hanno  proprietà  d’ammollire .  La  fua  decozione  fi 
adopera  ellernamente  nella  rogna  ,  e  in  altri  mali  della  pelle  ,  Internamente 
prefa  ella  ha  virtù  di  rinfrefiare ,,  e  purificare  il  fangue  ;  e  non  fidamente  ella 
fi  prende  ne’ Medicamenti  ;  ma  qualche  volta  ancora  viene  ufata  ne’potaggi,  e 
nelle  mineftre .  La  radice  è  apritiva ,  ed  ha  facultà  di  togliere  le  Ollruzioni , 


I»  Lappa  major  ,  Ardììum  Diofcoridìs  C.  B.  P.  198, 

Per  fonata  ,  five  Lappa  major  ,  aut  Bardana  1.  B.  3.  570. 

Perdonata  ,  Lappa  major  ,  Bardana  Lob.  Ic.  388, 

LA  Bardana ,  o  fia  Lappa ,  è  pianta  cinarocefala ,  ed  i  fuoi  fiori  fono  Com¬ 
porti  di  fioretti,  Diftinguefi  dal  Cardo,  dal  Cirfio,  e  da  altre  limili  pian¬ 
te  ,  perchè  le  fcaglie  del  fuo  calice  fono  terminate  in  uncini . 

La  Bardana  volgare  produce  delle  foglie  intere  ,  le  quali  crefcono  a  difmifu- 
ra  .  Il  colore  dalla  parte  di  fopra  è  verde  ,  e  da  quella  che  riguarda  verfo  ter¬ 
ra  biancaftro  .  Il  furto  crefce  all’  altezza  di  cinque  o  fei  piedi  ,  ed  è  veftito  di 
foglie  limili  a  quelle  ,  che  vengono  dalla  radice  :  ma  più  piccole  ,  Divide!!  in 
molti  rami ,  i  quali  portano  alla  fommità  gran  copia  di  fiori ,  de’  quali  il  colo¬ 
re  è  porporino. 

Per  mezzo  delfAnalifi  chimica  ricavali  molto  Sale  concreto  da  quella  pianta . 
La  radice  della  Bardana  è  atta  a  promovere  il  fudore  :  però  ella  viene  ado¬ 
perata  ne’  Reumatifmi  ,  e  ne’  Dolori  articolari  ,  Softengono  alcuni  doverli  ella 
*  preferire  a  quella  della  Scorzonera ,  nelle  Febbri  maligne  .  Le  radici  rtelfe ,  e  i 
femi  hanno  facoltà  di  provocare  F  Orina ,  e  giovano  ne’  dolori  di  Calcolo .  I  fe- 
mi  fi  fanno  Ilare  in  infufione  nel  vin  bianco,  ovvero  fe  ne  fà  un’ emulfione .  Le 
foglie  fervono  per  mondificare  le  ulcere  ,  e  le  medefime  bollite  nel  latte  miti¬ 
gano  il  dolore  della  Podagra ,  fe  a  foggia  d’ empiartro  vengano  applicate . 


I.  L  e- 
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LéPIDIUM  h umile  ,  ìncanum  ,  arvenfe  1.  R.  H.  216. 
Draba  umbellifera  ,  vel  Draba  major  ,  capitali!  donata 
C.  B.  P.  109. 

Draba  multi s  flore  albo  I.  B.  2.  939. 

Arabi!  ,  Jìve  Draba  ,  c!f  Nafturtium  Babylonicum 
Lob.  le.  224. 


IL  Lepidio  produce  i  Tuoi  fiori  di  quattro  foglioline  eguali  ,  difpofie  in  cro-T^.  x4». 
ce  ,  e  contenute  in  un  calice  di  altrettanti  pezzi .  II  fuo  frutto  è  fimiliffimo  2* 
a  quello  dell’  Iberide  ,  che  fu  annoverata  dal  Tourncforzio  fra  le  fpezie  di 
Lepidio ,  fe  non  che  in  effe  egli  è  alquanto  più  fchiacciato . 

Quella  forta  di  Lepidio,  chiamata  altramente  Draba,  produce  le  fue  prime 
foglie  ,  che  vengono  immediatamente  dalla  radice  alquanto  lunghe  ,  dentate 
nella  circonferenza ,  e  di  color  di  cenere .  Quelle  de’  fufli  fono  più°corte ,  e  fen- 
za  picciuolo,  che  le  foflenga,di  un  colore  più  verde.  All’ertremità  de*5 gambi 
vengono  portate  ombrelle  di  fiori  ,  i  quali  fono  affai  minuti  :  ma  però  molto 
copio!!  ,  e  di  color  bianco  .  Succedono  pofcia  i  frutti  formati  a  ferro  di  lan¬ 
cia  ,  e  vengono  divifi  da  una  membrana  in  due  cavità  ,  nelle  quali  fi  racchiu¬ 
dono  i  femi. 

Quella  pianta  produce  i  fuoi  fufli  ,  e  fiorifce  ne'  Mefi  d’ Aprile  ,  e  di  Mag¬ 
gio  .  Nel  rimanente  dell*  anno  ella  non  fa  altro ,  che  buttare  nuovi  cefpi  di  fo¬ 
glie  dalle  radici  ,  che  fono  ferpeggianti ,  e  perenni  .  Trovali  non  lungi  dal  Por¬ 
to  di  San  Niccolò. 

Il  Lepidio  detto  comunemente  Draba  ,  ha  virtù  apritiva ,  ed  è  molto  effica¬ 
ce  a  promovere  l’ Orina  ,  e  ad  efpellerc  la  Renella. 


I  Leucanthemum  vulgate  1.  R.  H.  492. 

Belli!  fylvejìris  ,  caule  foliofo  ,  major  C.  B.  P.  261. 
Belli!  major  Dod.  Pempt.  265.  I.  B.  3.  114. 
Bellidioidef  vulgaris  Vaili  Mem.  Ac  ad.  Pari f  1720. 


IL  Leucantemo  è  pianta  corimbifera  ,  e  produce  fiori  comporti  di  fioretti  ,  e  jav  1 8 
r*6?2»  ^ore^  >  cioè  a  dire  radiati  .  Quelli  non  poco  fi  artomigliano  a  quel¬ 
li  della  Margheritina  ,  o  fia  Bellide  :  ma  i  fuoi  calici  fono  fquamofi  ,  ad 
ogni  fioretto,  e  ad  ogni  mezzo  fioretto  fuccede  un  feme  bislungo,  e  il  più  del¬ 
le  volte  angolofo  .  Deefi  aggiugnere  ,  che  i  mezzi  fioretti  ,  i  quali  formano  la 
corona  di  quelli  fiori,  fono  bianchi,  e  da  ciò  prefe  il  Tourneforzio  la  dirtinzio- 
ne  di  quella  pianta  dal  Grifantemo  ,  che  li  produce  di  color  giallo . 

Le  prime  foglie  del  Leucantemo  volgare ,  cioè  quelle ,  che  fono  vicine  a  ter¬ 
ra,  li  affomighano  a  quelle  della  Margheritina  volgare;  benché  elleno  fieno  più 
profondamente  dentate  .  Nel  furto  il  fono  anche  più  ,  ertendo  fpertè  volte  inta¬ 
gliate  alla  loro  appiccatura  .  Il  furto  fuddetto  fuoi  edere  ramofo  ,  ed  all’  ertre- 

X  mità 


Tnv.  i 
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mità  produce  fiori  ,  il  contorno  de’  quali  ,  cioè  la  corona  di  mezzi  fioretti  ,  e 

bianca,  nel  rimanente  fono  di  color  giallo.  .  , .  .  .  ....  r 

‘jxjafc’e  il  Leucantemo  ne’ Prati,  e  negli  Orti .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio  , 
ed  è  Dianta lu  breve  vita,  quand’anche  duraffe  la  Tua  radice  dopo  davere  pro¬ 
dotti  i  fior.  ,  e  maturati  i  Temi  ;  il  che  fe  avvenga  ordinariamente ,  non  ci  fia- 

m  Fu'daS  ;!'"quelìa  pianta  il  nome  di  Bellide,  o  Margheritina  maggiore  e  le 
furono  attribuite  le  facultà  ftellè  ,  che  fi  convengono  alla  minore  ,  che  fu  da 
nói  in  altro  luogo  deferitta  col  fuo  proprio  nome  d.Bell.de.  Ma  in  qiiefio  luo¬ 
go  fa  d’ uopo  avvertire  ,  che  quelle  due  piante  non  degg.ono  adoperarli  indiffe¬ 
rentemente  una  per  l’ altra  :  ma  che  la  minore  lempre  dee ,  come  di  virtù  pili 
efficaci ,  alla  maggiore  edere  preferita  . 


I.  Lichen  Coralloides  ,  t  ubalo fus  ,  major  ,  ramojìljimus  , 
recepì acuta  ftorum  rufefeentibus  ,  permguis  Mìch.Nov. 
Gen.  Tab.  40.  Fig.  1. 

Cichenoides  tubulo jum  ,  ramojijjìmum  fruticuli  J'pecie  ,  can- 

dicans  Fili .  Cateti.  Gijf.  2.02. 

Coralloides  cormculis  candidifmis  1.  R.  H.  565. 

Mufcus  Coralloides  ,  five  cornutus  ,  montanus  C .  B.  P.  361. 


-L  Lichene  è  una  delle  piante  ,  che  fi  credono  comunemente  l  * 

apparentemente  non  produce  alcuna  forta  di  fiori  .  I  Sig.  1C  ®  Liche 
-  diligenti  ,  e  fiottili  ricerche  ha  trovate  in  molte  ,  e  molte  fpez ie  di .Liche- 
ne  ,  alcune  parti  diverfamente  figurate  ,  che  non  impropriamente  per  fiori  ,  e 
per  frutti  potino  elfiere  confiderate  .  Noi  faremo  contenti  di  efporre  in  que 
luogo  la  deferizione  di  alcune  fpezie  di  Lichene  ,  le  quali  nafeono  pre  o  > 

e  chiunque  delle  cofe  fopraddette  voleffe  edere  informato  legga  co  che  ne 

diff’ufamente  fcritto  l’ Autore  ,  alla  pagina  7i-  della  fua  Raccolta  de  nu  g 

“Qifella1  fpezie  di  Lichene,  che  prima  di  tutte  Taltre  noi  confideriamOj  è  fot- 
imi  di  fottiliffimi  ramuficelli  filmili  in  certo  modo  alle  corna  del  Cervio ■  .  ^ 

fuftanza  loro  è  alquanto  duretta  ,  e  quafi  cartilaginofa  ,  u  colo  > 

piuttofto  cenerognolo  .  I  rami  s’intrigano  ordinariamente  fra  loro  fermando >  al- 
cani  gomitoli,  i  quali  fi  levano  da  terra  tutti  interi,  ne  fi  feparano,  quando 

a  bello  Audio  non  venga  proccurato .  f  i 

Nafce  ne’ luoghi  arenofi,  e  Aerili,  ne’quali  1  erbe  non  crefcono  a  confideiab  - 

le  altezza  .  Trovafi  in  vigore  ne’ Meli  d’inverno,  e  di  1  rimavera. 


II.  Li- 
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IL  LICHEN  Dìofcoridis  ,  &  Plinti  fecundus ,  colore  ci¬ 
nereo  Col.  i.  331. 

Mufcus  crufìrf  modo  arboribus  adnafcens  colore  cinereo 
Raii  Hi  fi.  11 6. 

III.  L  I C  H  E  N  Dìofcoridis  ,  &  Plinii  fecundus  ,  colore  fla¬ 

ve  [cent  e  Col.  1.  331. 

IV.  Li  c  HEN  Dìofcoridis  ,  &  Plinii  fecundus  ,  pullus 

1.  R.  H.  348. 


ABbiamo  congiunti  infieme  quelli  tre  Licheni  ,  pofciache  non  fi  diftinguo- 
no  in  altro  ,  che  nel  colore  ,  e  può  elfere  ancora  ,  che  non  fieno  altro  , 
che  varietà  di  una  medefima  pianta  .  Nafcono  tutti  fopra  le  pietre  de¬ 
gli  antichi  edifizj  ,  non  fidamente  fuor  della  Città  :  ma  entro  la  medefima  an¬ 
cora  .  Così  pure  fi  veggono  molte  volte  attaccati  a’  vecchi  tronchi  degli  alberi  , 
i  quali  ricoprono  a  guifa  di  una  eroda  ,  ficcome  fanno  ancora  ne’  falfi  ,  allora 
quando  crefcono  fopra  di  loro  .  La  fullanza  di  quelle  piante  è  limile  ad  un 
cuojo,  benché  affai  facile  a  romperli.  Il  colore  è  vario,  ficcome  abbiamo  det¬ 
to  ,  elfendone  alcune  bianche  ,  altre  gialle  ,  ed  altre  finalmente  che  fi  accolla¬ 
no  al  nero  .  Tutte  quelle  fpezie  o  varietà  di  Lichene,  producono  nella  fuperfi- 
zie  certi  corpicciuoli  rotondi  ,  e  concavi  ,  a  guifa  di  piccole  fcodelle  di  color 
dorè,  delle  quali  penfa  il  Sig.Micheli,  che  abbiano  fede  i  fiori,  e  i  femi.  Noi 
non  oliamo  affermare  cos’ alcuna. 

Quelle  tre  forte  di  Lichene  fi  moltiplicano  ferpeggiando  fopra  gli  alberi  ,  e 
le  pietre  ,  nelle  quali  vengono  prodotte . 


V.  Lichen,  qui  Mufcus  foltis  crifpis  ,  lichenìformis  , 
fupernè  e  flavo  virefeens  ,  fubtus  albkans  Ver¬ 
no n.  Rati  Syn.  Edit.  2.  23. 


QUella  forta  di  Lichene  è  di  fullanza  limile  alle  precedenti  ,  ma  più  cre- 
fpo ,  di  color  verde-giallo  al  di  fopra ,  e  di  fiotto  biancaltro .  Altra  par- 
^  ticolarità  in  lui  non  abbiamo  olfervata. 

Trovali  a  Brondolo,  e  a  Chiozza  in  luoghi  Iterili,  e  falfofi. 
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I.  Ligustrum  1  B.  i.  5i8- 

Liguflrum  Germanicum  C.  B.  P.  475. 
Ligaftrum  Belgarum  Don.  61. 


IL  Liguftro  è  un  arbofcello  ,  che  produce  i  Tuoi  fiori  di  un  fol  pezzo ,  e  for¬ 
mati  a  imbuto,  divifi  regolarmente  in  alcune  parti  eguali  .  Vengono  eglino 
foftenuti  da  un  calice,  nel  fondo  del  quale  Ila  l’ embrione,  che  diventa  po- 
fcia  una  bacca  qua  fi  rotonda,  ripiena  di  fugo,  entro  di  cui  fi  racchiudono  quat¬ 
tro  femi  pieni  da  una  parte  ,  e  convelli  dall’  altra . 

Noi  non  ne  conofciamo ,  che  una  fola  fpezie ,  la  quale  porta  le  fue  foglie  fi- 
mili  a  quelle  dell’  Ulivo  ,  quanto  alla  figura  :  ma  di  un  colore  tutto  verde  ,  e 
di  fuftanza  molto  più  tenere  .  I  fiori  nafcono  a  grappoli ,  e  fono  affai  minuti ,  di 
color  bianco.  Succedono  loro  pofcia  le  bacche,  le  quali  divengono  nere,  eflèndo 

mature  .  ,  A/r 

Trovali  il  Liguftro  in  alcune  fiepi  poco  lungi  dal  Cavallino,  hiorifce  nel  iVle- 

fe  di  Maggio;  e  i  femi  fono  perfetti  l’Autunno. 

Dall’  Analift  chimica  del  Liguftro  può  ricavarli ,  ch’egli  contenga  gran  quan¬ 
tità  d*  Olio ,  e  di  liquor  acido ,  e  un  poco  di  fpirito  orinolo 

Il  fugo,  e  l’acqua  ftillata  di  quella  pianta  hanno  proprietà  di  giovare  ne’ ma¬ 
li  di  gola,  nelle  infiammazioni  degli  occhj  ,  fe  a’gargarifmi ,  ed  a’collirj  fi  ag¬ 
giungano  :  fi  adoperano  ancora  nelle  emorragie,  e  fpezialmente  ne’fputi  di  fan- 
gue  .  Il  Padre  Francefco  Saverio  Quadrio  dèlia  non  mai  abbastanza  lodata  Com¬ 
pagnia  di  Gesù  ,  oltre  ad  altre  Scienze  ,  che  pofiìede  ,  Dottiftimo  ancora  nelle 
Matematiche ,  aliai  informato  de’minerali ,  e  di  molto  avanzato  nella  Botanica 
ci  ha  riferito  ,  che  l’ acqua  ftillata ,  e  fatta  paliate  tre  volte  fopra  nuovi  fiori  , 
oltrà  le  Suddette  facilità ,  altre  ancora  ne  poflède  da  Lui  medefimo  fperimenta- 
te  ,  cioè  che  bevuta  fia  utile  ne’  mali  di  Stomaco  ,  ed  applicata  efteriormente 
guarifca  l’ Emicrania . 

I  fiori  del  Liguftro  furono  da’  Poeti  celebrati  per  la  loro  bianchezza  :  ma  per 
eftèr  eglino  privi  di  odor  foave  ,  non  fono  di  alcun  pregio  ,  e  fi  lalciano  cadere 
lenza  raccorli  .  Però  di  loro  fcriftè  Vergilio  :  - 

Alba  Ligufira  cadunt  ,  V accinta  nigra  leguntur . 


I,  Limonium  maritimum  ,  majus  C.  B.  P.  192. 

Limonium  majus  multis  ,  aliti  Behcn  rubrum  1.  B.  3.  876. 
Valeriana  rubra?  Jìmilis  prò  Behcn  rubro  mijfa  Dod.  Pempt.  351. 
Behen  rubrum  offìcinarum  Don.  29. 


1  Fiori  del  Limonio  fono  di  cinque  petali  uguali  ,  difpofti  in  giro  ,  e  però 
avrebbero  certamente  luogo  fra  quelli  ,  che  dal  Tourneforzio  furono  detti 
a  rofetta  ,  fe  il  medefimo  Autore  ,  confiderata  la  ftruttura  de’ fuoi  calici  , 
non  gli  avelie  piuttofto  annoverati  fra  quelli  da  lui  chiamati  gariofillei ,  cioè  a 
garofano  ,  ficcome  in  altro  luogo  abbiamo  fpiegato  .  I  calici  Suddetti  fono  il 
più  delle  volte  fecchi  ,  e  membranofi  formati  a  imbuto  .  Elfi  contengono  gli 

embrio- 
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embrioni  ,  i  quali  pofeia  divengono  frutti  ,  ognuno  de’  quali  non  più  di  un  Ce¬ 
rne  contiene. 

Quella  fpezie  ,  che  in  primo  luogo  confideriamo  è  la  maggiore  di  tutte.  Le 
lue  fòglie  fono  talvolta  della  lunghezza  di  un  palmo  ,  e  formate  a  un  diprefìò 
come  quelle  del  Lapazio  volgare  .  Elleno  tutte  immediatamente  vengono  dalla 
radice  ,  non  trovandofene  giammai  alcuna  fopra  de’ furti  .  Crefcono  quefti  all’ 
altezza  di  due  ,  o  tre  piedi  ,  e  fono  divifi  in  copiofiflìmi  rami  ,  che  tutti  fi  ca¬ 
ricano  di  fiori  afiai  minuti  di  un  belli rtimo  colore  azzurro .  Caduti  querti  r erta- 
no  filila  pianta  per  lungo  tempo  i  calici ,  che  prima  erano  quafi  argentini  pò- 
feia  divengono  roflìgni . 

Non  può  appena  trovar  fi  pianta  alcuna  ,  che  più  di  quella  fia  comune  ne’ 
luoghi  umidi  ,  e  bagnati  d’  ogn’  intorno  dall’  acqua  falfa  ,  detti  volgarmente 
Barene  .  Fiorifce  ne’  Mefi  di  Agofto  ,  e  di  Settembre  ,  e  la  fua  radice  è  pe¬ 
renne  . 

Ancorché  quella  pianta  non  fia  verifimilmente  il  Limonio  degli  Antichi  ,  fi 
conviene  pero  da  tutti,  eh  eli  abbia  virtù  artringente  ,  e  che  fia  propria  per  la 
Dirtenteria  .  Altri  penfano  eh  ella  lia  il  vero  Been  rollo  ,  1  opinione  de*  quali 
non  fappiamo  approvare . 


II.  Limonium  maritimum  ,  minus  ,  Ole  ce  folio  C.  B.  P.  192. 
Parvum  Limonium  Narbonenfe  Olei  folitim  Lob.  le.  295. 
Limonium  minus  Ole  ce  folio  ■polycladon  Barr.  le.  790. 


IL  Limonio  minore  non  orefice  più,  che  all’altezza  di  un  piede  .  Egli  produ¬ 
ce  un  cefpuglio  di  foglie  limili  nella  figura,  e  nella  grandezza  a  quelle  dell’ 
olivo  ,  aguzze  nell  ertremità  ,  di  confidenza  carnofa  ,  di  color  glauco,  e  li- 
ficie  nella  fuperfizie.  I  rami  fono  privi  di  foglie,  e  fimililfimi  a  quelli  del  mag- 
giore  .  Eglino  producono  gran  copia  di  fiori  azzurri,  della  figura  fterta ,  che  in 
quello  fi  orterva  ;  ma  con  quella  particolarità,  che  ciafcuna  delle  fue  foglioline 
e  fenduta  nell  ertremità  ,  ovvero  tagliata  a  guila  di  cuore. 

Nafce  in  alcuni  argini  predò  al  luogo  detto  il  Cavallino  ;  e  fiorifce  nel  Mefe 
di  Settembre  .  La  fua  radice  è  perenne. 


Limonium  minus  anguftifolium  ,  geniculdtum  rigtdius  , 
flore  majore  ,  c ceruleo . 


NOi  non  troviamo  ,  che  quella  forta  di  Limonio  fia  Hata  chiaramente  de¬ 
ferita  da  alcuno  .  Le  fue  foglie  fono  molto  più  rtrette  di  quelle  della 
fpezie  defe ritta  da  noi  al  numero  precedente  ,  dalle  quali  ancora  fi  di¬ 
rti  nguono  ,  perche  di  color  verde  ,  e  alquanto  ruvide  nella  fuperfizie  .  I  fuoi 
furti  non  eccedono  1  altezza  di  un  piede,  e  fono  divifi  in  molti  rami  piegati  no¬ 
tabilmente  in  ciafcuna  divifione  ,  formando  ogni  ramufcello  un  angolo&  ottufo 
con  quello,  da  cui  egli  viene  prodotto.  Querti  rami  fono  più  duri,  e  difficili  a 
piegarli  di  quelli  del  Limonio  maggiore  ,  carichi  di  fiori  più  grandi  ,  che  in 

tutte 
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tutte  T  altre  fpezie  di  Limonio  ,  che  fi  trovano  ne’  contorni  di  quella  Città  . 
Eglino  fono  di  colore  azzurro,  e  ciafcuno  desfuoi  petali- è  tagliato  a  cuore,  co¬ 
me  in  quella  forta  di  Limonio  ,  che  produce  le  lue  foghe  fimih  a  quelle  dell 

Nafce  in  alcune  rive  bagnate  dall*  acqua  falla  ,  che  fono  in  faccia  d  Por  di 
Lìo  ,  non  lungi  da  Saccagnana  ,  Fiorifce  nel  Mefe  di  Settembre  ;  e  la  fua  ra¬ 
dice  è  perenne , 


IV,  L  IMONIUM  mìnus ,  Bellidis  folio  ,  flagelli s  famculaceb 
Bocc.  2.  145.  Tab.  103. 

JJimontwrn  ,  mìnus  ,  flagella  tortuofls  ejufdem  ibidem, 


NOn  tutte  le  foglie  ,  che  produce  quello  Limonio  fono  di  una  medelima 
forma  ,  alcune  ellendo  limili  a  quella  della  Margheritina ,  altre  ottufe , 
e  quafi  tagliate  a  cuore  nella  fommit'a  ,  altre  finalmente  llrette  egual¬ 
mente  ,  e  fimili  a  quelle  del  Limonio  defcritto  da  noi  in  terzo  luogo  ,  e  fono 
anch’efle  un  poco  afpre  nella  foperfizie  ,  e  di  color  verde  .  Quelle  foglie  li  per¬ 
dono  affatto  ,  e  li  confumano  nel  Mefe  di  Luglio  ,  allorché  dalla  radice  forgi¬ 
no  de*  folli  in  gran  copia  ,  che  li  dividono  in  molti ,  e  molti  fottiliflìmi  rami  , 
ì  quali  dal  Boccone  furono  alfomigliati  alle  frondi  del  Finocchio .  Se  quelli  ven¬ 
gono  diligentemente  confiderati  ,  fviluppando  gli  uni  dagli  altri  ,  troveralfi  in 
loro  la  medefima  llruttura  di  angoli  ,  e  di  piegature ,  quale  abbiamola  deferi¬ 
ta  nella  terza  fpezie  di  Limonio  .  Portano  quelli  ramufcelli  all’  ellremità  una 
moltitudine  di  fiori  azzurri  ,  foftenuti  da  calici  argentini  .  Eglino  fono  della 
grandezza  di  quelli  del  Limonio  volgare,  e  al  par  di  loro  formati  di  cinque  pe¬ 
tali  interi  ,  I  rami  di  quella  pianta  alle  volte  fono  più  fieli  ,  ed  altre  volte  in¬ 
tralciati  fra  loro,  o  diverfamente  piegati:  lo  che  fu  caufa ,  che  il  Boccone  ne 
facelfe  una  nuova  fpezie  col  nome  di  Limonio  di  flagelli  tortuoli . 

Ne  luoghi  inondati  dall’  acqua  falfa  detti  comunemente  Barene ,  trovali ,  ben¬ 
ché  di  rado,  quella  fpezie  di  Limonio;  e  fiorifce  nel  Mefe  di  Agollo  .  Dura  la 
fua  radice  più  anni ,  Il  Boccone  trovò  la  feconda  varietà  di  quella  pianta  nell 
Ifola  di  Torcello. 

Abbiamo  avuta  notizia  ,  che  alcuni  adoperano  le  radici  di  un  Limonio  mi¬ 
nore  per  provocare  1*  Orina  :  ma  non  ci  fiamo  potuti  aflìcurare  ,  a  quale  delle 
tre  fpezie  deferitte  da  noi  egli  appartengali , 
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I.  Linaria  vulgaris  lutea  flore  madore  C.  B.  P.  21  2. 
Linaria  lutea  vulgaris  I.  B.  3.  456. 

Linaria  prima  Dodon.  183. 


1  Fiori  della  Linaria  fono  di  un  fol  petalo  ,  formati  a  mafchera  ,  o  per  me-  Tip.  174. 
glio  dire  rimili  al  ceffo  di  un  Animale  di  quattro  piedi,  e  fono  differenti  da 
quelli  dell’  Antirrino ,  perchè  nella  parte  oppofta  finifcono  in  una  coda  chiu- 
fa  all’eflremità  .  L’embrione  è  foflenuto  dal  calice  ,  e  diventa  pofcia  un  frut¬ 
to  fecco  ,  bislungo  ,  e  pieno  di  femi  ,  che  ri  contengono  in  due  cavità  ,  nelle 
quali  egli  è  divifo. 

Quella  pianta  fu  detta  Linaria  ,  poiché  molte  delle  fue  fpezie  producono  le 
foglie  rimili  a  quelle  del  Lino  ..  Del  numero  di  quelle  ri  è  la  Linaria  volgare  , 
i  cui  filili  crcfcono  all’  altezza  di  due  o  tre  piedi  ,  e  fono  vediti  di  foglie  af¬ 
fai  copiofe,  rimili  a  quelle  del  Lino,  ma  più  lunghe,  e  di  color  glauco  .  I  fio¬ 
ri  nafcono  in  ifpiga,  e  fono  di  un  color  giallo  pallido,  eccettuatane  quella  par¬ 
te  ,  in  cui  dicemmo  rapprefentarri  la  bocca  di  un  Animale  ,  poiché  quella  ap- 
parifce  tinta  di  un  bellilfimo  dorè . 

Fiorifce  quella  pianta  nel  Mefe  di  Settembre  ,  negli  Orti  ,  e  nelle  Vigne  ; 
la  fua  radice  è  perenne. 

Si  attribuifce  alla  Linaria  facultà  di  purgare ,  e  la  fua  acqua  flillata ,  fecon¬ 
do  alcuni,  può  fervirc  per  mondificare  le  Ulcere. 


IL  Li  n  a  RI  A  flegetum  Nummularì 4?  folio  ,  villofo  ,  attrito  , 
flore  luteo  1.  R.  H,  169. 

Elatine  fcemina  folio  angulofo  I.  B.  3.  372. 


QUella  forta  di  Linaria ,  detta  altramente  Elatine,  non  follevafi  molto  da 
terra,  elfendo  i  fuoi  gambi  per  lo  più  verfo  la  mederima  piegati.  Le  fue 
^  foglie  non  hanno  veruna  fimilitudine  con  quelle  del  Lino  :  ma  fono 
quali  rotonde,  orecchiute  alla  bafe,  e  pelofe  nella  fuperfizie  .  Alle  afcelle  del¬ 
le  medefime  fpuntano  i  fiori  più  piccoli  di  quelli  della  Cimbalaria ,  a  quali  non 
poco  ri  alfomigliano  quanto  alla  figura ,  effondo  ancor  effa ,  al  parere  di  molti  , 
fpezie  di  Linaria  .  Eglino  fono  gialli  in  gran  parte ,  con  qualche  tintura  di  co¬ 
lor  vinato  in  alcun  luogo. 

Nafce  ne’campi,  e  ne’ luoghi  coltivati;  fiorifce  in  tempo  di  State;  ed  è  pian¬ 
ta  annuale . 


L’ Elatine  ha  virtù  apritiva  ;  ed  è  atta  a  ri  movere  le  Oflruzioni .  In  oltre  el¬ 
la  purifica  il  Sangue  ,  e  porta  giovamento  nelle  Febbri .  Il  fugo  eflernamente 
applicato  ferve  per  mondificare  le  Ulcere . 


I.  Li- 
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I,  Linum  marìtìmum  ,  luteum  C.  B.  P.  214. 
Unum  luteum  ,  Narbonenfe  I.  B.  3.  454* 
Unum  fylvefire  Dodon .  534. 


jg.  Lino  fu  dal  Tourneforzio  annoverato  fra  quelle  piante  ,  che  producono  il 

fiore  a  garofano  :  ma  fembra  ch’egli  non  avelie  molta  ragione  di  farlo  , 
avendo  quella  pianta  1  fuoi  calici  /partiti  in  cinque  pezzi  aliai  profondamen¬ 
te  ,  quando  ne’  fiori  a  garofano  deggiono  elfere  interi  .  I  fiori  del  Lino  fono  di 
cinque  foglie  uguali  ,  dilpolfe  in  giro ,  e  .che  circondano  l’ embrione  fituato  nel 
fondo  del  calice .  Quello  pofcia  diviene  un  frutto  quali  rotondo  ,  divifo  in  più 
cafelle,  ognuna  delle  quali  contiene  un  feme  bislungo,  e  fchiacciato,  ottufo  da 
una  parte  ,  ed  acuto  dall’  altra  .  Allorché  il  frutto  è  maturo  ,  fcrepola  da  fe 
rnedefimo  ,  e  in  alcune  fpezie  lafcia  cader  i  femi  ,  in  altre  li  ritiene  entro  a* 

fuoi  nicchj .  -ve 

Il  Lino  marittimo  produce  i  fuoi  folli  alti  un  piede,  o  poco  piu  .  Sono  que¬ 
lli  vediti  di  foglie  fimililfime  a  quelle  del  Lino  ,  che  per  ufo  degli  Uomini  in 
molti  luoghi  coltivali  :  ma  di  confidenza  più  forte  ,  e  di  color  glauco  .  I  fiori 
fono  appunto  della  deda  figura ,  e  grandezza  ,  che  quelli  del  foddetto  Lino  :  il 
fiol  colore  è  diverfo  ,  che  nel  volgare  è  un  azzurro  dilavato  ,  e  nel  marittimo  , 
un  giallo  adai  vivo  .  I  frutti  fono  piccoli  ,  e  ancorché  dalla  maturazione  ven¬ 
gano  aperti  ,  ritengono  però  i  femi  per  lungo  tempo ,  come  avviene  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  fpezie  di  Lino  falvatico. 

Trovafi  fiorita  queda  fpezie  di  Lino  nel  Mefe  di  Settembre  attorno  le  fpiag- 
gie  del  Mare  ,  ne’ Prati ,  e  ne’  luoghi  erbofi  predò  al  Cavallino  ,  ed  al  Cortei- 
lazzo  ,  alla  bocca  della  Piave  nuova .  La  fua  radice  è  perenne . 


IL  L I N  u  M  fylvefire  ,  dnguftifoUum ,  ftoribus  purpurafeentibus  , 
vel  carneis  C.  B.  P.  214. 

Unum  fylvefire  ,  dnguftifoUum ,  album  ,  lincìt  in  umbilico 
purpurei f  I.  B.  3.  453. 

Unum  fylvefire  VI.  anguftifolium  Ciuf.  Hift.  318. 


QUeda  forta  di  Lino  ne’  Paefi  nodri  non  crefce  a  maggior  altezza  ,  che  il 
Lino  marittimo  da  noi  avanti  deferitto.  Le  due  foglie  fono  drette,qua- 
fi  altrettanto,  che  quelle  del  Ginepro:  ma  un  poco  più  lunghe,  e  di 
color  verde .  I  fiori  fono  più  grandi  che  nel  Lino  marittimo ,  di  un  colore  pref- 
fo  che  bianco  con  una  leggier  tintura  di  carnicino  .  I  frutti  fono  adai  minuti  , 
e  non  lafciano  efeirne  i  femi  ,  allorché  fono  maturi. 

Nafce  nelle  Pianure  del  Cavallino  .  Fiorifce  per  tutta  la  State  ;  e  la  fua  ra¬ 
dice  è  perenne  . 
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Linum  pratenfe  ,  floribut  exiguis  C.  B.  P.  114. 
Alfine  verna  ,  glabra  ,  flofculis  albis  ,  vel  potius  Linum 
minimum  1.  B.  3.  455. 

Linum  Catbarticum  fylvejìre  Park.  1336. 


LA  terza  fpczie  di  Lino  ,  che  noi  abbiamo  veduta  crefcerc  ne‘ contorni  dir«r  2 '8 
quelli  Lidi  ,  non  eccede  1’  altezza  di  un  palmo  .  Le  Tue  foglie  fono  più 
x  delicate  ,  che  nelle  due  prime  ,  alquanto  larghe,  e  rotonde  nell’eftremi- 
tà  .  Aggiungali ,  che  per  Io  piu  nalcono  oppolle  una  contra  1*  altra  ;  cola  che 
m  verun  altra  fpezie  di  Lino  non  ci  è  venuto  fatto  di  olTervarc.  I  fiori  fono  mi- 
nutiirjm!  di  color  bianco  lattato,  a* quali  fuccedono  i  frutti,  che  non  fono  pun¬ 
to  diluirmi  a  quelli  dell  altre  fpezie  di  Lino  felvaggio,  fuorché  nella  grandez¬ 
za  ,  per  ellere  quelli  di  gran  lunga  piu  piccoli . 

Trovali  in  alcuni  Prati  non  lungi  dal  Cavallino  .  Fiorifce  la  Primavera  e  1* 
Autunno  ;  ed  è  pianta  annuale .  * 

Nell* Inghilterra  vien  polla  frequentemente  in  ufo  1’ infusone  di  quell’erba 
fatta  nel  vmo  ,  affine  di  purgare:  onde  viene  ancora  detta  comunemente  in 
quel  Paefc  Lino  catartico  o  purgativo . 


I. 


LlTHOSPERMUM  majur  ,  rreSfum  C.  B.  P.  158. 
Litbofpcrmum  ,  five  Milium  Soli /  J.  B.  3.  j9o. 
Lithofpermum  minus  Dodon.  8j. 


ILLitofpermo  produce  1  fiori  di  un  fol  pezzo ,  formati  a  imbuto  coll’orlo  divi-  1.  $2 
fo  in  cinque  parti  alTai  profondamente.  A  quelli  pofeia  fuccedono ,  come  nella 
j  •  us,°J?a.  >  e  ^cbio  quattro  femi,  che  pervenuti  a  maturazione,  rellano 

fV’  e  llfcj  a  guifa  dl.tante  Pietruzzole;  e  però  la  pianta  è  fiata  chiamata  Li- 
tolpermo ,  che  vuol  dire  feme  pietrolò . 

,^Ufa/Te  prod,uce,le  fu,e  radi«  molto  profonde  ,  vertice  di  una  corteccia 
rofligna ,  e  alcune  volte  d.  color  d.  fangue  .  I  furti  crefcono  all'altezza  di  due 

VJLF.  'a-  P°!'tan0  f?g,1,e  blslunShe  •  come  quelle  del  Salcio  afpre  nella  fu’ 
perhzic  ,  e  di  color  verdebruno  .  Dividendoli  in  rami  produce  fopra  di  quelli 

una  gran  copia  di  fiori  fimiliffimi  a  quelli  della  feconda  fpezie  di  Buglolfi?  da 
noi  descritta ,  ma  di  un  colore ,  che  fembra  partecipare  di  bianco  e  giallo*  I 
Temi  fono  rotondi  bianchitimi  ,  e  luftri  a  gufia  di  perle.  *  *  * 

Mert^df  Maggio^  e  "matura*3?  fèmf 'lfAutunno  deI'aIW  ^  ^  ^ 

fpirim  oSo  f  din'olb  Cehddh  terra' Tnon  d  V'*  neI  ^ofpermo  dello 
fatile  concreto  °  *  c  aella  terra  »  c  non  C1  ha  verun  indizio  di  Sale  vo- 

Y^ttUhmta  a'fe!ni  di  quefta  pianta  virtù  di«retica  ,  e  fe  ne  dà  al  pefo 
rione  d*  Orina6  UIU  attata  *  Q^edo  medicamento  filmali  proprio  nella  riten- 


II. 
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Lithospermum  paluftre  ,  mìnus  ,  flore  ceruleo 
l  R.  H.  137.  .. 

Echium  fcorpioides  paluftre  C.  B.  P.  254. 


T  T  hnfnermo  paludale  produce  i  Tuoi  furti  dell’altezza  di  un  piede  in  circa  . 
d'fue  foghe  fono  altrettanto  lunghe,  quanto  nel  volgare  non  ugualmente 
*  iSttf  e  Iute  nella  fuperfizie  ,  avvegnaché  in  effa  qualche  afprezza  neo- 
nofcafi  f  fiori  nafeono  in  ifpiga  ,  e  quella  fi 

roda  dello  Scorpione  ,  come  avviene  ancora  nell  Eutropia  »  ^alcuno  de  nori.c 
foftenuto  da  lungo  picciuolo,  e  formato  piattello  a  fottocoppa  che  a  imbuto:. 
E*  ■  è  d°  un  belliffimo  color  celerte,  fuorché  nel  mezzo  ,  m  cui  vedefi  unto  di 
figlio  Succedono  a  lui  quattro  femi  ,  affai  piccoli ,  neri  ,  e  rifplendent.  ,  ne 

così  duri  come  nel  Litofpermo  volgare.  ,  M  f  A-  binano  •  r  la 

Nafce  ne’  luoghi  acquidort  ,  e  ne’  Marert  j  fiorifce  ne  M  e>  » 

fua  radice  è  perenne  » 


III.  Lithospermum  arvenfe  ,  mìnus  1.  R.  H,  13  L 

Echium  fcorpioides  ,  arvenfe  C.  B.  P •  254- 

Ech'tum  fcorpioides ,  folifequum  flore  minore  1.  B.  3-  539- 


QUella  forta  di  Litofpermo  rare  volte  arriva  all'altezza  del  precedente  -, 
(nello  ancora  non  eccede  quella  di  un  palmo.  I  fuoi  furti  fono  molto  piu 
Lottili  ,  che  nello  fteffo  ,  e  vediti  di  foglie  ruvide  ,  ed  afpre  nella  lu- 
perfizie  Le  fpighe  fono  formate  nella  ftefl'a  maniera ,  che  nel  paludale  xioe  a 
coda  di  Scorpione  :  ma  i  fiori  fono  ben  quattro  volte  piu  piccoli  .  benché  de  lo 
fteffo  colore  I  femi  parimente  fono  minutiffimi ,  neri,  e  nfplendenti . 

Nafte  ne' Campi,  negli  Orti  ,  e  nelle  Vigne  .  Fiorifce  ne'Mef,  d  Aprile  ,  e 

di  Maggio;  cd  è  pianta  annuale. 


Lotus  ,  flve  Melilotus  pentaphyllos  ,  mìnus  glabra 

C.  B.  P.  332. 

Lotus  corniculata  ,  glabra  ,  major  I.  B.  2.  3  5  6. 


IL  Loto  è  una  pianta  leguminofa  ,  i  cui  fiori  fono  formati  a  farfalla  ,  come 
in  quali  tutte  l’ altre  della  medefima  razza  .  Le  filique  ,  0  baccelli  ,  che  a 
quelli  fiori  fuccedono ,  non  fono  uniformi  in  tutte  le  fpezie ,  ma  variano  non 
poco  fecondo  la  diverfità  delle  medefime  .  Quindi  è  ,  che  le  fogne,  piu  che 
il  rimanente  ,  fervono  a  dirtinguere  quefto  genere  di  piante  da  molti  altri.,  che 
non  poco  fe  gli  art'omigliano  .  Quelle  foglie  fono  a  tre  a  tre  :  ma  dove  comin- 

1  “  ria 
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eia  il  picciuolo ,  che  le  foftiene ,  altre  due  ne  nafeono  a  guifa  di  ale  :  però  ven¬ 
gono  in  tutto  ad  efièr  cinque  .  Quella  difpofizione  trovali  anche  nel  Doricnio 
da  noi  altrove  delcritto  ,  il  quale  Te  non  avelie  le  filique  tanto  corte  ,  dovreb¬ 
be  certamente  aver  luogo  fra  le  fpezie  di  Loto . 

Il  Loto  volgare  produce  i  fuoi  gambi  ,  che  ordinariamente  fi  fendono  per 
terra  ,  e  fono  vediti  di  foglie  ,  che  hanno  la  difpofizione  deferitta  poc’anzi  da 
noi.  All’efiremità  de’ fuoi  rami  produce  i  fori  difpofii  in  maniera  di  corona;  e 
tutti  fono  di  color  giallo  aliai  vivo  ,  tinti  per  di  fuora  di  Itrifce  vinate  .  Succe¬ 
dono  altrettante  filique  lunghe  ,  e  fottili  ,  le  quali  contengono  alquanti  tranel¬ 
li  bislunghi.  b 

Nafce  quella  pianta  ne’  Prati  ,  e  luoghi  erbofi  vicini  a  San  Niccolò  di  Lio  . 
Fiorifce  per  tutta  la  State  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 

I  fuoi  fiori  li  adoperano  in  molte  Spezierie  d’ Italia  in  vece  di  quelli  del  Me- 
liloto  ,  di  cui  a  fuo  luogo  dovremo  trattare  ;  llimandofi  ,  che  abbiano  le  ftelfe 
virtù  .  Si  conviene  però  al  prefente  doverli  preferire  quelli  del  vero  Meliloto 
odorofo,  che  quali  in  ogni  Paele  da  noi  veduto  abbondevolmente  ritrovali. 


II.  Lotus  pratenjis  ,  filiquoj'us  ,  luteus  ,  minor  ,  &  mollior 
C.  B.  P.  332. 

Lotus  filiquofa  ,  lutea  Monfpelienjìs  1.  B.  2.  359. 

Lotus  trifolia  ,  pratenjis  ,  filiquofa  ,  Monj'pelienftum  Lob.  Ic.  4 1. 


QUella  fpezie  di  Loto  produce  le  fue  foglie  alfai  più  larghe  di  quelle  del  Tav.164. 
volgare,  di  un  color  verde  pallido,  e  di  carnofa  conlillenza  .  I  fiori  na- 
u»  feono  ad  uno  ad  uno  ,  e  fono  alfai  grandi,  di  color  di  paglia,  o  piut- 
tollo  tra  il  verde  j  e  il  giallo  .  A  quelli  fuccedono  alcuni  baccelli  lunghi  qua¬ 
drangolari,  che  in  ciafcheduno  de’ loro  angoli  fono  ornati  di  un’  ala,  ovvero  di 
una  llrifcia  di  fuftanza  non  dilfimile  a  quella  delle  foglie .  Per  entro  fono  difiin- 
ti  da  certa  materia  fpongofa  in  più  cavità  ;  ciafcuna  delle  quali  un  fol  granel¬ 
lo  contiene. 

Nafce  ne’  Prati  vicini  a  San  Niccolò  di  Lio  .  Fiorifce  ne’  Mefi  di  Maggio  , 

Giugno,  e  Luglio;  e  la  fua  radice  è  perenne. 


I.  Lupulus  mas  C.  B.  P.  298. 
Lupulus  f Gemina  ejujdem  ìbidem . 


NOi  non  abbiamo  fatta  veruna  dillinzione  fra  il  Lupolo  mafehio  ,  ed  il  r,v 
.Lupolo  femmina ,;  effondo  cofa  certiffima  ,  che  nafeono  amendue  da’  fe- 
mi  da  una  fola  pianta  prodotti  ;  e  però  fembra  poterfi  affermare,  efièr 
eglino  di  una  medefima  fpezie  .  Imperciocché  efièndo  il  Lupolo  una  di  quelle 
piante  ,  che  in  alcuni  individui  producono  1  fiori  ,  e  1  frutti  negli  altri  ebbero 
quelli  dagli  antichi  Scrittori  il  nome  di  mafchi,e  gli  altri  di  femmine;  e  furono 
confiderai  come  fpezie  differenti  .  I  fiori  del  Lupolo  fono  privi  di  petali  e  eo¬ 
amente  forniti  di  calice,  il  quale  contiene  gli  apici,  e  gli  fiami  .  I  frutti  fono 
compofu  di  tante  vefciche  membranofe  ,  e  fchiacciate,  che  a  guifa  di  fcaglie, 

Y  z  poflàn- 
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nefando  una  fopra  l'altra  ,  formano  un  frutto  Umile  a  quello  degli  alberi  detti 
coniferi  ed  in  ciafeheduna  di  quelle  vefciche  racchiudefi  un  feme. 

Il  Lupolo  volgare  erette  a  molta  altezza  ,  ma  non  ha  forza  di  foftenerfi  ,  e 
fi  va  inerpicando  fopra  le  fiepi ,  e  gli  arboscelli .  Le  foglie  lue  nafeono  oppolte 
a’ nodi  de’ furti;  e  fono  quanto  alla  forma  fimili  a  quelle  della  Vite,  ma  un  po¬ 
co  meno  intagliate  ,  e  affai  ruvide  nella  fupcrfizie  .  I  fiori  fono  minutilfimi  in 
quelle  piante  ,  che  li  producono  difpofti  in  grappoli  ,  e  di  colore  verdiccio  .  I 
frutti  {Impicciati  hanno  un  odore  fimile  a  quello  dell’Aglio. 

Trova  fi  prertò  S.  Niccolò  di  Lio ,  e  altrove  .  Fiorifce  il  Mefe  di  Luglio  ;  ed 

è  pianta  perenne.  ,  ... 

Nell’ Analifi  ricavafi  gran  copia  d’oglio,  e  di  fai  volatile  concreto  ;  ma  deli 
acido  in  piccola  quantità  .  I  fuoi  teneri  germogli  ,  che  la  Primavera  fpuntano 
dalle  radici  fi  portano  alla  Città,  come  quelli  degli  Afparagi,  e  fi  vendono  col 
nome  di  Brufcandoli  .  Hanno  ufo  ne’potaggi,  e  nelle  infiliate  :  poiché  oltre  al 
fapore,  che  non  è  da  fpregiarfi,  hanno  virtù  di  rinfrefeare  ,  e  purificare  il  San¬ 
gue  e  di  promovere  l’ Orina  ;  e  fervono  a  un  tempo  fteflò  di  medicamento  , 
e  di  cibo  .  Nella  malinconia  Ipocondriaca  viene  preferitto  uno  Sciroppo,  fatto 
col  fugo  del  Lupolo  ;  e  vi  fi  aggiungono  due  dramme  di  tintura  d’acciajo  per 
dofe  ;  il  qual  rimedio  ferve  ancora  a  provocare  i  mertrui .  La  decozione  delle 
fue  radici  ha  virtù  di  promovere  il  fudorc . 


I.  Lychnis  fylveftrh  ,  qu<e  Saponaria  vulgo  1.  R.  H.  336, 
Saponaria  major  ,  laevis  C.  B.  P.  206. 

Saponaria  Dod.  Pempt.  179. 


1  Fiori  della  Licnide  fono  di  cinque  foglie  difpofte  in  giro ,  e  contenute  in  un 
calice  di  un  fol  pezzo  fimile  a  quello  de*  Garofani  ;  c  però  dal  Tourneforzio 
non  furono  annoverati  tra’  fiori  a  rofetta ,  ma  bensì  tra  quelli ,  ch’egli  chia¬ 
mò  gariofillei  come  in  altro  luogo  abbiamo  dichiarato  .  A  quelli  fiori  fuccedo- 
no  frutti ,  i  quali  vengono  a  maturazione  entro  de’  calici  medefimi  ;  e  fono  for¬ 
mati  a  foggia  di  piccole  urne  ,  che  fi  aprono  nella  fommità ,  e  fi  trovano  efier 
pieni  di  minutirtìmi  femi . 

Fra  tutte  le  fpezie  di  Licnide  non  ce  n’ha  alcuna  ,  che  più  frequentemente 
venga  adoperata  di  quella  ,  che  Saponaria  vien  detta  .  Produce  ella  i  fuoi  furti 
alti  un  piede ,  e  mezzo  in  circa ,  i  quali  fono  vediti  di  foglie  bislunghe  >  lifeie , 
e  venofe ,  che  ,  come  in  ogni  altra  fpezie  di  Licnide  ,  fempre  nafeono  oppofte 
una  all’  altra ,  in  ciafchedun  nodo .  I  fiori  fono  portati  in  mazzolai  alla  fommi¬ 
tà  ;  c  vengono  xoftenuti  da  lunghi  calici  .  Il  loro  colore  è  bianco ,  ovvero  leg¬ 
germente  incarnato. 

Nafce  la  Saponaria  vicino  al  porto  di  S.  Erafmo  ;  fiorifce  nel  Mele  d*  Agorto  ; 
e  la  fua  radice  è  perenne . 

La  Saponaria  fu  così  detta  a  cagione  della  proprietà,  ch’ella  ha  di  levare  le 
macchie  a  guifa  del  Sapone  :  dal  che  fi  conofce  la  virtù  arterfiva  di  quella  pian¬ 
ta  .  La  fua  radice  è,  apritiva ,  c  diuretica  ;  ed  ha  {acuità  di  promovere  il  fudo- 
re ,  e  di  raddolcire  il  fangue .  Adoperali  principalmente  nella  Scabbia ,  e  in  al¬ 
tri  mali  della  pelle. 
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II.  LychNis  Jyhefir/s  ,  qu<e  Behen  album  vulgo  C.  B.  P.  205. 
Behen  album  officinarum  I.  B.  3.  356. 

Behen  album  ,  five  Polemonìum  Dod.  Pempt.  iti.  ' 


COI  nome  di  Been  bianco  viene  adoperata  per ‘ufo  di  Medicina  una  Licni-  Tav.tij. 
de,  che  per  trovarli  nafcere  fpontaneamente  ne ‘Lidi  di  Venezia,  non  dee 
da  noi  edere  tralafciata .  Produce  quella  dalla  medefima  radice  molti  fa¬ 
lli  ,  i  quali  crefcono  alle  volte  fino  all’altezza  di  due  o  tre  piedi ,  e  fi  dividono 
in  molti  rami  .  Le  fue  foglie  fono  lifcie,  carnofe,  di  forma  bislunga,  e  di  co¬ 
lor  glauco.  Alla  fommità  de’rami  vengono  portati  i  fiori,  come  in  piccoli  maz¬ 
zetti  ;  e  ciafcheduno  d’ elfi  è  foftenuto  dal  fuo  calice  gonfio  a  modo  di  una  ve- 
fcica  ,  colla  bocca  divifa  in  cinque  parti  .  Quelli  fiori  fono  bianchi  lattati  ,  e 
ciafcuna  delle  loro  foglioline  è  tagliata  profondamente  in  due  parti  :  onde  fem- 
bra  ,  che  il  numero  loro  fia  doppio  di  quello  ,  ch’egli  è  realmente  .  Caduti  i 
fiori ,  crefcono  entro  la  flefia  vefcica  i  frutti  limili  a  quelli  dell’  altre  fpezie  di 
Licnide .  Nelle  parti  più  arenofe  del  Lido  trovali  non  di  rado  quella  pianta  tal¬ 
mente  difguifata,  e  mollruofa,  che  può  a  gran  pena  elfere  riconofciuta .  Imper¬ 
ciocché  alla  fommità  de’  fuoi  filili  ella  porta  un  ombrella ,  nella  quale  fembra 
eh’  ella  fia  per  produrre  un  numero  alfai  grande  di  fiori  ;  veggendofene  i  calici 
ancora  chiufi .  Niuno  di  quelli  però  arriva  giammai  ad  aprirfi  :  ma  rellan  tutti , 
quali  furono  fin  da  principio,  verdi,  e  Iterili  bottoncini. 

Il  Been  bianco  trovali  più  ,  che  altrove ,  abbondevolmente  nella  fpiaggia  di 
S.  Niccolò  di  Lio  .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Giugno  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 

Vien  detta  da  alcuni  quella  Licnide  erba  articolare  :  perchè  ufata  nelle  deco¬ 
zioni,  e  ne*  fomenti  ha  virtù  di  mitigare  i  dolori  reumatici  ,  c  di  ammollire  le 
durezze  delle  giunture  .  Se  le  attribuifee  ancora  facultà  di  refiltere  a’  veleni . 


III.  L  Y  c  H  N I S  fylveftris ,  alba  ,  fimplex  C.  B.  P.  204. 
Ocymoides  album  multìs  I.  B.  3.  34*. 

Ocymafìrum  ,  five  Ocymoides  T-ab.  le.  300. 


QUella  fpezie  di  Licnide  produce  i  fuoi  filili  dell* altezza  di  due  0  tre  pie- l8(? 
di  .  Le  fue  foglie  fono  oppolle  una  all’altra,  come  nell’ altre;  e  fi  alfo-ig*. 

1*,  migliano  in  qualche  maniera  a  quelle  dell’Ozzimo  o  fia  Balfilico  ;  e 
però  da  molti  quell’erba  Ozzimoide  fu  detta.  Sono  però  elle  alquanto  più  lar¬ 
ghe  in  quella  Licnide  ,  non  dentate  in  veruna  maniera  ,  e  pelofe  nella  fuperfi- 
zie  .  I  fiori  vengono  portati  alla  fommità  de’  rami  ;  nafeendone  ordinariamente 
tre  ,  o  quattro  infieme  ;  e  vengono  follenuti  da  un  calice  gonfio ,  e  falcato  per 
tutta  la  fua  lunghezza  .  Sono  eglino  di  cinque  foglie  tagliate  a  cuore  ,  di  color 
bianco,  ed  a  ciafcun  di  loro  fuccede  un  frutto  più  groflb,  che  nell’altrc  fpezie 
di  Licnide  da  noi  avanti  deferitte .  Quelli  elfendo  maturi  fi  aprono  all’  eflremi- 
tà ,  e  fpandono  i  femi ,  che  fono  quanto  alla  figura  uguali  a’granelli  del  miglio . 

Nafce  quella  pianta  in  Prati,  e  luoghi  erbofi  entro,  e  fuori  della  Città.  Fio- 
pfee  ne’ Meli  di  Giugno,  e  di  Luglio;  e  la  fua  radice  vive  più  anni. 


IV. 


'/  av.  ifS* 


Titv.S  5. 


Tav.ìz  ?. 
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IV.  Lychnis  vifcofa  ,  flore  muj’cofo  ,  awwr,  6*  feminìferd 
C.  B.  P.  20 6. 

Sefamoides  magnum  ,  Salmanticum  Ciuf.  Hift.  295. 

Eadem  ,  .  .  flore  mufcofo  ,  majufculo  ,  qu,e  flerilis  C.  B.  P.  206. 
Mufcìpula  mufcofo  flore ,  Ocymoides  Bellìforme  IB.  3.  350. 


QUefta  folta  di  Licnide  produce  alcuni  cefpi  di  foglie  limili  a  quelle  della 
Margheritina  ,  ma  più  lunghe  ,  increfpate  alquanto  nel  loro  contorno  , 
fenza  però  e  flòre  dentate,  e  di  fuperfizie  pelofa .  I  fufti  s’innalzano  cir¬ 
ca  due  piedi  ;  e  preflò  alla  fommità  fl  riempiono  di  minutilfimi  fiori ,  quali  dif- 
pofli  in  ilpiga  ;  ciafcun  de’  quali  è  formato  di  cinque  petali  divifi  in  due  parti , 
di  color  verde  ;  un  po’  più  chiaro  però  di  quello  de’  calici  ,  e  delle  foglie  della 
pianta  ,  Alcuni  individui  in  quella  fpezie  di  Licnide  non  producono  altro  ,  che 
fiori  infecondi  ,  Negli  altri  poi  ad  ogni  fiore  fuccede  il  fuo  frutto  Amile  a 
quello  delle  tre  precedenti  ,  ma  affai  più  piccolo  ;  tale  eflendo  flato  ancora  il 
fiore  medefimo  .  Quello  oflervafi  un  po’  più  grande  in  quelle  piante  ,  che  non 
hanno  alcun  frutto  ;  le  quali  nate  una  volta  Aerili  continuano  ad  efler  tali  per 
fin  ,  che  durano  ,  come  può  oflervarfi  da  chi  quella  pianta  ne’  Giardini  voglia 


coltivare  .  f  M  v  .v  r 

Trovafi  nelle  Pianure  del  Cavallino ,  mamme  dove  il  terreno  e  piu  arenolo 

cd  ar liccio  .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 


V.  Lychnis  marina  ,  hirfuta  ,  purpurea  ,  Leucoii  folio 
Barr.  le.  1010.  Obf  658. 


LA  Licnide  marina  di  fior  porporino  non  fu  conofciuta  da’ Botanici  ,  che  vif- 
fero  avanti  il  Barreliero  ,  che  fu  il  primo  a  lafciarne  la  deferizione  colla 
figura  non  molto  efprefla  al  naturale .  Le  foglie  di  quella  pianta  fono  al¬ 
quanto  Amili  a  quelle  del  Leucojo  :  ma  aliai  più  corte  ,  e  pelofe  nella  fuperfi- 
zie.  La  fuflanza  lorofuol  eflère  carnofa;  ed  il  colore  non  di  rado  pende  al  bian¬ 
chiccio  .  I  fiori  vengono  prodotti  come  in  ifpiga  ;  e  fono  quafi  della  grandezza 
di  quelli  della  Licnide  detta  Ozzimoide  ,  cioè  di  quella  da  noi  in  terzo  luogo 
deferitta  .  Nel  colore  però  fono  elfi  diverfi ,  eflendo  di  un  bel  porporino  .  I  pe¬ 
tali  di  quelli  fiori  fono  tagliati  a  cuore  ,  e  circondano  Y  embrione ,  il  quale  po- 
feia  diviene  un  frutto ,  che  non  pofa  immediatamente  fui  fondo  del  calice ,  ma 
per  mezzo  di  un  picciuolo  alquanto  lunghetto  ila  al  medefimo  attaccato  ;  avve¬ 
gnaché  dal  calice  Hello  in  ogni  fua  parte  refli  coperto .  Abbiamo  trovata  alcu¬ 
ne  volte  quella  Licnide  con  fòglie  più  angufte  ;  ed  in  quello  flato  ancora  Y  ab¬ 
biamo  fatta  difegnare  ,  ma  nella  Tavola  i  fiori  fono  riufeiti  aliai  piccoli . 

Se  ne  trova  gran  copia  nella  fpiaggia  arenofa ,  che  da  S.  Niccolò  di  Lio  flen- 
defi  verfo  Mezzogiorno  fino  a  Malamocco  .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Giugno  ;  ed 
è  pianta  annuale.  > 
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VI.  Lv  chnis  jy  he  firn  ,  hirfuta  ,  annua  ,  flore  minore  carneo 
Rati  Iiift.  1.  194.  Vaili.  Bot.  Parif.  T ab.  1 6. 


QUeda  Torta  di  Licnide  crefce  alla  medefima  altezza,  che  la  precedente  227. 
ed  ha  ancora  il  medefimo  portamento  .  Le  Tue  Toglie  Tono  un  po’  più 
^  piccole  ,  e  non  tanto  carnoTe  ,  e  colla  fuperfizie  ricoperta  di  peli  .  I 
Tuoi  fiori  Tono  di  cinque  Toglioline  di  color  porporino  afidi  dilavato  ,  non  già  ta- 
gliate  a  cuore  ,  ma  difpode  in  maniera  ,  che  vengono  a  rappreTentare  una  ruo¬ 
ta  di  un  Molino  a  vento  ;  e  Tono  quefii  fiori  molto  più  piccoli  di  quelli  della 
Licnide  marina,  di  cui  poc’anzi  Tacemmo  menzione  .  Il  calice  ravvolge  il  frut¬ 
to  ,  il  quale  Tuccede  al  fiore  già  inaridito  .  Fa  d’  uopo  confiderai  ,  che  in 
quefra  pianta  i  fiori  ,  e  i  frutti  vengono  come  in  iTpiga  alla  Tommità  de’Iufri  ; 
ma  riguardano  tutti  verfo  una  parte  :  il  che  ofiervafi  ancora,  ma  non  con  ugua¬ 
le  chiarezza  ,  nella  Licnide  marina  con  foglie  di  Leucojo. 

Trovali  quella  pianta  non  lungi  da  S.  Niccolò  di  Lio  ;  e  fiorifcc  il  Mefe  di 
Maggio  .  Ella  è  pianta  annuale . 


VII.  Lychnis  fylvefìris  anguflifolia  ,  caliculis  turgìdis  ftriatis 
C.  B.  P.  204. 

Muf àpula  major i  calyce  ventriofo  fìmilìs  I.  B.  3.  350. 

Lychnis  fyheftris  altera  ,  ine  and ,  caliculis  Jìriatis  Lob.  Ic.  338. 


PRoduce  quella  fpezie  di  Licnide  i  Tuoi  filili  della  lunghezza  di  un  palmo  ;  Tav.nt. 
i  quali  da  principio  Tono  piegati  a  terra  ;  poTcia  s’  innalzano  alquanto  . 

Eglino  Tono  vediti  di  foglie  dirette ,  e  lunghe ,  ricoperte  di  pelo  corto  ,  e 
bianchiccio  .  I  fiori  Tono  formati  di  cinque  Toglioline  ,  di  colore  incarnato  ,  le 
quali  Tono  tagliate  a  cuore  nel  loro  lembo  ederiore  ,  e  vengono  lòdenute  da  un 
calice  gonfio  a  modo  di  un  otre,  tutto  tutto  folcato  dal  fondo  fino  alla  bocca, 
ed  anch’efiò  pelofo .  Entro  a  quedo  calice  divien  maturo  il  frutto;  ed  in  apren- 
dofi  Tparge  i  Temi  minutifiìmi  ,  de’  quali  era  ripieno .  » 

Trovali  in  alcuni  Prati  arenofi  attorno  il  Cadel  vecchio  di  S. Niccolò  di  Lio. 

Fiorifce  ivi  nel  Mefe  di  Maggio;  ed  è  pianta  annuale. 


Vili. 


Tgv.iSi, 
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Vili.  Ly  chNIS  fegetum  ,  major  C.  B.  P.  204. 
Pj'cudomelantbium  l  B.  3.  341, 

Nìgellajìrum  Don.  Pempt,  173. 


Qj 


Uefta  forta  di  Licnide  fupera  in  altezza  tutte  1*  altre  deffritte  in  quell* 
Opera  ,  mentre  i  fuoi  filili  s’innalzano  quattro  ,  o  cinque  piedi  da  tcr- 
Le  foglie  nafcono  oppolle  una  contra  1*  altra  a  ciafchedun  nodo 


ra 


e  fono  affai  lunghe  Uretre  ,  e  pelofe  .  All*  eftremità  produce  i  fiori  contenuti 
entro  a’  fuoi  calici  la  bocca  de*  quali  vien  divifa  in  cinque  llriffe ,  che  fi  llen- 
dono  oltre  alla  circonferenza  del  fiore  medefimo  .  Quelli  è  formato  di  cinque 
petali  interi  di  color  porporino  ;  c  fuccedono  loro  i  frutti  pieni  di  femi  ango- 

lofi  ,  di  color  nero.  . 

Nafce  fra  le  biade  ,  e  qualche  volta  in  abbondanza  tale  ,  che  1  luoi  lemi 
tramifchiati  al  frumento  ,  fanno  sì ,  che  il  pane  riefca  di  un  amaro  ed  ingrato 
fapore .  Preffo  di  noi  trovali  ne*  campi ,  e  nelle  vigne .  Fiorifce  ne’  Meli  di  Mag¬ 
gio  ,  e  di  Giugno  ;  ed  è  pianta  annuale . 


I.  LycopeRDOn  vulgare  I.  R.  H.  563. 
Fungus  rotundus  ,  orbkulatus  C.  B.  P.  374- 


IL  Licoperdo  è  una  razza  di  fungo  formato  a  guifa  di  una  vefcica,  la  cui 
tonaca  viene  compolla  di  due  ,  o  tre  membrane  ;  e  racchiude  entro  di  fe 
una  polpa  fpongofa  ,  la  quale  ,  venuta  la  pianta  a  perfezione ,  tutta  rifolve- 
fi  in  una  finiffima  polvere,  che  facilmente  effe  fuori  per  unforellino  fituato  al¬ 
la  fommità  della  vefcica  lleffa  ,  e  per  la  fua  leggerezza  fpargefi  per  l’aria  a 
guifa  di  fummo  .  Il  Sig.  Micheli  ha  creduto  ,  che  ciafchedun  atomo  di  quella 
polvere  altro  non  fia  ,  che  un  feme . 

Il  Licoperdo ,  che  naffe  in  alcune  parti  arenofe  del  nollro  Lido ,  è  di  color 
bianco  ,  e  di  figura  rotonda  .  Altri  fe  ne  trovano  diverfamcnte  figurati . . 

Allora  quando  egli  è  freffo  ,  e  non  ancora  perfetto  ,  a  guifa  degli  altri  fun¬ 
ghi  può  fervire  per  cibo  .  Quando  è  maturo ,  comincia  ad  aver  ufo  in  Medici¬ 
na  ,  adoperandofcnc  l’interna  fullanza,  per  illagnare  il  Sangue,  che  fgorga  da* 
fuoi  vafi. 


I.  Ly- 
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LycoPuS  paluflrìs  ,  glabcr  1.  R.  H.  191, 
Manubium  paluflre  glabrum  C.  B.  P.  230. 
Manubium  aquatile  Dod.  595. 


Ir  inflrfn!  {1Crj°P?rfono  di  un  f°l  pezzo  >  e  formati  a  due  labbri  ,  de’  quali 
1  inferiore  è  divifo  in  tre  parti  ;  e  ciafcuna  di  loro  ertèndo  uguale  al  labbro 

fuperiore  fembra  che  il  fiore  fìa  regolarmente  divifo  in  quattro  parti  A 
Calice  fuCCedon0  1  femi  >  che  aI  numero  di  quattro  Hanno  nafcorti  entro  del 

Il  Licopo  volgare  crefce  all’altezza  di  tre  ,  o  quattro  piedi  .  I  fuoi  furti  fo¬ 
no  quadrangolari  ;  e  portano  a  ciafcun  nodo  due  foglie  oppofte  ;  e  quefte  fono 

nnqi?TJUrS  ’  acuterne]1  ertremità  ,  e  dentate  affai  profondamente.  Attor¬ 
no  a  mcdefimi  nodi  nafeono  in  gran  copia  minutiflìmi  fiori  di  colore  bianchic- 


Nafce  in  luoghi  acquidofi;  e  fiorifee  l’Autunno  . 
te ,  e  perenne . 

Querta  pianta  ha  virtù  artr ingente. 


La  fua  radice  è  fèrpeggian- 


L YCOPUS  paluftris  villofus  1.  R.  H.  191. 
Manubium  palujìrc  birfutum  C.  B.  P.  230. 


QUefta  fpezie  di  Licopo  crefce  alla  medefima  altezza  ;  ed  ha  la  (bruttura 
ltella  di  quello  ,  che  al  numero  precedente  abbiamo  deferitto  .  Non  Co- 
—  d!“erf«'  quelle  due  piante,  le  non  per  edere  quella  pelofa,  e  l'al¬ 
tra  no  .  Perciò  abbiamo  dubitato  qualche  volta,  che  polla  quella  divertita  all' 
accidente  effere  attribuita. 

Nafce  il  Licopo  pelofo  unitamente  coll’altro,  benché  in  minor  copia ,  predò 
all  acque  rtagnanti ,  e  alle  rive  de  canali .  ^ 


Lysimaghi A  lutea  y  quee  Diofcoridis  C.  B.  P.  245 
Ly [machia  lutea  1.  B.  2.  90  r. 

Lyfmachium  legitimum  Dod.  84. 


1  Fiori  della  Lifimachia  fono  di  un  fol  pezzo,  formati  a  ruota,  e  divifi  rego-  Tav. 
larmente  in  cinque  parti  uguali  .  I  frutti  fono  rotondi  ,’  voti  per  entro  ,  e 
di  una  fola  cavita  ,  nella  quale  fi  contengono  molti  femi  minutiflimi. 

La  Lrtirqachia  volgare  crefce  alcuna  volta  all’altezza  d’un  uomo:  e  il  Padre 
Francefco  Saverio  Quadrio  altrove  mentovato,  mi  affermò  già  una  volta,  aver- 
ncedo  a  Belluno  vicino  al  Ponte  delle  Fontane  ,  ritrovato  di  tanta  altezza  , 
eh  egli  del  furto  di  una  di  sì  fatte  piante  potè  lavoracene  una  Verga  ,  benché 

Z  fra- 
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fragile  Ma  ne’ Lidi  noflri  ella  non  eccede  ordinariamente  quella  di  due  o  tre 
piedi  I  fuoi  fudi  portano  tre  foglie  per  ciafcun  nodo  ,  regolarmente  diftribui- 
te  attorno  di  quello  .  Quelle  foglie  fono  alquanto  lunghe  ,  acute  in  amendue 
le  eftremità  e  nella  parte ,  che  riguarda  verfo  terra  tempeftate  di  minutiflimi 
punti  neri  .  Alla  fommità  de  furti  viene  prodotta  una  fpiga  divifa  in  altre  mi¬ 
nori  le  quali  tutte  fi  caricano  di  fiori  di  color  dorè .  Eflendo  pofcia  caduti  que¬ 
lli  Vertano  fulla  medefima  i  frutti  della  forma  da  noi  poc’anzi  deferitta. 

Trovarti  in  quelle  fpaziofe  Pianure ,  che  fono  di  qua ,  e  di  là  dalla  Piave  vec¬ 
chia  ,  predò  il  luogo  detto  il  Cavallino  .  Produce  i  fuoi  fiori  nel  Mefe  di  Lu¬ 
glio  y  e  la  fua  radice  è  perenne .  . 

La  Lifimachia  è  pianta  artringente  ,  e  propria  per  le  lente . 


I.  Mal- 
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I.  Malva  vulgarìs ,  fiore  majore  ,  fiore  finuato 
I.  B.  2.  949. 

Malva  fylvefiris  ,  folio  finuato  C.  B.  P.  314. 


NOn  diremo  in  quedo  luogo  cos’ alcuna  intorno  alla  bruttura  de’ fiori  della  Tav  260 
Malva  ,  potendoli  riconofcere  facilmente  da  ciò,  che  abbiamo  fcritto  , 
parlando  dell’  Altea  :  giacché  quelle  due  piante  in  altro  non  fono  diver- 
fe,  che  nella  lanugine  ,  che  ricopre  ordinariamente  le  foglie  dell’ una,  e  man- 
ca  in  quelle  dell* altra. 

La  Malva  volgare  crefce  qualche  volta  fino  all’altezza  di  due  ,  o  tre  piedi  . 

Le  fue  foglie  fono  quafi  rotonde  ,  dentate  nel  loro  contorno  ,  e  di  fuperfizie  o 
affatto  lifcia  ,  o  folo  leggermente  pelofa  .  I  fiori  nafcono  alle  afcelle  delle  me- 
defime  ,  e  fono  divifi  in  cinque  parti  uguali  ,  fendute  in  due  ,  verfo  fedremi- 
tà  .  Eglino  fono  porporini,  e  divifati  di  drifce  dello  dedo  colore  più  intenfo. 

Nafce  la  Malva  preffo  che  in  ogni  luogo.  Fiorifce  per  tutta  la  State;  e  ra¬ 
re  volte  fopravVive  alla  maturazione  del  feme. 

Leggefi  predò  gli  antichi  Scrittori  ,  che  la  Malva  una  volta  foffe  ufata  per 
cibo  ,  e  però  di  lei  cosi  lafciò  fcritto  Orazio  il  Poeta: 

Impune  me  pafcunt  olivce  ; 

Me  Cichorea  ,  levefque  Malv<£ . 

La  Malva  erba  delle  più  volgari ,  e  delle  più  conofciute  viene  ancora  adope¬ 
rata  affai  frequentemente  in  Medicina  .  La  decozione  delle  fue  foglie  ha  virtù 
di  ammollire  ,  e  di  rinfrefcare  :  perciò  ella  può  fervire  di  fomento  nell’ infiam¬ 
mazione  delle  parti  efterne  ,  e  prefcriverfi  interiormente  con  molto  vantaggio 
nell’  ardore  d’ orina  .  La  Conferva  de’  fiori  ,  e  la  Mucilagine  de*  femi  hanno  la 
delia  facultà  ;  ed  in  oltre  giovano  nella  tofla  ,  e  ne’  mali  di  petto  .  Le  virtù 
ftefTe  ,  le  quali  dicemmo  elfere  proprie  dell’.  Altea  ,  fi  convengono  altresì  alla 
Malva  :  ma  della  prima  le  radici  ,  e  della  feconda  le  foglie  vengono  dimate 
più  efficaci . 


MaRRubiastrum  Side  riti  dir  folio  ,  caliculis  acide  atis  , 
floribus  candicantibui  I.  R.  H.  190. 

Sìderitidis  genti  fpinofis  verticilli  1.  B.  3.  42,8. 


IL  Marrobiaftro  produce  fiori  di  un  fol  pezzo,  formati  a  due  labbri.  Di  que-  Tav.^.z. 
di  il  fuperiore  è  fcavato  a  guifa  di  cucchiaio,  e  l’inferiore  divifo  in  tre  par¬ 
ti.  Il  calice  parimente  è  divifo  in  cinque  parti;  ed  in  effo  quattro  femi  per¬ 
vengono  a  maturazione. 
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Quella  fpezie  di  Marrobiallro  non  crefce  a  maggior  altezza  ,  che  di  tre  ,  o 
quattro  dita  per  traverfo  :  le  Tue  foglie  fono  a  quelle  della  volgare  Siderite  non 
poco  fomiglianti ,  ma  più  larghe,  e  quafi  rotonde  nell’ eftremità  .  Il  calice  de’ 
fiori  è  divifo  in  cinque  parti  ,  ciafcuna  delle  quali  è  terminata  da  una  fottiliflì- 
ma  fpina  .  I  fiori  fleffi  fono  bianchi  ,  e  tutte  quante  le  foghe  fono  ricoperte  di 
morbidi  peli . 

Nafce  quell’  erba  nelle  fpiagge  arenofe  di  S.  Niccolò  di  Lio  ;  e  fìorifce  nel 
Mefe  di  Maggio:  poco  dopo  fi  perde,  eflèndo  annuale. 


I.  M  ARRUlìlUM  album  ,  vulgate  C.  B.  P.  230. 

Marrubium  album  I.  B.  3.  316. 

Marrubium  ,  five  PraJJium  album  Tab.  le.  539. 

IL  Marrobio  produce  fiori  di  un  fol  petalo,  e  formati  a  due  labbri  .  Di  que¬ 
lli  il  fuperiore  è  naturalmente  innalzato  ,  e  divifo  in  due  parti  ,  ma  l’ infe¬ 
riore  è  fpartito  in  tre  pezzi  .  Il  calice  ,  che  fofliene  ciafcheduno  di  quelli 
fiori  è  divifo  nell’  orlo  in  cinque  parti ,  ordinariamente  terminate  in  una  fottilif- 
lima  fpinuzza. 

I  fulti  del  Marrobio  volgare  fono  legnolì  ,  alti  circa  due  piedi  ,  più  o  meno 
vefliti  di  una  lanugine  limile  al  cotone  .  Le  foglie  hanno  una  fuperfizie  come 
increfpata  ,  e  fono  anch’elfe  ricoperte  da  una  bianca  peluria  limile  a  quella  de’ 
gambi  .  Quelle  foglie  nafeono  oppolle  una  contro  dell’altra  a’ nodi  de’fulli,  at¬ 
torno  a’  quali  fono  adunati  in  gran  copia  anche  i  fiori ,  che  fono  minutilfimi ,  e 
di  color  bianco. 

Trovali  il  Marrobio  in  luoghi  incólti  ;  e  fiorifee  nel  Mefe  di  Giugno .  La  fua 
radice  è  perenne. 

Facendoli  l’ Analifi  di  quella  pianta  ,  fe  ne  ricava  del  flemma  acido  ,  dell* 
olio ,  e  della  terra  abbondevolmente  .  All’  incontro  affai  poco  di  fpirito  orinofo , 
di  fai  volatile  concreto  ,  e  di  fai  fiflb  lifliviale  fi  trae . 

Il  Marrobio  bianco  viene  da  tutti  celebrato  ,  per  la  virtù  ,  ch’egli  ha  di  to¬ 
gliere  le  Ollruzioni  ,  di  provocare  l’Orina,  e  di  fortificare  lo  Stomaco  .  Egli  è 
ancora  aliai  proprio  nell’Alma  umorale,  nella  Tofla  invecchiata  ;  e  nell’Itteri¬ 
zia  fi  adopera  utilmente  la  fua  decozione  ,  cui  può  aggiugnerfi,  fe  fìa  d’uopo  , 
un  poco  di  tintura  d’acciajo  ;  e  fi  conviene ,  ch’egli  fia  una  delle  migliori  piante 
apritive,  che  fervano  per  ufo  di  Medicina.  Sembra  a  noi,  chepofla  aggiugnere 
autorità  a  quanto  abbiamo  detto,  l'ufo,  che  fa  fovente  di  quella  pianta,  come 
Pcrfona  degna  di  fede  ci  ha  riferito,  il  Sig.  Giambatilla  Morgagni  Celebratiflì- 
mo  Profelìore  di  Notomia  nell’  Univerfità  di  Padova  ,  di  cui  per  farne  l’enco¬ 
mio  balla  folo  il  nominarlo  ;  giacché  non  v’ha  luogo  alcuno  in  cui  pervenuta 
non  fia  la  fama  del  gloriofo  nome  di  elfo  ,  e  nel  quale  egli  non  venga  confide- 
rato  per  uno  de’  primi  lumi ,  non  diremo  della  nollra  Italia ,  ma  di  tutta  1*  Eu¬ 
ropa  . 
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I.  M  E  D  t  c  A  major  ,  ereSìior  ,  florìbus  purpurafcentibus  1.  B.  2.  38  2. 

Trifolium  filiqua  cornuta  ,  five  Medica  C.  B.  P.  330. 

Medica  legitima  Ciuf.  Hi/l.  CCXLII. 

LA  Medica  è  pianta  della  clade  delle  legnminofe  ,  i  cui  fiori  fono  a  farfal-  Tao.  124. 
la.  Le  filique,  che  loro  fuccedono ,  fi  offervano  ordinariamente  ritorte  in 
fe  medefime  a  guifa  di  tante  chiocciolette ,  nel  che  quella  pianta  da  tut¬ 
te  T altre  fi  diflingue  .  Aggiungafì  edere  le  foglie  fempre  a  tre  a  tre. 

Quella  forta  di  Medica  alza  i  fuoi  falli  da  terra  ben  due  piedi  ;  ed  il  fuo 
portamento  è  alquanto  diverfo  da  quello  dell’ altre  fpezie  ,  delle  quali  fra  poco 
dovremo  difcorrere  .  Le  foglie  fono  bislunghe  ,  e  dentate  malìime  verfo  ledre- 
mità,  di  color  verde,  e  fenza  peli ,  che  le  ricoprano.  I  fiori  fono  portati  da  al¬ 
cuni  grappoli,  o  fpighe,  nelle  quali  fe  ne  contano  per  lo  più  quindici,  o  venti 
di  colore  alcuna  volta  azzurro  ,  ed  alcuna  volta  violetto  .  Le  filique  di  queda 
Medica  fono  bensì  ritorte  in  fe  mededme  ,  ma  non  così  {Lettamente  ,  quanto 
nell’ altre  da  defcriverd;  in  maniera  ,  che  vengono  piuttodo  ad  affomigliarfi  ad 
un  cornetto  di  Montone  ,  che  ad  una  chiocciola . 

Nafce  queda  pianta  ne’Iuoghi  più  erbod,  che  fieno  in  quedilidi .  Fiorifce  nel 
Mefe  di  Maggio  ;  e  la  fua  radice  è  perenne. 

Altrove  ella  coltivad  per  la  padura  degli  animali;  rinafeendo  fempre,  e  cre¬ 
dendo  felicemente,  ancorché  tagliata  più  volte  in  un  anno.  Di  eda  fc riffe  Ver¬ 
gili  : 

Vere  Fdbis  fatto  ,  tunc  te  quoque  Medica  putres 
Accìpnmt  fu  lei  &c. 

Si  attribuire  alla  Medica  virtù  di  promover  F Orina. 


II-  MEDICA  lutea ,  gnaph  alitea ,  marina ,  no  fra  ,  e  littore  Veneto  Don.63. 
Trifolium  cocbleatum  ,  marinum  ,  five  Medica  maritima 
1.  B.  2.  378. 

Trifolium  cocbleatum  ,  tomentofum  C.  B.  P.  329. 


LA  Medica  marittima  produce  molti  rami  dalle  fue  radici  ,  i  quali  d  den -Tav.Cz. 
dono  per  terra  ,  ed  arrivano  talvolta  alla  lunghezza  di  due  ,  o  tre  piedi  . 

Le  foglie  fono  tagliate  a  cuore  nell’edremità  ,  e  tutte  non  meno  ,  che  i 
gambi,  di  bianca  lanugine  ricoperte.  Dalle  afcelle  di  quede  foglie  fpuntano  al¬ 
cune  fpighe  di  fiori ,  che  ne  portano  otto ,  o  dieci  di  color  giallo ,  i  quali  edèn- 
do  caduti  redano  in  luogo  di  edì  le  dlique  formate  a  chiocciola ,  come  di  fopra 
abbiamo  accennato,  ma  da  per  tutto  armate  di  corte  fpinuzze ,  e  rivedite  an- 
ch’ed'e  di  bianca  lanugine. 

In  tutte  le  fpiagge  arenofe ,  madime  in  quella  di  S. Niccolò  di  Lio,  nafce  in 
copia  grande  .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio  ,  e  le  fue  radici  fono  profonde  ,  e 
perenni . 

Il  Donati,  che  prima  di  noi  fcridè  fopra  le  piante  de’Lidi  di  Venezia,  affer¬ 
mò,  queda  pianta  avere  facultà  di  ammollire  qualfì voglia  durezza,  e  che  le  fò¬ 
glie  di  eda  applicate  con  empiadro  rifanano  le  ferite,  e  mondidcanole  cicatrici. 

III. 
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HI,  Medica  echinata  ,  hirfuta  I.  B.  z.  386. 

Trifolium  c chinai um  ,  arvenfe  C.  B.  P.  329. 

Tribulus  terre/ìris  ,  wùzor  ,  repens  Lugd.  514. 

QUefla  fpezie  di  Medica  è  molto  più  piccola  della  precedente  in  tutte  le 
fue  parti  .  Le  foglie  fono  un  poco  dentate  nell’  eftremità ,  pelofe  bensì  , 
^  e  bianchiccie;  ma  afidi  meno,  che  nella  marittima  .  I  fiori  fono  mi- 
nutiflìmi ,  di  color  giallo,  e  non  ne  vengono  piu  di  tre,  o  quattro  infieme.  Suc¬ 
cedono  pofeia  loro  altrettante  filique  formate  a  chiocciola  ,  della  grandezza  di 
un  pifello,  ifpide  d’ ogn  intorno  ,  e  circondate  da  fottililfime  fpine,  che  le  ren¬ 
dono  limili  a’ricci  di  Mare.  ,  x  . 

Nafce  ne*  luoghi  faffofi ,  e  nelle  arene  :  fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio  ;  ne  ci 
fiamo  ancora  potuti  afficurare,  s’ ella  fia  perenne,  ovvero  annuale. 


IV.  Medica  hirfuta  ,  echinis  rigidioribus  I.  B.  z.  386. 

Vaili  Bot.  Parif.  Tab.  ult. 

LE  foglie  di  quella  fpezie  di  Medica  ,  quanto  alla  grandezza  agguagliano 
quelle  della  marittima,  ma  fono  di  color  verde,  e  d’ogn intorno  dentate. 
Ella  non  porta  più  che  due  fiori  per  ciafchedun  gambo  ;  ed  a^  quelli  fuc- 
cedono  frutti  della  groffezza  di  un  grano  di  cece,  armati  di  fpine  piu  cor  te,  ma 
più  rigide,  e  pungenti,  che  nella  Medica  da  noi  in  terzo  luogo  defentta 

Abbiamo  una  fola  volta  trovata  quella  pianta  non  lungi  dalla  Chiefa  di  San 
Niccolò  di  Lio.  Fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio  ;  ed  è  annuale. 


L  M  E  l  a  N  o  s  c  H  .£  N  u  s  maritimus ,  h umili s  ,  Cyperi  effìgie 

Mich.  Nov.  Gen.  46, 

Scirpur  marittima ,  capite  glomerato  1.  R.  H.  528. 

Gramen  Cyperoides  ,  marìtimum  C.  B.  P.  6. 

Juncus  maritimi  Lob.  Ic.  8  7. 

IL  Melanofcheno  produce  i  fuoi  fiori  a  flami ,  cioè  privi  di  petali ,  o  foglioli¬ 
ne  ,  che  li  circondino  :  ma  folamente  cufloditi  da  alcune  fcaglie  membrano- 
fe  ’  pofate  le  une  fopra  le  altre  in  maniera ,  che  ne  vengono  ad  effer  compo¬ 
ne  piccole  fpighe ,  le  quali ^fono  raunate  in  certi  capitelli ,  che  ciafchedun  fuflo 
porta  all*  eftremità  .  Quelli  filili  fono  rotondi  ,  ed  in  ciò  principalmente  diftin- 
gue  il  Sig.Micheli  il  Melanofcheno  dal  Cipero,  che  li  produce  triangolari .  Egli 
li  difeerne  pofeia  dallo  Scirpo  ,  per  avere  a  guifa  del  Cipero  i  femi  circondati 

da  peli  .  . 

Quella  fpezie  di  Melanofcheno  crefce  all’altezza  di  un  piede.  Le  fue  foghe 
fono  lunghilfime ,  e  piegate  a  foggia  di  canaletto .  Tre  di  quefte ,  ma  un  po  più 
corte  ,  vengono  portate  alla  fommità  del  lulto  ;  e  quivi  follengono  un  gruppo 
di  fpighe ,  formate  di  fquame ,  la  confidenza  delle  quali  è  come  di  paglia ,  ed 
il  colore  limile  a  quello  della  filligine. 

Trovali  nelle  fpiaggie  del  Mare ,  malfimamente  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Nic¬ 
colò  di  Lio.  Fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio  ;  e  la  fua  radice  è  perenne. 


De  Lìdi  Veneti. 


18} 


XI.  Mel  ANOSCH/ENUS  palujtris  ,  angufiif oliai ,  Junci 
faóe  ,  Lithofipermì  [emine  Mich.  Nov.  Gen.  46. 
Lithofipermi  [emine  Mori/'.  H.  R.  Bl.  Raii  Hfi.3 05. 
Gr amen  [picatum  ,  Junci  facie  ,  Litho[permi  J emine 
1.  R.  H.  518. 

Sc'trpus  panicula  glomerata  ,  nigrìcante  Cai.  Stirp. 

Agr.  Bon.  Pr.  16. 


QUefta  Torta  di  Melanofcheno  creTcc  alla  medefima  altezza  di  quella  giàr^.41. 
deferì  tta  al  numero  precedente.  Le  Tue  foglie  fono  in  tutto fimili  aquel- 
^  le  de’ Giunchi  ,  ma  alquanto  più  Lottili  ,  che  nella  maggior  parte  di 
loro  .  Tre  di  quelle  foglie  fono  portate  alla  fommità  de’ furti  :  ma  due  di  quel¬ 
le  fono  sì  corte  ,  che  appena  avanzano  fopr a  del  capitello  ,  il  quale  pofa  fopra 
di  loro  .  Quello  capitello  è  inferiore  di  molto  ,  quanto  alla  fua  grandezza  a 
quello  dell’altra  fpezie  di  Melanofcheno  .  Il  fuo  colore  è  più  ofeuro;  e  non  fo¬ 
no  le  fpighe ,  che  lo  compongono,  molto  diftinte  una  dall’altra  .  Produce  que¬ 
lla  pianta  minutilfimi  Temi  bianchi,  fimili  a  quelli  del  Litofpermo;  ma  che  at¬ 
tentamente  riguardati  apparifeono  .triangolari , 

Trovafene  lunghetto  le  rive  del  Mare  ,  prertò  alla  Chiefa  di  San  Niccolò  di 
Lio  ;  ma  in  niun  altro  luogo  cosi  abbondevolmente  ,  come  nelle  Pianure  del 
Cavallino,  che,  in  alcune  parti,  da  quell’erba  li  veggono  tutte  ricoperte.  Fio¬ 
ri  Tee  nel  Mefe  di  Giugno  ;  ed  è  pianta  perenne. 


Melilotus  alba  ,  marìtima  ,  frutefeens ,  valgavi  fimilis 
Melilotus  officinarum  ,  Germania  ,  fiore  albo  C.  B.  P.  331. 


IL  Meliloto  è  pianta  leguminofa  ,  che  produce  le  foglie  a  tre  a  tre,  come  il  Tav.ic± 
Trifoglio  ,  e  i  fori  a  farfalla  ,  come  le  altre  della  fua  clalTe  .  Eglino  fono 
difpofti  in  ifpiga  ;  ed  a  ciafcun  di  loro  fuccede  una  lìliqua  corta  ,  che  non 
è  coperta  dal  calice  ,  come  nel  Trifolio  ;  e  quella  non  più  che  un  Teme  ordi¬ 
nariamente  contiene. 

Il  Meliloto  più  volgare  ne’nortri  Lidi  crefce  all’altezza  d’un  uomo,  e  produ¬ 
ce  dalla  fua  radice  molti  furti  della  groilezza  di  un  dito,  e  più  ancora.  Quelli 
fi  dividono  in  rami  ,  e  fono  vediti  di  foglie  dentate ,  di  confidenza  camola  .  I 
fiori  fono  minutilfimi  ,  di  color  bianco  ;  e  le  fpighe,  che  li  portano,  fono  lun¬ 
ghe  tie ,  o  quattro  dita  per  traverio.  A  cialcun  fiore  fuccede  una  lìliqua  roton¬ 
da  ,  c  raggrinzata  ,  la  quale  un  fol  granello  racchiude. 

Se  ne  trova  in  gran  copia  per  tutte  le  fpiaggie  del  Mare  .  Fiorifce  nel  Mefe 
d  Agofto  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 

Non  ci  damo  ancora  potuti  alficurare  fe  quella  pianta  fia  la  della ,  con  quel¬ 
la  ,  alla  quale  Gaipuro  Bauhino  diede  il  nome  di  Melilotus  ojficìnarum  Germa¬ 
nia  y  che  in  molti  Paefi  abbiamo  veduta  nafeere  fpontaneamente  .  Ella  produ¬ 
ce  i  fuot  furti  il  più  delle  volte  gialli  ,  e  qualche  volta  bianchi  per  accidente  , 
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la  qual  varietà  non  apporta  dillinzione  di  fpezie  .  In  tutte  le  Tue  parti  ella  è  li¬ 
mile  alla  noftra  ,  e  noi  l’avremmo  certamente  giudicata  la  llelfa,  fe  non  avef- 
fimo  collantemente  olfervato  ,  che  il  Meliloto  ,  che  nafce  in  riva  al  Mare  lì 
trova  perpetuamente  co’  fiori  bianchi  ;  nè  una  fola  pianta  fra  una  moltitudine 
quali  immenfa  di  loro  ,  che  vedefi  in  que’  luoghi  ,  può  rinvenirli  ,  che  gli  ab¬ 
bia  d’altro  colore  .  Di  più  i  fiori  fuoi  fembrano  eflère  più  piccoli  ,  e  più  am¬ 
maliati  nelle  loro  fpighe  ;  e  le  filique  llelfe  pajono  più  minute,  e  limili  in  cer¬ 
to  modo  a  quelle  di  una  fpezie  di  Meliloto ,  che  dal  Rajo  fu  chiamata  Melilo - 
tut  nova  Ber  ardi . 

Nell’analifi  del  Meliloto  fi  ricava  un  flemma  acido  ,  uno  fpirito  orinofo,  un 
fai  volatile  concreto ,  e  un  fai  fiflò  lilfiviale . 

I  fiori  del  Meliloto  giovano  ne’  dolori  colici ,  non  folo  col  prenderne  interna¬ 
mente  la  decozione  ,  ma  eziandio  coll’  ufarli  ne’  bagni  ,  e  ne’  fomenti  .  Il  fugo 
de’ medefimi  ,  ovvero  l’infufione  loro  fatta  nell’acqua  bollente  fi  adopera  nelle 
infiammazioni  degli  occhj  .  L’acqua  flillata  de’  fiori  fleffi  ,  ferve  per  dare  alla 
polvere  del  Tabacco  un  aggradevole  odore  ,  Tutte  quelle  facultà  fono  proprie 
del  Meliloto  di  fior  giallo  ,  che  abbiamo  detto  nafeere  altrove  :  ma  tanta  è  la 
fimilitudine,  ch’egli  ha  col  marittimo,  che  non  dubitiamo  punto  poterli  l’uno 
all’  altro  ficuramente  foflituire  :  benché  negarli  non  polla  elfer  i  fiori  del  fecon¬ 
do  un  poco  meno  odorofi , 


IL  Melilotus  procera  ,  ftliquh  longioribus  acuta 
H.  R.  Bl.  131. 


QUella  folta  di  Meliloto  avanza  l’altezza  d’un  uomo.  Egli  è  in  molte  del¬ 
le  fue  parti  limile  all’altro,  che  in  primo  luogo  abbiamo  deferitto,  da 
^  cui  fi  dillingue  ,  perchè  le  fue  foglie  fono  molto  più  angulle  ,  e  per¬ 
chè  i  fiori  non  vengono  in  sì  gran  numero  ,  nè  così  llrettamente  adunati  nelle 
loro  fpighe  .  Sono  eglino  però  un  poco  più  grandi;  e,  per  quanto  abbiamo  po¬ 
tuto  olìèrvare ,  fempre  di  color  giallo .  Le  filique ,  che  loro  fuccedono ,  fono  un 
po’  più  grandi  ,  lunghette  ,  e  fchiacciate  .  Quelle,  elfendo  mature,  divengono 
nere  :  il  che  nell’altra  fpezie  non  fuole  avvenire. 

Nafce  copiofamente  vicino  al  Porto  di  Cortellazzo  ;  e  fiorifee  nel  Mefe  d* 
Agollo  .  La  fua  radice  è  perenne . 

Sono  #»fuoi  fiori ,  quali  in  tutto  privi  di  odore  :  perciò  non  deono  a  quelli  del 
vero  Meliloto  elfere  follituiti. 
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Mentha  fylveftris  ,  longiore  folio  C.  B.  P.  227, 
Menthafrum  fpicatum  ,  folio  longiore  }  candicante 
I.  B.  3.  2.  221. 

Menthajìrum  Dod.  Pempt.  96. 


PRoduce  la  Menta  1  Tuoi  fiori  di  un  fol  petalo  ,  e  formati  a  due  labbri  .  llr„lfl{ 
lupenore  e  fcavato  a  cucchiaio  ,  e  V  inferiore  divifo  in  tre  parti  .  Egli  è  9 
pero  vero  ,  che  il  primo,  e  le  tre  parti  del  fecondo  fono  talmente  fimili 
eiiendo  per  la  minutezza  de’fiori  quafi  infenfibile  la  difièrcnza  loro  che  potreb 
bono  di  leggieri  venir  confiderati  ,  come  fe  fo/Tero  a  imbuto  ,  e  regolarmente 
fpartiti  in  quattro  pezzi . 

La  Menta  falvatica  ,  detta  ancora  Mentaftro,  produce  i  fuoi  furti  dell’altez¬ 
za  di  un  piede  in  circa  .  Le  foglie  nafcono  opporte  una  all*  altra ,  e  fono  bislun¬ 
ghe,  dentate  leggermente  all’intorno,  e  tutte  pelofe.  All’ertremità  produce  una 
fpiga  di  minutrthmi  fiorellini  ,  de’ quali  il  colore  è  incarnato  .  Tutta  la  pianta 
/pira  un  odore  aliai  grave  ,  e  fpiacevole . 

Nafce  alle  rive  de’ fiumi,  e  ne’ luoghi  erbofi  .  Fiorifce  ne' Meli  della  State  • 
e  la  lua  radice  fe rpeggia  ,  elfendo  perenne .  * 

Tutte  le  fpezie  di  Menta  hanno  virtù  di  confortare  Io  Stomaco  •  e  però  fi 
adoperano  nella  perdita  dell’appetito  .  Si  attribuirti  loro  in  oltre  facultà  di  to¬ 
gliere  le  Ortruziom  ;  e  la  Menta  falvatica  in  ifpezie  apporta  giovamento  nelle 
Lonvulliom  uterine.  Ella  viene  altresì  annoverata  tra  le  piante  aftringenti. 


II.  Mentha  palujìris  ,  folio  oblongo  C.  B.  P.  218. 

Mcnthajlri  aquatici  genus  hirfutum ,  fpica  latiore  I.  B.  3.  2.  222 
Calamintha  tertia  Diofcoridis  ,  Mentbaflrifolia  aquatica  , 
hirfuta  Lob.  le.  510. 


LE  radia  della  Menta  acquaiola  ferpeggiano  fotterra  ,  e  producono  molti  Tllv  . , , 
?ua^ran&°Jan  >  che  alzanfi  un  piede  ,  o  poco  piu  oltre  .  Le  fue  fo- 
glie  fono  rotonde  ,  o  un  poco  bislunghe  ,  lifeie,  e  dentate,  e  che  nafeo- 
no  Tempre  una  contra  1  altra  a  ciafcun  nodo  de’ furti  .  Attorno  a’medefimi  fo¬ 
no  portati  da  corti  picciuoli  ,  ed  in  gran  numero  ,  anche  i  fiori  ,  di  color  por¬ 
porino  dilavato  .  Tutta  la  pianta  tramanda  un  odore  a/Tai  penetrante  e  che 
non  e  punto  difaggradevole .  * 

^ Pianure  del  Cavallino,  e  quelle  di  Cortellazzo  producono  in  gran  copia 

quell  erba,  maffime  ne’ luoghi  più  acquidofì .  Fiorifce  la  State,  e  Autunno  • 
e  la  lua  radice  e  perenne.  * 

Ella  ha  le  rterte  virtù  ,  che  l’ altre  fpezie  di  Menta. 
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I  MeRcdRIALIS  [peata  ,  ftve  fantina  Diof coridis  ,  & 

Plimi  C.  B.  P.  ili. 

Mercuriali s  fa  mina  Dod.  658. 

Mercuriale  tejìiculata  ,  fi ve  mas  Diojcoridis  ,  &  Plinti 
C.  B.  P.  121. 

Mercuriale  mas  Dod.  658, 


Tav. 


Ella  Mercorella  avviene  lo  dedò  ,  che  nel  Lupolo  ,  nell’  Acetofa  ,  ed  in 
altre  piante  deferitte  da  noi  in  queft’  Opera  :  cioè  a  dire  ,  ella  produce 
-  -  fiori  in  alcuni  individui,  e  i  frutti  negli  altri:  per  la  qual  cofa  le  deno¬ 

minazioni  di  mafehio  ,  e  di  femmina,  come  al  Lupolo,  cosi  ad  ella  ancora  fu¬ 
rono  attribuite  .  I  fiori  della  Mercorella  fono  a  fiatili,  e  contenuti  in  un  calice 
fpartito  in  tre  parti  .  I  frutti  fono  compodi  di  due  coccole  unite  mfieme  ,  eia* 
feuna  delle  quali  contiene  un  Cerne  di  figura  quali  rotonda  ,  .v 

La  volgare  Mercorella  crefce  all’altezza  di  un  piede ,  o  poco  pm  .  I .  fuoi l  tu¬ 
lli  fi  dividono  in  molti  rami  vediti  di  foglie  oppofte  una  all  altra,  lunghe,  acu- 
te  nella  fommità  ,  di  contorno  dentato,  e  lifcie  nella  fuperfizie  .1  fiori  ve ago 
no  prodotti  in  piccole  fpighe  ,  alle  afcelle  delle  foglie  ,  e  que  1 
mente  infecondi  .  Altri  individui  poi,  come  abbiamo  detto  porta  01  , 

che  non  vengono  già  difpodi  in  ifpiga  ,  come  1  on  ,  enc  1  •’ 

ti  fieno  alle  afcelle  delle  foglie  ,  e  fono  ordinariamente  vediti  di  una  buccia 

P  Nafce  negli  Orti  ;  e  ne’  terreni  coltivati  fe  ne  trova  della  fiorita  per  tutta  la 

State  ;  ed  è  pianta  annuale.  ....  •  '  •  \  r 

La  Mercorella  nell’  Analifi  chimica  dà  quedi  tre  prmcipj  in  quantità  ,  cioè  1 

olio  la  terra  ,  ed  il  Sale  volatile  concreto.  r  1 

Queda  pianta  ha  virtù  di  ammollire  e  di  purgare  .  Ella  è  Cmgolavm 
propria  a  portar  fuori  le  fierofita  :  però  fi  da  utilmente  ne  urop  1  ’ 
Cacchedia  .  Nella  fopprelfione  de’Medrui,  e  nelle  Oppilaziom  fi  danno  ire  on¬ 
ce  del  fugo  della  medefima  con  due  ,  o  tre  dramme  di  tintura  d  acciajo  .  La 
fua  decozione  fuol  eder  adoperata  per  medicamento  purgativo  da  coloro  ,  che 
lungi  dalle  Città  ,  non  fi  trovano  avere  la  comodità  di  prendere  altri  rimedj . 
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Millefolium  vulgare  ,  album  C.  B.  P.  140. 
Millefolium  ftratiotes  ,  pennatum  ,  terrejìre  1.  B.  5.  136. 
Millefolium  ,  y*W  Achillea  Dodon.  100. 


IL  Millefoglio  è  pianta  corimbifera,  e  produce  i  fuoi  fiori  radiati,  cioè  coni- r„„ 
podi  di  fioretti,  e  mezzi  fioretti .  Quelli  ultimi  fono  in  piccol  numero  al- 
quanto  larghi  ,  e  ottufi  nella  fbmmità  .  Neppure  i  fioretti  interi  fono  mol¬ 
ti  :  onde  i  fiori  di  quella  pianta,  contuttoché  fieno  compolli,  apparifcono  aliai 
piccoli,  ma  quali  Tempre  vengono  difporti  in  maniera  d’ombrelle .  Tanto  amo¬ 
retti  quanto  a  mezzi  fioretti  fuccedono  alcuni  femi  bislunghi  ,  i  quali  Hanno 
racchiufi  entro  del  calice  comune,  tra  le  fcaglie  del  talamo  .  Le  fòglie  di  que- 
Ha  pianta  fono  minutiffimamente  intagliate  ,  e  quando  alcuna  fpezie  fe  ne  tro- 
vafie,  che  non  le  a  vede  tali  ^fognerebbe ,  fecondo  la  fentenza  del  Tournefor- 
Z10r»  e/<:}u^erJa  da  Millefogli  ,  e  riportarla  alle  Ptarmiche. 
r  r  r  e  °f. 10  volgare  produce  furti  alti  un  piede,  e  mezzo  in  circa  .  Le  fue 
foglie  fono  di  color  verde  ,  e  fono  molto  più  lunghe  quelle  ,  che  immediata¬ 
mente  dalla  radice  vengono  prodotte,  deir  altre,  che  nafcono  fopra  degambi  . 
Portano  quelli  alla  fommita  un  ombrella  di  fiori  per  ciafcheduno  bianchi  in  al- 
cune  piante  ,  in  altre  di  un  color  porporino  dilavato . 

Nalce  nelle  rtrade  ,  e  ne’ luoghi  incolti  :  comincia  a  fiorire  in  Giugno  ;  e  fe- 

gUnPieMLutc  arStateL  La  (?a  radlce  è  fcrpeggiante  ,  e  perenne. 

a  Millefoglio  mediante  1  analifi  chimica  ricavali  molto  liquor  acido ,  mol- 
ta  terra,  poco  fpinto  onnofo,  e  nulla  di  Sai  volatile  concreto. 

(^iierta  pianta  e  artringente  ,  rifolutiva ,  e  propria  per  le  ferite  .  Preferivi!  il 
dl  qruattro  0  c*nque  once;  ovvero  un  brodo  in  cui  fieno  boi- 

r  ci  Affèrmf TPKr  lCrmare  1  Emorragie;  ed  è  utile  fpezialmente  nelle  Mo- 
rici  .Afferma  il  Tabernomontano  ,  che  il  Vino  ,  o  l’Idromele  fatto  con  quert’ 
erba  ftagna  tutti  1  corfi  di  fangue  fregolati . 


Muse  A  Ri  arvenfe  ,  latifolìum ,  purpurafeens  1.  R.  H.  347. 
Hyacinthus  comofus  ,  major  }  purpureus  C.  B.  P.  42. 
Hyacinthus  Maxima  s ,  Botryoides  ,  coma  cerulea  1.  B.  2.  574. 
Hyacinthus  comofus  ,  fpurius  ,  tertius  Don .  Pempt.  218. 


IMufcan  è  pianta  gighacea  ,  i  cui  fiori  fono  di  un  fol  pezzo  ,  formati  a  Tav. 
campanella  globofa ,  cioè  che  fi  rirtrigne  nella  fua  bocca  .  Ciafcuno  di  que- 
Iti  fiori  contiene  un  embrione,  che  pofeia  diventa  un  frutto  triangolare  di- 
vilo  m  tre  cavita  ,  ognuna  delle  quali  fi  apre  allora  eh’  egli  è  maturo  lar¬ 
gendo  1  lemi  rotondi ,  de’  quali  era  ripiena . 

^ffta|PrZÌei  dÌrMu,fcarÌ  ha  in  lu0go  di  radice  un  bulbo  >  ìl  ffuale  produce 
un  cefpo  di  foglie  limili  a  quelle  de’ Giacinti,  che  ne’Giardini  fi  coltivano;  ma 

alquanto  piu  lunghe  ,  e  di  color  verde  dilavato  .  In  mezzo  a  quefte  forge  un 

gambo  alto  qualche  volta  fin  due  piedi  ,  attorno  del  quale  vengono  difporti  in 

rtpiga  molti  ,  e  molti  fiori  ,  ognuno  de’ quali  è  fortenuto  dal  fuo  picciuolo  ,  e 

A  a  z  rap- 
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«pprefenta  un  vafo  di  fondo  «retto  ,  che  fi  allarghi  verfo  la  fommità  ,  e  che 
Dreilb  alla  medefìma  tutto,  ad  un  tratto  fi  ridringa  .  I- fiori  dunque  di  quella 
pianta  in  quella  maniera  formati  ,  fi  aprono  in  una  piccola  boccuccia  legger¬ 
mente  intagliata  in  cinque  parti.  Eglino  fono  di  color  di  ruggine  con  una  tinta 
ofcura  di  porporino.  Quando  la  fpiga  e  arrivata  ad  una  certa  lunghezza,  1  bot¬ 
toncini  che  fi  trovano  alla  fommità  della  medefima  ,  non  più  li  aprono  ,  ma 
in  un  co’  picciuoli ,  da’ quali  fono  portati  ,  acquillano  un  bellilfimo  color  azzur¬ 
ro  adornando  a  guifa  di  chiome  l’ellremità  della  fpiga  ,  la  quale  in  progreflo 
di  tempo  fi  carica  d’altrettanti  frutti,  quanti  furono  1  fiori,  che  li  precedettero. 

Nafce  negli  Orti  ,  e  nelle  Vigne  .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio  ;  e  perdute 
le  foglie  il  Giugno,  refia  la  radice  in  terra,  fino  all’ anno  feguente. 

I  bulbi  di  quella  pianta  hanno  virtù  di  promovere  il  vomito . 


Muse  A  RI  arvenfe ,  juncifolium  ,  creruleum ,  mìnus  1.  R.  H.  348. 
Hyacìnthus  raccmofus  ,  caruleus ,  minor  ,  juncifolius  C.  B.  P.  43. 
Hyacinthus  vernus  ,  botryoides  ,  minor  ,  caruteui  ,  angu - 
Jìioribus  f oliti  ,  odoratili  1.  B .  2,  571. 


QUella  forta  di  Mufcari  è  diverfa  dalla  precedente  in  tutte  le  fue  parti .  Il 
bulbo  non  avanza  la  grollezza  di  una  nocemofcada ,  e  fie  va  fempre  pro- 
^  ducendo  de’  nuovi  attorno  di  fe  .  Le  fòglie  ,  che  da  quello  fortifeono 
fi  adorni  oliano  a’  giunchi ,  non  quanto  alla  confidenza  ,  ma  quanto  alla  figura  , 
elfendo  al  par  di  loro  drettilfime .  Il  gambo  folliene  una  fpiga  formata  a  guifa 
di  un  grappolo  d’ uva  :  ed  in  elfa  ciafcun  fiore  è  limile  ad  un’  urna  ,  colla  boc¬ 
ca  più  firetta  del  fuo  corpo  ;  e  quella  divifa  in  fei  parti  riguarda  ordinariamen¬ 
te  verfo  terra  ,  a  caufa  della  fituazione  del  fiore  alquanto  pendente  .  Sono  que¬ 
lli  fiori  azzurri  ,  fuorché  negli  orli  delle  loro  boccucce  ,  il  colore  delle  quali 
fUol  elfer  bianco  .  Eglino  fpirano  un  odore  fimile  a  quello  del  latte  inagrito . 
Trovali  non  lungi  dalle  Pianure  del  Cavallino  ;  e  fiorifce  nel  Mefe  d’ Aprile . 


I.  Muscss  fquamofus  ,  major ,  Jive  vulgaris  I.  R.  H.  553. 

Mujcus  terre/ìris  ,  latioribus  fol'iis  major  jhi  vulgaris  Rati  Hi  fi.  122. 


IVeri  fiori  de’  Mufchi  non  fono  ancora  flati  olfervati  da  ver  un  Botanico  . 
Quella  razza  di  pianta  ,  fecondo  il  parere  di  molti  ,  imperfètta  ,  non  pro¬ 
duce  altro  ,  che  certi  piccoli  vafetti  bislunghi,  vediti  di  un  fodero,  il  qua¬ 
le  col  tempo  fi  lacera  Rompendoli  ancora  il  vafetto  medefimo,  e  fpargendo  una 
fottililfima  polvere  ,  fimile  a  quella,  che  vedefi  negli  apici  de’ fiori  delle  piante 
comunemente  dette  perfette  .  Chi  bramalfe  altre  notizie  fu  quedo  particolare 
legga  ciò  ,  che  ne  ha  fcritto  il  Sig.  Micheli  nella  fua  raccolta  de’  nuovi  generi 
di  Piante  pochi  anni  fono  data  in  luce . 

Il  Mufchio  terredre volgare  produce  molti  ramufcelli  deli  per  terra,  e  intral¬ 
ciati  fra  loro .  Eglino  fono  ricoperti  di  minutidime  fòglie ,  a.  guifa  di  altrettan¬ 
te  piccole  fcaglie  verdi  .  In  tempo  di  Verno  ,  e  di  Primavera  produce  alcuni 

fot- 
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fottiliffimi  picciuoli  ralligni ,  ciafcun  de’  quali  foftiene  un  vafetto  dello  ftelfo  co¬ 
lore  ,  pieno  di  una  finiffima  polvere  di  color  giallo  dilavato. 

Nafce  ne  luoghi  umidi  ,  ed  ombro/! .  La  noftra  figura  non  rapprelenta  i  ra 
mi  di  quefta  pianta  ,  allorché  fono  dirteli. 


II.  Muscds  Filicinus  ,  major  C.  B.  P.  3 60. 
Mufcus  Filicinus  1.  B.  3.  764.  Tdb.  le.  807. 


ABbiamo  rapprefentafa  la  figura  di  un'altra  fpezie  di  Mufcluo  non  molto  tv,,, 
diflimile  dall  antecedente  ;  ma  che  produce  i  fuoi  ramufcelli  molto  più  2. 
gentili,  difporti  nella  maniera  delle  fòglie  della  Felce  .  Quella  limilitu- 
dine  e  molto  difficile  a  riconofcerli  alla  noftra  figura,  rapprefentando  quella 
molte  piante  ìnlieme  inviluppate  ,  come  naturalmente  fogliono  crefcere  .  Ella 
non  produce  altra  forra  di  fiori  ,  o  frutti  ,  fuor  di  quelli  deferitti  da  noi  nel 

Mufchio  terreftre  volgare  ;  e  li  produce  al  medefimo  tempo  :  ma  così  foverrte 
ciò  non  accade . 

Trovali  ancora  quella  fpezie  di  Mufchio  neTuoghi  ombrali. 


III. 


Muse  US  fquamofus  ,  ramojus  ,  minor  ,  &  crifpus 
I.  R.  H.  553. 

Mufcus  terre/ìris ,  repens ,  prima  fpeciei  Jimilis ,  fed  midto  minor 


Morif.  Hifì.  Oxon.  Part.  5.  625.  Sedi.  15.  Tab.  5.  Fig.5. 


IRami  di  quefta  fpezie  di  Mufchio  li  ftendono  ordinariamente  per  terra ,  ma 
non  agguagliano  nella  grandezza  quei  del  volgare  deferitto  da  noi  .  In  pri- 
mo  luogo,  fono  eglino  ricoperti  di  minutiffime  foglie,  come  nel  fuddetto  , 
ma  li  dirtinguono  ,  per  effier  quelle  leggiadramente  increfpate  .  Produce  i  fuoi 

frutti  ,  le  tali  ponno  dirli  ,  nella  maniera  ftefta  ,  che  li  due  primi  da  noi  confi- 
derati  . 

Trovali  a  Biondolo  ,  a  Malamocco  ,  ed  al  Cavallino  in  poca  quantità. 


IV. 


Muse  US  terreftris  ,  vulgart  fimilis  ,  lanuginofus  Morif. 
Hift  Ox.  P art.  5.  625.  Sedi.  1 5.  Tab.  5.  Fig.  7. 


QUe  m  /P?zie  -di  ^,afchi°  fendefi  per  terra  ;  e  i  fuoi  gambi  fono  ramofi  , 
ve  1  1  di  minutiffime  foglie  ,  ognuna  delle  quali  nella  fua  punta  da  un 
^bianco  pelo  viene  terminata  .  Perciò  la  pianta  apparile  coperta  di  la¬ 
nugine  .  Porta  1  fuoi  vafetti  all’  ufo  dell’ altre  deferitte. 

Si  è  trovata  quella  pianta  in  alcuna  dell’  Ifole  vicine . 


V. 
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y  Muscus  capìllacem  ,  minimum  ,  capitalo  natante ,  pe dicalo 
purpureo  1.  R-  H.  552. 

Mufcus  t  rie  boi  dei  ,  capitalo  parvo  ,  reflexo ,  pediculo  ima 
mediate  rubro  ,  fumma  luteo-viridi  Morif.  Hijì.  Ox. 
Part.i.  609.  Sebi.  15.  Tab.6.  Fig.i 5. 


QUefta  Torta  di  Mufchio  non  avanza  quafi  Y  altezza  di  un  dito  per  tra  ver- 
fo;  nè  è  punto  ramoTa:  ma  produce  fidamente  alcuni  piccoli  cefpugli  di 
foglie  alquanto  lunghe ,  in  mezzo  alle  quali  forgono  i  gambi  fottilifli- 
mi  a  giuda  di  capelli,  di  color  rofiìgno.  Quelli  s’incurvano  verfo  l’edremità  ,  e 
fodengono  un  vafetto  fimile  a  quello,  che  fi  oflerva  nell’altre  fpezie  diMufchi. 
Trovali  in  tempo  di  Primavera  nelle  arene  di  Brondolo . 


I.  Mya  GRUM  monofpermon  ,  latifoliam  C.B.  P.  109.  Prodr.  51. 
Myagrum  monofpermum  1.  B.  2.  894. 


1  Fiori  del  Miagro  fono  di  quattro  petali  difpolli  in  croce ,  e  contenuti  in  un 
calice  di  altrettanti  pezzi.  L’embrione  diventa  un  frutto  triangolare,  il  qua¬ 
le  entro  una  cavità , ch’egli  ha  nel  mezzo , racchiude  un  feme  bislungo.  Due 
altri  voti  fi  trovano  nel  frutto  verfo  la  fommità  :  ma  quelli  non  contengono  in 

cofa  alcuna 

Il  Miagro  volgare  crefce  all’  altezza  di  due  piedi  in  circa  .  Il  Tuo  fililo  divi¬ 
deli  in  rami  lolamente  verfo  la  cima  ;  cd  e  \  edito  di  foglie  bislunghe,  legger¬ 
mente  dentate  all’intorno,  lilcie  nella  fuperfìzie,  e  di  color  glauco.  I  fiori  ven¬ 
gono  prodotti  all’edremità  de’fuoi  rami,  e  fono  afidi  minuti  di  color  giallo  pal¬ 
lido  .  A  quedi  fuccedono  i  frutti  difpodi  in  ifpiga  ,  e  fortemente  attaccati  al 


gambo  ,  che  li  fodiene . 

Nafcc  negli  Orti  di  Chiozza 
ed  è  pianta  annuale . 


e  di  Paledrina  :  fiorifee  nel  Mefe  di  Maggio  ; 
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1.  NaRcisso-Leucojum  pratcnfe ,  muìtiftorum  1.  R.  H.  387. 
Leucojum  bulbofum  ,  majus  ,  multiflorum  , 

Acrocorion  Pliniì  ftatuunt  C.  B.  P.  55. 

Leucojum  bulbofum  ,  polyanthemum  Dod.  Pcmpt.  230. 


IL  Narciffoleucojo  è  pianta  gigliacea  in  cui  i  fiori  fono  di  Tei  foglie  difpofte 
in  giro  ,  uguali  m  alcune  fpezie  ,  in  altre  ancora  difuguali  :  ma  edèndo  le 
tre  più  grandi  compartite  giuftamente  colle  tre  piccole  ,  non  lafcia  il  fiore 
d  efler  regolare  .  Quelle  foglie  ,  comunque  fieno,  danno  affifiè  all’embrione  , 
e  da  lui  vengono  fodenute  .  Egli  pofcia  diventa  un  frutto  quafi  rotondo  divi- 
lo  per  entro  in  tre  cavita,  le  quali  contengono  molti  femi  rotondi  .  Aggmnga- 

xTn°^/r  fCre  -e  ^?.e  rad}c}  a^tro  c^e  kulbi.  ^  Vaillant  affermò  edere  il  fiore  del 
JNarcmoleucojo  di  un  fo  1  pezzo,  e  divifo  profondamente  in  fei  parti  :  ma  il  Si¬ 
gnor  1  ontedera  ,  e  gli  altri  Botanici  unitamente  col  Tourneforzio  foffen«ono  il 
contrario .  D 

diNarcidoleucojo  produce  molte  foglie  dalle  fue  radici,  fimili 
a  quelle  de  Narciffi  ,  che  fi  coltivano  ne* Giardini  ,  cioè  a  dire  lunghe,  e  piat- 
te  a  guifa  di  lame  di  coltello  Elleno  fono  di  color  verde,  e  ottufe  nella  fom- 
imta  .  Sorge  fra  loro  un  gambo  all’altezza  di  un  piede  in  circa  ,  il  quale  pro¬ 
duce  all  eternità  quattro  o  cinque  fiori  ,  che  a  guifa  di  campanelle  pendono 
fodenuti  da  loro  picciuoli  .  Eglino  fono  di  fei  foglie  uguali  fra  loro,  e  di  color 
bianco  lattato  fuorché  nella  punta  di  ciafcheduna ,  in  cui  vede  fi  una  macchia 
verde  ,  che  al  fiore  aggiugne  molta  leggiadria . 

Nafce  fpontaneamente  ne'  Prati  vicini  a  Brondolo  ,  e  muffirne  in  quelli ,  che 

neViw6-  d°  C‘i  bagnaf,.Ve  h°nfce  nel  Mefe  di  Maggio.  Coltivafi  ancora 
ne  giardini  per  la  bellezza  de  fuoi  fiori . 


I  Na- 


« 


IQ2,  IJìoria  delle  Fi  ante 


Tifo.  1 1  j 


TrtZJ.  2 


1  Nasturtium  fylveftre  ,  capfulis  criftatis  1  R.  H.  214. 
Ambrofia  campefiris  ,  repens  C.  B.  P.  138. 

Coronopus  Ruellii  ,  five  Nafturìium  verrucofum  I.  B.  2.  910. 


Fiori  del  Nadurzio  fono  di  quattro  foglioline  difpode  in  croce  ,  e  fodenute 
da  un  calice  di  altrettanti  pezzi  ,  dal  fondo  del  quale  forge  un  embrione  , 
—  che  diventa  pofcia  un  frutto  fchiacciato  ,  e  divifo  per  mezzo  da  una  mem¬ 
brana  a  perpendicolo  in  due  cavità,  ciafcuna  delle  quali  contiene  alquanti  femi 
bislunghi  .  Deefi  aggiugnere,  che  le  foglie  del  Nadurzio  al  contrario  di  quelle 
del  Tlafpi  ,  che  fono  intere  ,  fogliono  edere  intagliate. 

Ouefta  forta  di  Nadurzio  produce  i  fuoi  gambi  defi  per  terra  >  e  vediti  di 
foghe  drnili  a  quelle  del  Crefcione  ,  eh’  è  fpezie  anch’efìo  di  Nadurzio  ,  anzi 
la  principale  di  tutte.  I  fiori  nafeono  in  alcuni  piccoli  gruppi,  foftenuti  da  cor- 
ti  aambi  i  quali  fpuntano  dalle  afcelle  delle  foglie  .  Ciafcun  di  loro  e  forma¬ 
to  di  quattro  minutidìme  foglioline  di  color  bianco,  che  pende  alquanto  al  : ro  - 
fiano  .  A  quedi  fuccedono  i  frutti  ,  la  druttura  de  quali  ,  benché  da  la  deda 
di  quella  /che  fi  oderva  nel  Crefcione  ,  e  negli  altri  Nafturzi  ,  in  apparenza 
però  fembra  diverfa  ,  effendo  eglino  dunffimi  ,  afpri  al  di  fuori ,  e  molto  diffi¬ 
cili  ad  aprird  :  laddove  quelli  dell’ altre  fpezie  fono  lifcj  ,  membranofi  ,  c  li 

aprono  ordinariamente  da  loro  medefiini . 

Non  abbiamo  veduta  queda  pianta  ,  eh  e  di  radice  annuale  ,  e  donde  al 
principio  della  State  ,  non  l’abbiamo  veduta  ,  dico  ,  m  altro  luogo  ,  fuorché 
nell’  Ifola  di  Sant’Elena  ,  fopra  la  quale  effendo  caduto  il  difeorfo  non  dobbia¬ 
mo  certamente  tralafciare  di  far  menzione  di  quel  doviziofo  Giardino  che  in 
effa  mantiene  il  Sig.  Lionardo  Sesler  ,  il  quale  alla  profeffione  della  Medicina  , 
che  in  quella  Città  con  approvazione  di  tutti  egli  efercita  ,  ha  voluto  accop- 
piare  lo  dudio  non  meno  utile  ,  che  dilettevole  de  Semplici  .  E  coda,  facile  il 
riconofcere  con  qual  genio  egli  da  portato  a  queda  cognizione  dalla  fomma^  di¬ 
ligenza  con  che  egli  va  continuamente  adunando  nel  fuddetto  Giardino  le  pian¬ 
te  piu  feelte  ,  col  proccurarne  per  dno  da  que  Paefì ,  ne  quali  alcuno  prima  di 
lui  non  erad  avvifato  di  ricercarne . 


X.  Nummularia  major  ,  lutea  C.  B.  P.  309. 

Nummularia  ,  five  centimorbia  I.  B.  3.  370. 

Lyfimachia  humifufa ,  folio  rotundiore ,  fiore  luteo  1.  R.  H.  14 1. 


I  Fiori  della  Nummularia  ,  e  i  frutti  ancora ,  perfettamente  convengono  con 
quelli  della  Lidmachia  .  La  prima  a  differenza  dell’altra  ferpeggia  per  ter¬ 
ra  :  ma  quedo  non  bada  per  fepararla  .  Noi  abbiamo  didinte  quede  due 
piante  ,  acciocché  i  nomi  loro  non  vengano  confidi ,  per  effer  amendue  ricerca¬ 
te  per  ufo  di  Medicina .  ...  . 

La  Nummularia  volgare  produce  i  fuoi  gambi  deli  per  terra  ,  e  che  in  cia- 

fchedun 
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fchedun  nodo  portano  due  foglie  oppofte  una  all’altra,  e  rotonde  a  guifi  di  tan 

£=“  \sk i-test  ms 

fjf?  1°  C?  ,n°  £  coI?r  gmllo  ,  e  limili  in  tutto  a  quell,  della  L  Cmactóa 
ta  Stenne'  §  ’  6  °mbr°fi  :  “  nd  Meli  dl  G'"S»°;  ed  è  pian- 

;NflUTnrI  cna  hà  virtì‘  aftringente  ,  e  vulneraria  .  Ella  fi  adopera  per  fer 
mare  t  fluir,  d,  Sangue  ,  ed  ,1  corfo  finoderato  de’  Meftrui  .  Fatta  bollire  nel 
mele  ovvero  ne  latte  g,ova  nelle  Ulcere  del  polmone,  nella  Difenteria  e  ne 
fluor  bianco:  Ella  è  altresì  buona  per  lo  Scorbuto,  e  pélta  a  modo  d’émpiaflro 
fi  applica  alle  ulcere  ,  affine  di  dilTeccarle .  0  a  empialtro 


l 
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f  Oenanthe  aquatica  C.  B.  P.  162. 
Filipendula  aquatica  Tab.  le.  i^-i. 


L*  Enante  è  una  pianta  ombcllifera ,  i  cui  fiori  fono  formati  di  ^que  fog  10- 
line  difuguali  ,  e  tagliate  a  cuore  .  Sono  quefti  foftenuti  dall  embrione  , 
che  poi  diventa  un  frutto  comporto  di  due  femi  bislunghi  ,  folcati  al  di 
fuori  ,  e  terminati  in  due  o  tre  fpine  ,  una  delle  quali  fuol  erter  piu  lunga  del- 

r  V,' Enante  paludale  produce  le  fue  prime  foglie  minutiffimamente  intagliate  ; 
ma  quelle  de’ furti  afidi  meno  .  Portano  quelli  alla  fommita  alcune  ombrelle  , 
ciafcuna  delle  quali  a  certo  modo  è  divifa  in  tre  capitelli  carichi  di  fiori  bian¬ 
chi  a  quali  fuccedono  i  femi  ,  che  ftanno  fra  loro  Italamente  uniti 

Le  radici  di  quella  pianta  fono  ferpeggianti ,  e  perenni  .  Fionfce  nelMefe  di 
Luglio  ,  e  trovafi  nelle  Pianure  del  Cavallino . 

Non  fappiamo  cofa  alcuna  delle  fue  faculta. 


I.  OnagRA  latifolia  1.  R.  H.  302. 

Lyjmachia  lutea  ,  corniculata  C.  B.  P.  245* 


L’ Onagra  produce  fiori  a  rofetta,  di  quattro  foglie  difpofte  in  giro  ,  e  fofte- 
nute  dal  calice  ,  il  quale  pofà  full’ embrione  medelimo  ;  e  quello  pofcia 
diventa  un  frutto  bislungo,  che  fcrepola  in  quattro  parti,  e  fparge  minu- 

*  il'  * 

L’Onaora  volgare  produce  un  cefpuglio  di  foglie,  della  lunghezza  in  circa  d 
un  palmo ,  e  leggermente  pelofe  nella  fuperfizie  .  I  furti  crescono  poco  meno 
che  all* altezza  d’un  uomo  ,  e  fi  dividono  in  molti  rami  vertiti  di  fog  ie  imi  1 
a  quelle  del  cefpo,  i  quali  verfo  la  fommità  fi  riempiono  di  fiori  gialli.  A  que- 
fti  fuccedono  i  frutti  difpofti  in  ifpiga ,  che  pervenuti  a  maturazione  ed  inari¬ 
ditaci  la  pianta  ,  reftano  per  lungo  tempo  attaccati  a*  gambi  ,  che  li  lolieneva- 
no,  ancora  dopo  avere  fpanduti  i  femi,  che  racchiudevano.  T  • 

L’Onagra  di  foglie  larghe  nafee  nella  fpiaggia  arenofa  di  S.  Niccolo  di  Lio  , 
e  dura  ordinariamente  due  anni  .  Nel  primo  ella  non  produce  altro  che  un  ce¬ 
fpuglio  di  foglie  :  nel  fecondo  fiorifee  :  il  che  fuol  avvenire  nel  Mele  di  Lu¬ 
glio  ,  e  maturati  che  fieno  i  femi  perifee. 


II. 
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II.  Onagra  anguftifolia  I.  R.  H.  302. 

Lyjimacbia  c ormcu lata  ,  lutea  Canadenfis  y  anguftifolia  , 
minor  Morif.  H.  R.  Bl. 

Lyfmachìa  anguftifolia ,  Canadenfis ,  corniculata  H.  R.  Par. 


QUeda  fpezie  d’ Onagra  non  fi  didingue  dalla  precedente  ,  fe  non  per  la  Tav.  47. 
drettezza  delle  fue  foglie  .  Nel  rimanente  poi  ,  cioè  nella  difpofizione 
^  de’ fiori  ,  e  de’ frutti  ,  come  anche  nella  figura  de’  medefimi  ,  non  fi 
riconofce  fra  loro  quafi  alcuna  diverfità  ;  e  unicamente  fi  è  offervato  ,  edere  i 
dori  di  queda  fpezie  più  piccoli  ,  e  di  colore  più  dilavato . 

Fiorifce  nel  medefimo  tempo  ;  e  abbondevolmente  ritrovali  nelle  fpiagge  are- 
noie  predo  a  San  Niccolò  di  Lio;  quantunque  molti  Scrittori  abbiano  aderito  , 
ederella  data  portata  dal  Canada  ,  Paefe  dell’ America  Settentrionale. 


I  O  RCHIS  Morto  ,  f cemma  C.  B.  P.  85. 

Orch'ts  minor  y  purpurea  y  &  aliorum  colorum  ,  cum  ala 
virentibm  1.  B.  2.  761. 

Cy no forchìs  Morio  ,  foemìna  Lob.  le.  176. 


L’Orchide  è  una  pianta  gigliacea  dal  Tourneforzio  non  riconofciuta  per  ta-  Tav.  28. 
le  ,  per  avere  ella  i  fuoi  fiori  irregolari,  e  sfigurati  a  guifa  di  quelli  dell’ 
Elleborina  .  Da  queda  didinguefi  fpezialmente  l’ Orchide  nelle  fue  radici, 
che  fono  due  pallottoline  infieme  unite  :  laddove  in  quelle  dell’  Elleborina  non 
fi  veggono  altro  ,  che  fibre  .  I  fiori  dell’  Orchide  fono  di  Tei  petali,  cinque  de’ 
quali  in  alcune  fpezie  vengono  a  formare  una  cuffia  ;  in  altre  danno  fra  loro 
difunite;  il  fedo  pende  a  guifa  di  labbro  nella  parte  più  bada  del  fiore,  e  fuol 
edèr  maggiore  degli  altri  .  Nella  fua  faccia  d’ avanti  quafi  fempre  egli  rappre- 
fenta  alcuna  drana  figura  ,  e  talvolta  ancora  modruofa  :  ma  nella  parte  oppo- 
da  in  molte  fpezie  d’Orchidi  ,  egli  finifee  in  una  coda  limile  a  quella  da  noi 
deferitta  ne’  fiori  della  Linaria  ;  la  qual  cofa  in  altre  fpezie  non  addiviene  .  In 
ogni  forta  d’  Orchide  i  frutti  fon  quelli  ,  che  ancora  teneri  fodengono  i  fiori 
Crefciuti  pofeia  divengono  lunghi  ,  e  triangolari  ;  ed  aprendoli  in  tre  parti,  la- 
feiano  fornirne  i  femi,  che  ad  una  minutidima  crufca  non  poco  fi  adòmigliano. 

Queda  forta  d’  Orchide  non  avanza  di  molto  l’ altezza  di  un  palmo  .  I  fuoi 
fiori  fono  difpodi  in  lunga  fpiga  ,  e  ciafcun  d’edì  ha  le  fue  cinque  fòglioline 
unite  a  guifa  di  un  elmo ,  di  color  porporino  :  benché  due  di  loro  più  piccole , 
e  più  interne  ,  con  idrifee  verdi  fieno  divifate  .  Quanto  alla  feda  ella  da  una 
parte  finifee  in  una  coda  alquanto  lunga  ,  e  ottufa  nell’edremità  ;  dall’altra  , 
cioè  d’ avanti,  dendefi  in  un  labbro  affai  largo,  divifo  in  quattro  parti  ,  nelle 
quali  parve  ad  alcuni  di  ravvifare  la  figura  d’  un  uomo  budònefeamente  vedi- 
to  :  e  però  qued’  Orchide  fu  chiamata  Morione  .  Il  colore  di  quedo  labbro  è 
porporino  ;  e  nel  mezzo  è  fparfo  di  minuti  puntini  dello  deffo  colore  più  in¬ 
tento  . 

Fiorifce  ne’  Mefi  d’ Aprile  ,  e  di  Maggio  ;  e  perdute  pofeia  le  foglie  ,  una 

B  b  2  delle 
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delle  pallottoline  della  fua  radice  confumafi  ,  rimanendo  l’altra  fino  all' Autun¬ 
no  •  nel  qual  tempo  cominciano  a  germogliare  da  quella  nuove  foglie  ,  ed  ella 

accanto  a\e  un  altra  ne  produce  limile  a  fe  fteflà.  -  . 

Le  radici  di  tutte  le  fpezie  d’Orchide  hanno  virtù  afrodifiaca,  cioè  lono  pro¬ 
prie  ad  accrefcere  il  feme  ,  e  a  fortificare  le  parti  della  generazione . 


IL  ORCHI  s  alba  ,  Infoila ,  major,  calcari  oblongo  C.  B.  P.  83. 
O rebis  alba  ,  calcari  oblongo  I.  B.  z.  77r- 
O rebis  alba  ,  bifolia  ,  major  ,  calcari  oblongo  ,  odoratijjìma 

Flora j  quafimodogenitcc  .  39, 


1  Fiorì  di  quella  fpezie  d’Orchide  vengono  difpodi  in  ifpiga  affai  ben  lunga, 
più  anche  di  quello  ,  che  venga  rapprefentato  nella  nodra  tavola  .  Gialcun 
di  loro  ha  le  cinque  prime  foglioline ,  che  non  fono  eh ìufe ,  a  guila  di  cuf¬ 
fia  •  ma  Luna  dall’altra  dillinte  .  Due  però  di  loro  ,  e  fono  le  pm  piccole  , 
chiamate  da  alcuni  col  nome  di  ale  ,  non  li  allontanano  mai  dalla  foglia  lupe- 
riore  e  di  mezzo  ,  cui  fono  unite  .  La  Itelfa  flendeli  d  avanti  m  una  linguet¬ 
ta  :  e  dalla  parte  oppofta  termina  in  una  coda  ,  la  più  lunga  ,  che  in  alcuna 
fpezie  d’Orchide  abbiamo  giammai  olfervata .  Il  colore  di  tutto  il  fiore  e  bian¬ 
chiccio  ma  la  linguetta  fuol  elfer  verde  .  Quando  egli  è  colto  di  frefeo  tra¬ 
manda  un  graziolilfimo  odore  .  Non  produce  quella  pianta  piu  che  due  o  tre 
foslie  ,  limili  a  quelle  de’  Gigli  ;  e  le  radici  fue  fono  bensì  due  unite  mlieme  , 
e  carnofe  ,  conforme  che  avviene  nell  altre  Orchidi  ,  ma  che  a  differenza  loro 
nella  parte  inferiore  li  rillringono  come  in  una  coda.  .  , 

Trovali  nella  Pianura  del  Cavallino  3  e  fiorifee  al  principio  di  Giugno . 


III.  Orchis  /pica  purpurea  ,  congejìa ,  pyramidali  Raiì 
Syn.  ultima  236. 


LE  fpighe  di  quella  fpezie  d’Orchide  fono  per  verità  affai  corte  ;  ma  però 
ben  fornite  di  fiori  .  Ciafcun  di  loro  non  è  molto  grande  ,  e  i  fuoi  cinque 
primi  petali  danno  alquanto  difuniti  ,  come  in  alno  luogo  abbiamo  ipie- 
oato  .  Il  fedo  è  guernito  di  una  coda  affai  lunga  ,  ed  aguzza  ;  e  d  avanti  deri¬ 
seli  in  un  labbro  divido  in  tre  parti  .  Lutto  quanto  il  fiore  e  di  un  bel  colore 
porporino  ,  e  privo  di  odore  .  Le  foglie  di  quella  pianta  fono  affai  augnile  ,  e 
le  radici  hanno  la  forma  di  due  pallottoline  ,  come  nella  maggior  parte  dell 

0Trovafi  borita  nel  Mefe  di  Giugno  ne’Prati  attorno  le  fponde  della  Piave  vec¬ 
chia  ,  predò  al  luogo  detto  il  Cavallino  .  Alle  volte  non  crefce  con  tanto  vigo¬ 
re  ,  e  produce  minor  numero  di  dori  nella  fua  fpiga  ,  come  può  vederh  al  nu- 
3-  mero  terzo  della  Tavola  42.. 


IV. 
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O  R  c  H I  s  palmata  ,  minor  ,  calcaribus  oblongis  C.  B.  P.  8  5. 
Palmata  rubella  ,  cum  longis  calcaribus  1.  B.  2.  778. 
Satyrium  bafilkum  ,  Fucbf  712 . 


QUelta  Torta  d’ Orchide  produce  i  Tuoi  fiori  fìmiliffimi  a  quelli  dell*  altra  Tiro.  98.1. 
defcritta  al  numero  precedente  .  Eglino  però  fono  difpofti  in  ifpighe  più 
lunghe ,  e  più  fottili  ;  non  agguagliandoli  neppure  in  grandezza  ;  poi¬ 
ché  fono  più  piccoli  :  oltre  di  che  fono  meno  coloriti  ,  e  quali  incarnati  ;  e  di 
più  fpirano  un  foaviflimo  odore  .  La  maggior  divertita  però  condite  nelle  radi¬ 
ci  ,  che  in  quella  fpezie  ,  non  fono  formate  a  pallottoline  ;  ma  piuttolto  a  due 
mani  congiunte  .  Perciò  da  molti  fu  anche  chiamata  Palma  Cbrijìi. 

Fiorifce  nel  Mefe  di  Giugno  nelle  Pianure  del  Cavallino. 

Gli  Alchimilti  avendo  conliderata  la  figura  delle  radici  di  quella  pianta,  cre¬ 
dettero  la  medefima  elfere  dotata  di  ammirabili  proprietà,  le  quali,  ficcomeda 
noi  vengono  tenute  per  falfe  ,  pentiamo  però  efier  cofa  fuor  di  propofito  il  rac¬ 
contarle  . 

Trovafi  alcune  volte  quell’ Orchide  in  tutte  le  fue  parti  più  piccola  ,  e  colle 
radici  ,  che  non  efprimono  troppo  bene  le  due  mani  congiunte  .  Acciocché  an¬ 
che  in  quefia  forma  pofia  efiére  riconolciuta  ,  ne  abbiamo  portata  la  figura  al  ^■aVt  5  6.  *• 
numero  primo  della  Tavola  56. 


V.  Orchis  montana  ,  Italica  ,  flore  ferrugineo  ,  lingua 
oblonga  C.  B.  P.  84. 

O rebit ,  fi ve  T efticulm  maxima  flore  1.  B.  2.  766. 
Tefticulus  XIII.  Tabern.  le.  66  5. 


QUella  fpezie  d’ Orchide  è  una  di  quelle  poche,  che  non  avendo  alcuna  co-Tav.^z.  1. 
da  nel  fello  petalo  del  fiore  ,  portano  i  primi  cinque  uniti  a  guifa  di  un 
cappuccio.  Eglino  fono  di  confiderabile  grandezza,  come  tutto  il  fio¬ 
re  ,  entro  del  quale  vedefi  come  la  figura  di  una  tetta  di  Grua  .  Dall’apertu¬ 
ra  del  cappuccio  ne  fortifee  una  linguetta  aguzza  ,  e  pelofa ,  la  quale  altro  non 
è,  che  l’ellremità  del  fello  petalo,  reltando  l’altra  parte  celata  entro  del  fiore. 

Il  fuo  colore  è  di  ruggine  ,  ma  nella  linguetta  è  un  po’  più  vivo  ,  e  pende  al 
rolfigno  .  Dello  ItelTo  colore  fono  ancora  quelle  foglie  ,  che  nella  fpiga  Hanno 
alla  bafe  de’  fiori  ,  de’  quali  avendo  ancora  la  confidenza  ,  facilmente  con  loro 
fi  confondono  .  Le  foglie  prodotte  dalle  radici  fono  llrettifiime  ;  e  quelle  radici 
rapprefentano  due  pallottoline  un  poco  bislunghe . 

Trovafi  fiorita  ne’  Prati  erbofi  nel  Mefe  di  Maggio . 


VI. 
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Tav.t  i. 


VI.  OR.CHIS  fucum  referens  flore  fubvirente  C.  B.  P.  83.. 

Orchh  Melitias  I.  B.  2.  767. 

Orchi  Serapias  ,  fecundus  ,  minor  Dod.  238. 


1  Fiori  di  quella  fpezie  d’Orchide  fono  come  nell’  altre  comporti  di  fei  foglie  , 
delle  quali  le  cinque  fupenori  fono  affatto  difunite  ,  e  di  colore  verdiccio  : 
folamente  quelle  due  ,  che  tramezzate  all  altre  tre  ,  e  più  piccole  di  loro  , 
abbiamo  detto  chiamarfi  ale  ,  fogliono  avere  il  lembo  rofligno  .  La  foglia  fe¬ 
lla  ed  inferiore,  rtendefi  in  un  labbro  affai  largo  ,  tutto  ricoperto  di  un  finif- 
fimo  pelo  che  lo  rende  in  tutto ,  e  per  tutto  fimile  al  velluto  di  color  bruno  . 
Siccome  quefto  labbro  fta  ordinariamente  un  poco  accartocciato  ,  viene  a  rap- 
prefentare  il  corpo  di  una  pecchia  ,  o  di  una  vefpa  falvatica  .  Quelli 
hanno  punto  di  coda  ;  e  nel  mezzo  vi  fi  riconofce  una  figura  limile  alla  terta  di 

11  Nafcc  ne’ Prati  colle  altre  fpezie  d’Orchide  .  Fiorifce  al  fine  di  Marzo  ,  ed 
al  principio  d*  Aprile . 


VII.  Orchi s  fucum  referens  ,  colore  rubìgmofo 
C.  B.  P.  83- 

Teftìculus  vulpmus  ,  fecundus ,  fpbegodes  Loh.  le.  179. 

Orchi  ,  five  Teftìculus  fpbegodes  ,  hrfuto  flore  /.  B.  2.  767. 


FRa  quella  fpezie  d’ Orchide  ,  e  f  altra  al  numero  precedente  descritta  non 
partii  a  dir  vero ,  molta  diverfità .  I  fiori  pero  fono  in  quella  piu  grandi , 
colle  cinque  prime  foglie  di  color  bianco  o  leggermente  Porporino 
Di  quelle  le  due  interiori  ,  che  diconfi  ale  ,  fono  piccoliflime  ,  ma  la  fte  a 
formata  a  guifa  del  corpo  di  un  calabrone ,  è  di  color  di  ruggine ,  morbida  co¬ 
me  il  velluto  ,  con  alcune  macchie  d’altro  colore  nel  mezzo.  . 

Forifce  più  tardi,  cioè  nelMefe  di  Giugno  e  trovafi  ne  Prati  arenofi  in  po¬ 
ca  quantità  Ella  è  perenne ,  ficcome  tutte  le  fpezie  d  Orchide  fin  ora  cono- 

feiute  . 


Vili. 
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Vili.  Orchis  fpiralis  ,  alba  ,  odorata  I.  B.  z.  769. 

Triorchis  alba  ,  odorata  ,  minor  C.  B.  P.  84. 

Tcfticulus  odor at us ,  Jive  Orchis  fpiralis ,  minor  Lob.  Ic.  186. 


LE  radici  dell’Orchide  fpiralc  non  fono  già  due  pallottoline  ,  nè  tampoco  ,  TVu.  86. 
hanno  la  figura  di  mani  congiunte  ,  come  nell’ altre  fpezie  da  noi  avanti1*  3* 
deferitte  :  ma  piuttodo  fi  adomigliano  a  tre  o  quattro  raperonzoli  uniti 
ad  un  fol  capo  .  Producono  quede  un  cefpuglio  di  foglie,  e  a  lato  delle  mede- 
fime  un  gambo  ,  il  quale  non  crefee  più  ,  che  all’altezza  di  un  palmo,  e  por¬ 
ta  una  fpiga  di  fiori  ,  in  cui  merita  eder  confiderato  il  torcimento  ,  che  natu¬ 
ralmente  trovali  avere  ,  limile  a  quello  di  una  vite  ,  o  di  un  fucchiello  .  I  fio¬ 
ri  feguono  la  della  andatura;  e  fono  più  piccoli  di  qualfivoglia  fpezie  d’Orchi- 
de,  di  quelle  da  noi  deferitte.  Le  fue  cinque  foglie  fuperiori  fono  unite,  e  co¬ 
me  incollate  infieme ,  formando  una  fpezie  di  cuffia  ;  e  l’ inferiore  pende  a  gui- 
fa  di  labbro  .  Quedi  fiori  fono  per  la  maggior  parte  bianchicci,  verdi  in  qual¬ 
che  parte  ,  e  di  foaviffimo  odore  .  Egli  trovali  alcune  volte  più  grande  ,  altre 
più  piccolo  ;  e  però  ne  abbiamo  date  due  figure . 

L’ abbiamo  veduto  in  alcuni  Prati  alla  bocca  della  Piave  nuova  ,  predo  al 
luogo  detto  Cortellazzo  ;  e  fiorifee  nel  Mefe  di  Settembre . 


I.  Oreoselinum  Apii  folio  ,  majus  1.  R.  H.  31 8. 
Dauc us  montami s  ,  Apii  folio  ,  major  C.  B.  P.  150. 
Libanotis  altera  quorundam  ,  àliis  didìa  Cervaria  nigra 
1.  B.  3.  165. 


L*  Oreofelino  è  una  pianta  ombellifera ,  che  produce  i  fuoi  fiori  limili  a  quel¬ 
li  di  tutte  l’altre  della  medefima  clalfe.  I  frutti  fono  compodi  di  due  fo¬ 
rni  fchiacciati  ,  di  forma  ovale  ,  e  circondati  dal  fuo  lembo  membrano- 
fo  .  Aggiugne  il  Tourneforzio ,  edere  le  foglie  di  queda  pianta  limili  a  quelle 
del  Prezzemolo. 

Queda  forta  d’ Oreofelino  ha  le  fue  radici  profondiffime ,  dalle  quali  fpunta- 
no  le  foglie ,  adai  più  larghe  di  quelle  del  Prezzemolo  volgare  di ,  confidenza  ri¬ 
gida  ,  e  di  un  colore,  che  avvicinali  al  glauco  .  Credono  i  fuoi  fudi  all’altez¬ 
za  di  quattro  in  cinque  piedi  ,  e  portano  un  gran  numero  d’ombrelle  di  fiori 
bianchi ,  a’  quali  dipoi  fucccdono  i  femi ,  che  furono  da  noi  poc’  anzi  deferitti  . 

Nafce  nelle  Pianure  del  Cavallino  ,  e  alle  rive  della  Piave .  Fiorifee  nel  Me¬ 
fe  di  Settembre,  e  la  fua  radice  vive  molti  anni. 


I.  Ori- 
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I.  Origanum  fy  he  fi  re  ,  Cimila  bubula  Plinti  C.  B.  P.  223. 
Origanum  bulgare  ,  fpontaneum  1.  B.  236. 

Origanum  fyheflre  Dod.  Pempt.  285. 


Tdv,  149.  IT  Fiori  dell’Origano  fono  di  un  fol  pezzo  ,  e  formati  a  due  labbri  ,  de’  quali 
1  il  fuperiore  è  inalzato  ,  e  divifo  in  due  parti  ,  ficcome  f  inferiore  in  tre  . 

Quelli  fiori  vengono  portati  in  certe  piccole  fpighe  formate  di  fquame,  luna 
all’  altra  fovrapofle . 

Quella  fpezie  d’Origano  ,  la  più  volgare  di  tutte  ,  crefce  all’altezza  di  due 
piedi  .  Le  fue  foglie  fono  quali  rotonde  ,  di  color  verdebruno  ,  e  leggermente 
pelofe  .  La  fommità  de’  1  ulti  fi  carica  di  quelle  piccole  fpighe  ,  nelle  quali  ab¬ 
biamo  detto  rifedere  i  fiori  ,  che  fono  di  color  bianco  ,  o  un  poco  incarnato  . 
Le  fquame  poi  ,  delle  quali  fono  compolle  le  fpighe  fuddette  ,  fono  di  un  co¬ 
lore  alle  volte  verdiccio  ,  ed  alle  volte  porporino. 

Nafce  fpon rancamente  al  Cavallino  ,  ove  trovali  fiorito  nel  Mefe  d’Agollo  ; 
ed  è  pianta  perenne. 

Molte  virtù  vengono  attribuite  all’  Origano  ;  e  in  ilpezie  fi  crede ,  eh’  egli  fia 
apritivo  ,  e  proprio  a  confortare  lo  Stomaco ,  ficcome  altresì  a  provocare  il  Su¬ 
dore  ,  l’ Orina  ,  e  i  Mellrui  .  Prefo  in  maniera  di  Te  giova  grandemente  nella 
toffa  violenta,  e  nella  indigellione  .  L’olio  efienziale  (  per  quanto  ne  infegna  il 
Sig.  Chomel  )  e  lo  Sciroppo  ,  fono  maraviglioli  per  ifciogliere  i  flati  :  e  final¬ 
mente  la  polvere  delle  foglie  ,  e  de’  fiori  tirata  per  le  narici  ,  come  fi  colluma 
di  fare  il  tabacco  ,  libera  il  capo  dalle  inutili  fierofità. 


IL  Ori  GAN [J M  Heradeotìcum ,  Cimila  gallinacea  Plinti 
C.  B.  P.  213. 

Origanum  Heradeotìcum  Matthioli  ,  aliis  forte  Cretìcum 
I.  B.  3.  237. 

Origanum  Heradeotìcum  1.  &  2.  T dbern.  le.  345. 


l'ctv.  154.  X-^Uefta  forta  d’  Origano  è  più  gentile  dell’altra  da  noi  defe ritta  in  tutte  le 
f  I  fue  parti  .  I  fuoi  folli  fono  alquanto  peloli  ,  e  le  foglie  più  rotonde  ,  e 
11  _  più  minute  .  All’  ellremità  de’  rami  produce  gran  numero  di  piccole 
fpighe  ,  che  non  fono  tanto  unite  fra  loro  ;  e  vengono  formate  di  piccole  fra¬ 
glie  ,  le  quali  non  fono  tinte  in  alcuna  maniera  di  color  porporino  .  I  fiori  fo¬ 
no  bianchi ,  o  incarnati  come  nell’  Origano  volgare  ;  e  l’ odore  loro ,  ficcome  in 
tutta  la  pianta  ,  accollali  a  quello  della  Perfa . 

Trovali  ,  benché  di  rado  ,  in  alcune  parti  del  nofiro  Lido  .  Fiorifce  nel  Me¬ 
fe  d’ Agolto  ;  ed  è  pianta  perenne . 

Non  abbiamo  alcun  dubbio  ,  che  dove  pofsa  averfene  in  copia  ,  egli  non 
debba  all’  Origano  volgare  ,  per  ufo  medicinale  ,  preferirfi  . 


1 
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De ’  Lidi  Veneti. 


201 


Ornithog  ALUM  umbelldtum ,  mediani ,  dngufiìfolìum 
C.  B.  P.  70. 

Ornithogalum  vulgare  &  verias  ,  6*  W;  7  5.  2.  6jo. 

Bulbas  Leucanthemus  ,  ,  fm?  Ornithogdlum 

Dodon.  Pempt.  m. 


L-Omitogal°  è  pianta  gigliacea  ,  i  cui  fiori  fono  formati  di  fei  petali  u-ua. 
li  dilpolli  in  giro  .  L  embrione  è  fituato  in  mezzo  a  loro  ;  e  diviene°po- 
foia  un  frutto  rotondo  divifo  in  tre  parti  ,  e  pieno  di  Temi  quali  rotondi 
Aggiungali  effere  le  fue  radici  bulbofe  :  per  lo  che  dal  Falangio  fi  diltingue  ' 
L  Ornitogalo  volgare  dal  fuo  bulbo  produce  alquante  foglie  afidi  lunghe  e 
fra  quelle  un  gambo  ,  che  innalzali  un  palmo  in  circa  da  terra  .  Da  quello  ne 
partono  verfo  la  fornitura  altri  più  piccoli,  ognuno  de'quali  fo lliene  un  fiore  for 
maro  d.  fei  foglie  uguali  bianco  lattato  per  di  dentro  ,  e  di  fuori  dello  lleffo 

colore  ,  ma  d.vifato  con  llrifce  verdi  .  I  fiori  di  quell1  erba  non  illanno  aperti 
le  non  in  faccia  del  Sole .  ^crci  > 

Non  apparifce  l’Ornitogalo  in  altro  tempo,  fuorché  in  Primavera;  e  fiorifce 
a  Pdeftrina  ^  '  SS1°'  L  abb,amo  trovato  a  U°>  *  Malamocco/ed 


Cc 


I  Pa- 
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P  A  N  i  G  u  M  volgare  ,  [pica  fimplici  ,  &  afpera  1.  R-  H-  5 1 5- 
Grame»  Paniceum ,  / pica  fimplici ,  Elymagrojhs  C.  B.  P.  8. 


IL  Panico  è  pianta  graminifoglia,  che  produce  i  fuoi  fiori  a  ftami  .  I  ftoi  fé- 
mi  fono  granelli  rotondi  guardati  da  poche  faglie,  che  fervitene  già  di  ca- 
lice  a’ fiori  .  Aggiungali,  che  cotefti  femi  fono  difpoftì  in  ifpiga  :  il  che  di- 
ninoue  cucila  pianta  dal  Miglio,  che  in  una  pannocchia  li  porta. 

I?  Panico  falvatico  crefce  all'altezza  di  due  piedi  .Le  fpighe  fono  compofte 
di  m”uppi  di  fiori  ,  o  femi  involti  nelle  fue  foli, cole  i  qual,  fimfeono  in 
refte  che  per  la  fua  afprezza  fi  attaccano  alle  veftimenta  di  chi  vi  fi  avvicina. 
16  Quella  e  le  altre  fpezie  di  Panico  ,  delle  quali  avremo  occafione  .di  parla- 
te  ,  f,  trovano  tutte  non  lungi  dal  Porto  di  Malamocco  ;  e  fono  volgari  anche 
in  diverfe  altre  parti  de’noftri  contorni. 


Il  Panicum  volgare  ,  j pie  a  fimplici  ,  veftibus  non  adh  urente 
Vaili.  Bot.  Parif.  156. 
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fono  tanto  diftinti  fra  loro.  . 

Ella  è  pianta  annuale ,  come  la  precedente  ancora . 


Ili,  Panicum  volgare  ,  [pica  fimplici  ,  &  molliori 

1  R.  H. 


DIftinguefi  dal  precedente  cotefto  Panico,  per  avere  le  fue  fpighe  piu  gran¬ 
di  §i  femi  più  graffi,  e  le  refte  più  morbide,  di  colore  lionato,  le  qua¬ 
li  in  veruna  maniera  non  fi  attaccano  alle  altrui  veftimenta 
Nafce  qualche  volta  in  un  coll’  altre  due  fpezie  :  ma  fi  compiace  di  terreno 

più  umido  ,  nè  fi  trova  così  frequentemente. 
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IV.  Panicum  vulgate  ,  / pica  multiplici  afperiufcula 
1.  R.  H.  515. 


Qj 


Ueda  forta  di  Panico  crefce  ad  altezza  maggiore  dell' altre  tre,  e  le  fue 
foglie  fono  alquanto  pelofe  .  Le  fpighe  fi  dividono  in  molte  altre  più 
piccole  ,  e  le  fue  rede  fono  afpre  quali  altrettanto  che  quelle  del 


primo  . 

Non  vedefi  ordinariamente  fe  non  in  que’ luoghi,  che  fono  poco  didanti  dal- 
l’ acque . 


I.  PAPAVER  erratìcum  ,  majus  ,  rheas  Diofcoridi ,  Theo - 
phraflo  ,  Plinto  C.  B.  P.  171. 

Papaver  erratìcum  ,  rubrum  ,  campeftre  1.  B.  3.  395. 


1  Fiori  del  Papavero  fono  di  quattro  petali  difpodi  in  giro  ,  e  limili  in  tutto  Tav.zSi. 
a  quelli  del  Glaucio  ,  de’ quali  abbiamo  a  fuo  luogo  parlato  .  I  frutti  fono 
di  figura  ovale  ,  e  divifi  per  entro  in  molte  camerelle  ,  nelle  quali  vengono 
contenuti  minutidimi  femi .  Quelli  frutti  fono  ornati  di  un  capitello  all’edremi- 
tà  ,  il  quale  fuol  edere  tagliato  a  modo  di  della  . 

Il  Papavero  falvatico,  detto  ancora  Rofolaccio,  porta  le  fue  foglie  profonda¬ 
mente  intagliate  ,  e  afpre  in  tutta  la  fùperfizie  .  I  fudi  crefcono  all’  altezza  di 
tre  piedi  in  circa  ,  e  portano  all’edremità  fiori  affai  grandi  ,  di  un  color  rodo 
infocato  ,  i  quali  durano  brevidìmo  tempo . 

Nafcc  nelle  Vigne ,  e  fìorifce  ne’Mefi  di  Maggio ,  e  di  Giugno .  Egli  è  pian¬ 
ta  annua . 

Tutte  le  fpezie  di  Papavero  hanno  virtù  fonnifcra  :  e  però  diedero  occafione 
di  favoleggiare  a*  Poeti ,  i  quali  idearonfi  la  notte  incoronata  de’  loro  fiori .  Ovi¬ 
dio  allorché  defcrilfe  una  fpelonca  ,  in  cui  fingeva  ,  che  il  Sonno  avede  la  fua 
danza,  dide,  che  d* ognintorno  vi  nafcevano  Papaveri. 

Ante  fores  antri  foecunda  Papavera  florent , 

Innumere  que  herb<e  ,  quarum  de  latte  foporem 
Nox  legit  ,  &  fpargit  in  opacas  humida  terrai. 

Il  Papavero  erratico, di  cui  abbiamo  fino  al  predente  ragionato,  è  meno  atto 
degli  altri  a  provocare  il  fonno;  e  in  lui  fi  riconofce  piuttodo  facultà  di  raddol¬ 
cire  .  I  fuoi  fiori  vengono  preferiti  nel  mal  di  punta ,  nel  Reumatifmo  acuto  , 
e  nella  Tolda  ;  edèndo  propri  a  render  facile  lo  fputo .  Lo  Sciroppo ,  che  de’  me- 
defimi  preparafi,  ha  le  delle  virtù  ,  ficcome  ancora  Tinfulionc  fatta  nell’acqua 
calda,  a  guida  di  Te  ,  la  quale  acquida  un  bellilfimo  colore  di  rubino  .  E  qui 
ci  cade  in  acconcio  il  riferire  ciò,  che  avvertì  il  Sidenamio,  che  fra  tutti  i  ri¬ 
medi  >  che  fi  adoperano  da’  Medici ,  altri  non  podono ,  per  così  dire  ,  trovarli  , 
che  fieno  egualmente  efficaci  ,  di  quelli  che  da  alcuna  fpezie  di  Papavero  ven¬ 
gono  ricavati. 


Cc  2 
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PaRIETARIA  officmarum  ,  &  Diofcoridis  C.  B.  P,  m. 
Parietam  Dod.  Pempt.  102,  h  B.  2 .  976, 


LA  Parietaria  detta  ancora  Vetriuola  produce  i  fuoi  fiori  a  ftami ,  cioè  pri¬ 
vi  di  petali  ,  e-foftenuti  da  un  calice  fpartito  in  quattro  pezzi ,  il  quale 
alcune  volte  ha  figura  di  campanella ,  altre  d’ imbuto  ,  e  altre  di  ruota  . 
L’embrione  diventa  un  feme  bislungo,  cuftodito  in  alcune  membrane,  che  fer- 

virono  già  di  calice  al  fiore,  .... 

La  Vetriuola  volgare  produce  i  fuoi  fufti  dell’ altezza  di  un  piede  in  circa  . 
Le  fue  foglie  fono  bislunghe ,  aguzze ,  non  dentate  all’intorno ,  e  afpre  nella  fu- 
perfizie  .  Intorno  alle  afcelle  delle  medefime  ella  produce  gran  copia  di  fiori 
verdicci,  la  firuttura  de’ quali  non  è  molto  facile  a  difcernerfi  .  Succedono  po¬ 
scia  i  femi ,  che  fono  neri  ,  e  rifplendenti . 

La  Vetriuola  è  una  dell’ erbe  più  vili,  cd  abbiette,  che  fi  trovino,  nafcendo 
per  tutte  le  muraglie  della  Città, 

Mediante  1’  analifi  chimica  fi  ricava  da  quella  pianta  in  qualche  abbondanza 
l’olio,  il  fai  filfo  ,  e  la  terra  ,  oltra  un  liquor  acido  ,  ed  un  altro,  il  cui  fapo- 
re  è  affai  più  penetrante  .  Il  Sai  volatile  concreto  manca  in  tuttcK,  per  elTere 
quello  difciolto  in  forma  di  fpirito  orinofo. 

La  Vetriuola  ha  proprietà  di  raddolcire ,  di  ammollire ,  e  di  rifolvere  :  perciò 
ella  viene  comunemente  ricevuta  ne’  fomenti ,  che  fi  prefcrivono ,  ne’  Dolori  co¬ 
lici  ,  Interiormente  fi  dà  la  decozione  della  ftelfa  pianta,  nelle  Ulceri  della  ve-, 
fcica.  L’erba  medefima  pella,  ed  applicata  con  olio  di  mandorle  dolci,  a  mo¬ 
do  d’  empiallro ,  apporta  alleviamento  a  coloro  ,  che  dall’Ifchuria ,  o  fia  riten¬ 
zione  d’ orina  vengono  travagliati  .  Si  attribuifce  ancora  a  quell’erba  facultà  di 
togliere  le  Ollruzioni, 


I,  Par  n ASSIA  paluflris  ,  &  vulgaris  1.  R.  H.  246. 

Gramen  ParnaJJt  albo  ,  Jìmplki ,  flore  C.  B.  P.  309. 

Grame  a  Parnafli  Dodonae't ,  quibufdam  hepatìcus  flos  1.  B.  3.  537* 


LA  Parnalfia  produce  i  fuoi  fiori  di  cinque  petali  difpolli  in  giro ,  non  fenza 
qualche  irregolarità  .  Il  Tourneforzio ,  o  non  l’ avvertì  ,  o  non  fecene  ca- 
fo  :  però  gli  annoverò  tra  quelli ,  che  fono  formati  a  rofetta .  Cinque  Ita¬ 
mi  co’ fuoi  apici  circondano  l’embrione;  e  quelli  fono  tramezzati  da  altrettanti 
corpicciuoli ,  limili  a’ petali,  e  ornati  di  una  frangia  alla  fommità.  L’embrione 
diventa  un  frutto  rotondo  ,  che  in  una  fola  cavità  contiene  molti  femi  ,  attac* 
cati  alle  fue  pareti  medefime . 

Noi  non  conofciamo ,  che  quella  fola  fpezie  di  Parnalfia ,  dalle  cui  radici  ven¬ 
gono  prodotte  molte  foglie ,  quafi  rotonde ,  lifcie ,  e  venofe .  I  fulli  non  ne  han¬ 
no  che  una  fola,  limile  all’ altre,  e  fenza  picciuolo  .  Quelli  fono  ordinariamen¬ 
te  dell’  altezza  d*  un  piede ,  e  porta  all’  ellremità  ciafcun  di  loro  un  fiore ,  eh’  è 
tutto  bianco,  ma  divifato  con  alcune  llrifce  di  color  più  ofeuro. 

Trovali  abbondevolmente  la  Parnalfia  in  que’  Prati  acquidofi  ,  che  fono  di 

qua  , 
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qua  ,  e  di  là  dalla  bocca  della  Piave  vecchia ,  predo  al  luogo  detto  il  Cavalli, 
no  .  Fiorifce  nel  Mele  di  Settembre  ;  e  la  fua  radice  è  perenne. 

La  Decozione  di  queda  Pianta  fatta  con  acqua  ,  o  vino ,  leva  le  Odruziont  , 
e  fortifica  il  Fegato ,  e  le  altre  vifcere  .  In  oltre  eficndo  afiringente  può  anche 
aver  luogo  nelle  bevande  ,  che  fono  proprie  per  le  Ferite ,  e  portare  alcun  gio¬ 
vamento  ne’ flutti  di  Ventre.  Creded  parimente,  ch’eir abbia  virtù  di  conferva- 
re  la  vida. 


I.  Pastinaca  fylvejìris  ,  latifolia  C.  B.  p.  155. 

Paftinaca  Germanica  ,  fy he/iris ,  quibufdam  Elaphobofcum 
I.  B.  3.  2 .  149. 

Elaphobofcum  trraticum ,  Branca  leonina  Tab.  le.  77. 


LA  Padinaca  è  pianta  ombellifèra  ,  i  cui  fiori  fono  di  cinque  fòglie  difpode  Tuv. 
in  giro  ,  e  fodenute  dall’ embrione  .  Quedo  diviene  pofeia  un  frutto  com- 
podo  di  due  femi  ovali ,  piatti ,  efottili.  Aggiungali  che  le  fue  fronde  fo¬ 
no  ampie  ,  e  formate  a  guifa  d*  ale . 

La  Padinaca  falvatica  crefce  all’altezza  di  tre  o  quattro  piedi .  Le  fue  fòglie 
fono  adai  larghe , difpode  a  pajo  perpajo  fopra  una  codola  comune,  e  in  diver- 
fi  modi  intagliate  .  I  fudi  fuoi  fi  dividono  in  molti ,  e  molti  rami ,  ciafcun  de’ 
quali  porta  un’ombrella  alla  fommità ,  piena  di  minutidimi  fiori  gialli,  a’ quali 
feguono  i  femi  ovali  ,  e  fchiacciati  ;  ficcome  di  fopra  gli  abbiamo  deferitti . 

Nafcc  in  alcuna  delle  nodr’  Ifole  ;  e  fiorifce  in  tempo  di  State .  Non  vive  or¬ 
dinariamente  dopo  la  maturazione  del  feme. 

Una  fpezie  di  Padinaca  coltivali  negli  Orti  ;  e  fi  mangiano  le  fue  radici .  El¬ 
la,  quanto  alla  druttura  delle  fòglie,  e  de’ fiori,  appena  fi  didingue  da  queda, 
che  potrebbe  edere  forfè  la  medefima  più  infalvatichita . 

La  Padinaca  ha  virtù  apritiva  :  perciò  la  fua  radice  è  propria  in  que’  mali  , 
che  provengono  da  umori  ingrodati  ,  e  vifchiofi  .  Ella  è  buona  altresì  a  provo¬ 
care  l’ Orina,  e  a  togliere  le  Odruzioni  .  Molti  Scrittori  convengono  in  quedo, 
che  abbiaci  qualche  fomiglianza  fra  la  Padinaca ,  e  quella  pianta  ,  le  cui  radi¬ 
ci  dalle  più  rimote  parti  d’Oriente,  col  nome  di  Ninginy  o  di  Ginfeng  fi  comin¬ 
ciarono,  non  è  gran  tempo,  a  portare  in  Europa  .  Nafce  queda  lpontaneamen- 
te  nelle  montagne  del  Catai  ,  cioè  della  parte  Settentrionale  della  Cina  ,  ed  in 
quelle  della  Corea.  Appena  può  trovarli  pianta  alcuna  predò  a’Cinefi,  e  a’  Giap¬ 
pone!!,  fuori  del  Te ,  che  più  di  queda  venga  celebrata  per  le  fue  virtù,  delle 
quali,  comechè  di  molte,  e  Angolari  dagli  Scrittori  ne  vengano  raccontare,  noi 
faremo  contenti  di  riferire  quelle  folamente  ,  che  come  le  principali  di  tutte 
narra  Engelberto  Kemfèro  in  quel  Libro  ,  ch’egli  intitolò  Amoenitates  exotictc  , 
cioè  Deligie  Jìraniere .  Quedo  grand’  uomo ,  che  vide  per  alcun  tempo  nel  Giap¬ 
pone  ,  ed  ivi  coltivò  queda  pianta  in  un  fuo  giardino  ,  dopo  averne  portata  la 
figura ,  e  la  deferizione  ,  per  le  quali  fi  riconofce  non  edèr  molto  didimile  alla 
Padinaca ,  viene  di  poi  al  racconto  delle  proprietà  di  eda ,  le  quali  fono  di  con¬ 
fortare  gli  fpiriti  ,  di  promover  l’Orina,  e  di  giovare  a  tutte  le  indifpofizioni 
non  folo  delle  Reni ,  ma  del  Polmone  ancora  :  giacché  fra  quedi  due  vifeeri  pre¬ 
tendono  i  Giapponefi  ,  che  palli  un  non  fo  quale  confenfo  .  Poche  compofizioni 
medicinali  fi  fanno  in  que’ luoghi  ,  nelle  quali  elfa  non  entri  :  e  fra  quelle,  alle 
quali  attribuifeono  facultà  cordiale  ,  neppur  una  fi  trova  ,  in  cui  ammefià  non 

venga. 
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venga.  La  ftruttura  di  quella  radice,  l’odore,  e  il  fapore  ancora,  fi  afiòmiglia 
a  quello  delle  Paftinache  :  però  qual  maraviglia  ,  che  la  Pafiinaca  Iteli  a  venga 
nel  Giappone  chiamata  col  medefimo  nome  di  Ninfitr ,  aggiuntavi  folamente 
una  parola,  la  qual  lignifica  eflèr  quella  una  fpezie  dell’altra  men  nobile?  Ab¬ 
biamo  voluto  efporre  tutte  quelle  riflelfioni ,  acciocché  fi  polla  riconofcere ,  che 
i  nollri  Lidi  producono  una  pianta,  le  cui  radici  poffono  incerto  modo  equiva¬ 
lere  ad  una  dro<*a  sì  prezzola  ,  malfimamente  eflendo  a  ciò  fare  fiati  per fuafi 
da  S  E.  il  Sig.  Antonio  Cornaro  fu  di  fiZorzi  Gentiluomo  Veneziano,  in  cui  le 
cognizioni  di  Matematica  ,  di  naturale  Filofofia  ,  e  di  Botanica  ,  nelle  quali 
egli  è  profondamente  jfiruito  ,  aggiungono  fplendore  alla  nobiltà  di  fua  nafcita . 


I,  Pedicul ARis  ferotìna  ,  purpurafeente  flore  T.  172. 
Euphrafia  pratenfis  rubra  C.  B.  P.  134. 

Euphrafta  parva  ,  purpurea  I.  B.  3.  435. 


1  Fiori  della  Pedicolare  fono  di  un  fol  pezzo  ,  fimilifhmi  a  fiori  detti  a  due 
labbri  ,  come  quelli  dell’Eufragia  da  noi  altrove  deferirti,  nè  in  altro  con¬ 
file  la  differenza  tra’ fiori  di  quelle  due  piante,  fe  non  in  ciò,  che  quei  del¬ 
la  prima  hanno  il  labbro  fupcriore  intero  ,  e  formato  a  cuffia  ,  laddove  nella 
feconda  egli  è  divilb  in  molte  parti*.  La  Pedicolare  produce  un  frutto  membra- 
nofo ,  bislungo,  e  fchiacciato  ,  divifo  in  due  cavita,  ciafcuna  delle  quali  i  fuoi 
femi  appartatamente  contiene. 

Quella  fpezie  di  Pedicolare  non  viene  piu  alta  d  un  piede  .  Ella  dividefi  in 
molti  rami  ,  i  quali  fempre  nafeono  opporti  uno  contra  1  altro  .  Le  foglie,  che 
fono  dentate  ,  lunghe,  e  carnofè,  tengono  1  ordine  medelimo.  I  fiori  nafeono, 
come  in  ifpighe  ,  aU’eftrcmità  de’ rami  ;  e  per  lo  piu  riguardano  tutti  da  una 
parte  ,  come  nella  figura  viene  rapprefentato  .  Il  loro  colore  e  porporino. 

Fiorifce  nel  Mefe  di  Settembre  nelle  Pianure  del  Cavallino;  ed  è  pianta  an¬ 
nuale  . 


II.  PEDICULARIS  ferotina  ,  lutea  1.  R.  H.  172. 
Euphrafia  pratenfis  ,  lutea  C.  B.  P.  234. 

Euphrafla  fylveftris  ,  major  ,  lutea  ,  anguftìfolia  Col.  103. 


QUefia  fpezie  di  Pedicolare  non  fi  difiingue  dalla  precedente  ,  fe  non  per 
mezzo  delle  fue  foglie,  che  fono  alquanto  più  firette,  e  meno  dentate, 
ficcome  ancora  de’ fiori  ,  il  colore  de’ quali  è  giallo  .  Nella  grandéz¬ 
za  ,  e  maniera  di  crefcere  fono  in  tutto  fomigliantiffime . 

Fiorifce  nel  Mefe  di  Settembre,  e  fi  trova  più  di  rado,  che  quella  col  fior 
porporino  .  Ella  è  pianta  annuale . 
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in.  i>  edicularis  pratenjìs ,  lutea  ,  vcl  Crijta  galli 
C.  B.  P.  165. 

Crifìa  galli  feem'ma  I.  B.  3.  436. 

Crijìa  galli  Dodon.  556. 


QUella  fpezie  di  Pedicolare,  che  da’ Botanici  fu  chiamata  Creda  di  gallo, 
innalzafi  un  piede  ,  o  poco  più  oltre  da  terra  .  Le  fue  foglie  fono  più 
^  larghe  di  quelle  delle  due  precedenti  ,  dentate  nella  circonferenza  ,  e 
di  fuperfizie  alquanto  increfpata  .  Quelle  ,  che  nafcono  alla  fommità ,  fono  più 
corte  ,  e  dentate  alquanto  profondamente  ;  queffe  però  affomigliate  furono  alle 
crede  de’ Galli  .  I  dori  vengono  prodotti  alle  afcelle  delle  foglie  ,  e  fono  fode- 
nuti  da  calici  larghi,  e  fchiacciati  ,  i  quali  rutti  ordinariamente  mirano  verfo 
una  fola  parte  .  Il  colore  de’fuddetti  fiori  è  giallo  dilavato  con  una  macchia 
azzurra  nel  labbro  fuperiore.  Le  fòglie,  che  fi  trovano  intorno  a  quedi  fiori  fo¬ 
no  di  un  verde  ,  che  partecipa  alquanto  del  giallo. 

Nafce  ne’ Prati  ;  e  fiorifee  nel  Mefe  di  Maggio  .  Ella  è  pianta  annuale. 


I.  PENTAPHYLLOIDES  argenteum  ,  alatum  ,  feti 
Potentìlla  1.  R.  H.  298. 

Potentìlla  ,  feu  Argentina  I.  B.  z.  398. 

Argentina  Dod.  Pempt.  600. 


1  Fiori  della  Pentadlloide ,  (  e  così  ancora  della  Potentìlla ,  la  quale  fecondo  \\Tav.x6. 
Tourneforzio  altro  non  è  ,  che  una  fpezie  della  pianta  predetta  )  fono  a  ro- 
fetta,  cioè  a  dire  di  cinque  fòglie  difpode  in  giro,  e  contenute  ,in  un  calice 
di  un  fol  pezzo  ,  in  molte  parti  divifo  .  A  ciafcun  fiore  fuccede  un  frutto  ,  il 
quale  altro  non  è,  che  un  gruppo  di  femi  attorno  ad  un  adè  comune  adunati  . 
Aggiungali  ,  che  le  fòglie  hanno  tutt’  altra  difpofizione  ,  che  quella  ,  che  fi  of- 
ferva  nel Cinquefoglio ,  in  cui  cinque,  o  più  fono  attaccate  unitamente  all’edre- 
mità  di  un  gambo  comune  ,  che  le  fodiene. 

Quella  fpezie  di  Pentadlloide,  che  ancora  fu  chiamata  Potentilla,  non  erge- 
fi  punto  da  terra  ,  ma  ffende  i  fuoi  rami  a  guifa  di  catene  fopra  di  quella  . 
Dovunque  ella  arriva,  produce  nuove  radici,  e  così  va  moltiplicando  fe  dedà  . 

Le  foglie  vengono  a  pajo  per  pajo  difpode  fopra  una  codola  comune  ,  con  una 
di  più  all’edremità  ,  ficcome  nella  Pimpinella  ,  ed  altre  piante  fi  offerva  ;  ma 
con  queda  particolarità,  che  ciafcun  pajo  viene  tramezzato  da  altre  piccole  fò¬ 
glie  difuguali  fra  loro  ,  come  dalla  figura  fi  può  riconofcere  .  Tutte  cotede  fò¬ 
glie  fono  dentate  adài  leggiadramente  nel  loro  contorno  ,  verdi  al  di  fopra  ;  e 
nella  parte ,  che  mira  verfo  terra ,  coperte  di  un  finidìmo  pelo  ludro ,  ed  argen¬ 
tino  .  I  fiori  fono  gialli  ,  e  vengon  portati  da  lunghi  picciuoli,  che  immediata¬ 
mente  fi  fpiccano  dalla  radice. 

Queda  pianta  va  ferpeggiando  per  terra  ,  onde  è  perenne  .  Fiori fee  nel  Me¬ 
fe  di  Giugno  ;  e  trovafi  in  certo  luogo  detto  i  tre  capi ,  vicino  al  Porto  di  Cor- 
tellazzo  < 
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La  Potentilla  è  pianta  aftringente  ,  e  propria  per  fermare  i  flutti  di  fangue  , 
e  faldar  le  ferite .  La  fua  acqua  flillata  può  fervire  per  bagnar  gli  occhj  infiam¬ 
mati  ;  eflèndo  flato  aderito  da  alcuni  Scrittori  ,  che'  ne  levi  il  dolore  ;  ed  in 
oltre  ,  che  avendo  virtù  afterfiva  ,  pofla  rimediare  alle  macchie  ,  o  nuvolette 
de’  medefimi . 


I  PERCEPIER  Anglorum  quìbufdam  1.  B.  3.  2.  74. 

Alchimilla  montana  ,  minima  Col.  1.  146. 

Cbaeropbyllo  nonnibil  fimilis  C.  B.  P.  152. 

IL  Percipier  produce  fiori  a  flami ,  cioè  privi  di  petali  ,  il  calice  de’ quali  è 
di  un  fol  pezzo ,  divifo  in  quattro  parti  .  Entro  ad  ette  confervafi  l’ embrio¬ 
ne  ,  il  quale  diviene  un  feme  ,  a  cui  il  calice  fleflò  ferve  d’ invoglio  .  Ag- 
giungafi,  che  quelli  fiori  ,  e  quelli  frutti  nafcono  fempre  alle  afcelle  delle  fo¬ 
glie  . 

Il  Percipier  non  crefce  ordinariamente  ,  che  all’altezza  di  quattro  in  cinque 
dita  per  traverfo  .  Le  fue  foglie  fono  aliai  piccole  ,  minutamente  intagliate  ,  e 
tutte  pelofe .  I  fiori  nati, come  dicemmo, alle  afcelle  loro  vengono  adunati  mol¬ 
ti  infieme,  e  fono  di  color  verde. 

Nafce  copiofamente  entro  la  Fortezza  di  Lio  ;  fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio  ; 
ed  è  pianta  annuale. 

Il  nome  di  Percepier  pretto  a’Francefi  vuol  dire  lo  fletto  che  Saflìfragia  ;  e 
fu  dato  a  quell’erba  ,  per  elfer  ella  propria  ne’ dolori  di  Calcolo,  e  nel  mal  di 
Pietra . 


I.  Persicaria  mitis  ,  maculofa  C.  B.  P.  101. 
Per  ficaria  mitis  1.  B.  3.  769. 

Perficaria  T obera,  le.  857. 


LA  Perficaria  produce  fiori  limili  a  quelli  del  Fagopiro  da  noi  altrove  de- 
fcritti  ;  e  fi  può  muovere  di  quelli  ancora  la  quiflione  medefima  ,  fe  ab¬ 
biano  petali,  ovvero  s’ eglino  fieno  unicamente  formati  di  calice  .  Abbia¬ 
mo  efaminati  i  motivi  dell’ una  ,  e  dell’altra  opinione  ,  mentre  abbiamo  parla¬ 
to  del  Fagopiro  .  Nella  Perficaria  fuccede  un  feme  a  ciafcun  fiore  ,  non  già 
triangolare  ,  ma  quali  rotondo  ,  e  fchiacciato. 

Una  delle  fpezie  di  q  uella  pianta ,  che  più  volgarmente  fi  trovi ,  fi  è  quella , 
di  cui  trattali  al  prelente  .  Produce  quelta  le  foglie  alquanto  fomiglianti  a  quel¬ 
le  del  Pefco  ,  da  cui  ne  ha  ricavato  il  nome  ,  ma  fenza  elfer  dentate  nel  con¬ 
torno  ;  ed  a  proporzione  più  larghe  ;  con  una  macchia  nel  mezzo  fatta  a  mez¬ 
za  luna,  di  colore  ofeuramente  porporino.  I  fiori  fono  difpofti  in  ifpighe,  mol¬ 
te  delle  quali  vengono  portate  alla  fommità  de’  fulti  ,  oflèrvandofi  fempre  pen¬ 
denti  ,  a  caufa  della  debolezza  de’  gambi ,  che  le  foftengono  .  Il  colore  de’  fio¬ 
ri  è  bianco  ,  o  leggermente  incarnato  ;  e  le  foglie  di  quelli  durano  lungo  tem¬ 
po  ,  ravvolgendo  i  femi  ,  i  quali  pervenuti  a  maturazione  acquiflano  un  color 
nero  ,  e  divengono  luflri  nella  fuperfizie. 

Nafce 
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Nafce  la  Perficaria  macchiata  ne’ luoghi  umidi  ;  e  Porifce  nel  Mefe  d’Ago- 
fto  .  Ella  è  pianta  annuale . 

La  PerPcaria  è  deterfva  ,  ed  artringente  .  PrelcriveP  la  Tua  decozione  nella 
Difenteria  ,  allorché  vi  è  luogo  di  fupporre  ,  ch'erter  vi  porta  qualche  piccola 
ulcera  negli  Interini  .  Pare  che  fi  a  più  Pcuro  il  fèrvirp  per  ufo  interno  delia 
Perficaria  macchiata ,  che  dell’  altra ,  la  quale  fra  poco  P  amo  per  defcrivere . 


II.  P  ERSICARIA  urens  ,  Jìvc  Hydropiper  C.  B.  P.  ior. 
Perficaria  acri /  ,  fitve  Hydropiper  I.  B.  3.  780. 
Hydropeperi  Dod.  Pempt.  607. 


QUefta  fpezie  di  Perficaria  non  crefce  ordinariamente  quanto  la  preceden¬ 
te;  e  le  fue  foglie  fono  più  Prette,  prive  in  tutto  di  macchie.  All’eftre- 
^mità  de* furti  ella  produce  le  fue  fpighe  a  guifa  dell’altra,  che  Panno 
anch’erte  pendenti  ,  ma  fono  meno  cariche  di  fiori  ,  il  colore  de’ quali  è  porpo¬ 
rino  dilavato . 

Nafce  in  luoghi  bagnati  dall’acque  :  e  fìorifce  in  tempo  di  State .  Ella  è  pian¬ 
ta  annuale . 

Contiene  la  Perficaria  quelli  tre  principi  abbondevolmente  ,  cioè  un  acido  , 
un  olio  ,  ed  una  terra  ;  ma  del  Sai  volatile  in  poca  quantità  ;  come  dalfanalifi 
chimica  può  ricavarli  .  Ciò  mi  artìcura  l’Eruditirtimo  Sig.  Angelo  Antonangeli 
Medico  Chimico. 

Benché  dagli  Scrittori  non  facciali  molta  dirtinzione  tra  le  virtù  delle  due 
Perficarie  ,  è  però  cofa  certirtima  ,  che  quella  fpezie  per  l’acutezza  del  fuo  fa- 
pore  ,  a  cagion  della  quale  pepe  acquajuolo  fu  detta  ,  rare  volte  per  ufo  inter¬ 
no  dee  prefcriverfi  .  Ella  conviene  piuttorto  erteriormente  applicando  il  fuo  fu¬ 
go  alle  ulcere  invecchiate  ,  e  callofe  .  L’  acqua  Pillata  di  querta  pianta  viene 
lodata  ne* Dolori  di  Calcolo. 


I.  Phalangium  parvo  flore  ,  ramofum  C.  B.  P.  29. 

Phalangium  quibufdam  parvo  flore  ,  ramofìus  I.  B.  2.  635. 

Phalangium  ramofum  Dodon.  Pempt.  106. 

Liliago  Cordi  Hi  fi.  106. 

IL  Falangio  è  pianta  gigliacea ,  che  produce  i  fuoi  Pori  di  cinque  petali  ugua-  Tav. 
li ,  difpoPi  in  giro  ,  ed  affatto  privi  di  calice  .  Dal  centro  de’  medertmi  for¬ 
ge  f  embrione  ,  il  quale  diviene  pofcia  un  frutto  quaP  rotondo  ,  divifo  in 
tre  camerelle  ,  ciafcuna  delle  quali  molti  femi  angoloP  racchiude  .  Deep  ag- 
giugnere  ,  che  le  fue  radici  fono  formate  di  pbre  ,  al  contrario  dell’  Ornitoga- 
lo  ,  in  cui  fono  bulbofe. 

QuePa  forta  di  Falangio  crefce  all’altezza  di  un  piede,  o  poco  più  .  Le  fue 
foglie  fono  lunghiflìme  ,  e  piegate  a  foggia  di  canaletto  .  I  furti  P  dividono  in 
rami  ;  e  quelli  portano  molti  Pori ,  difpofti  come  in  ifpiga ,  di  color  bianco  lat¬ 
tato,  e  della  Pgura  poc’anzi  deferitta  .  Caduti  che  Peno  i  primi,  fe  ne  aprono 
fuccelPvamente  de’  nuovi,  fopra  i  medertmi  rami . 
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Trovali  nelle  Pianure  del  Cavallino;  e  fiorifce  in  -divertì  tempi  dell’anno:  ma 
principalmente  in  Primavera  .  La  fua  radice  è  perenne . 

Fu  dacrli  Antichi  attribuita  al  Falangio  virtù  di  rimediare  alle  punture  di 
quell’  inietto  ,  che  porta  il  medefìmo  nome  .  Ma  ella  è  cofa  affai  dubbiofa  ,  fé 
quello  veramente  fia  il  Falangio  ,  di  cui  effi  parlavano.  % 


I  Pimpinella  fanguiforba  ,  minor ,  hirjuta  C.  B.  P.  160. 

S  angui f orba  minor  1.  B.  3*  ^  1 1 3- 
Pimpinella  Sanguìforba  Dod.  Pempt.  105. 

Eadem  Icevii  C.  B.  P ■  160. 


NOn  tutte  le  fpezie  di  Pimpinella  portano  i  fiori  ad  una  maniera  ;  e  per 
tacere  dell’ altre  ,  che  a’  lidi  nollri  fono  ftraniere  ,  quella  fola  ,  che  ci 
abbiamo  rinvenuta  ,  produce  molte  fpighe  non  lungi  dall’  eftremità  de’ 
fnfii  una  fola  delle  quali  fuole  effere  carica  di  fiori  infecondi ,  tagliati  in  quat¬ 
tro  parti  uguali  ,  che  follengono  gli  apici,  ed  i  Itami  .  Tutte  le  altre,  che  fo¬ 
no  fituate  un  po’  più  ballò  ,  portano  anch’  elleno  de’  fiori  fimiliffimi  a  quelli  già 
defcritti ,  ma  follenuti  dall’  embrione ,  la  cui  tromba  in  molti  filetti  divifa  elfi 
contengono  .  Evvi  diverfità  d’opinioni  ,  fe  cotelti  fiori  dir  fi  debbano  fornici  di 
petali  ,  ovvero  fidamente  di  calice  :  ma  a  noi  non  tocca  il  decidere  fu  quello 
punto  !  Ballici  1’  avvertire  ,  che  a’  fiori  della  Pimpinella  ,  di  qualunque  fpezie 
ella  fia,  fuccedono  frutti  quadrangolari  acuti  in  amendue  l’ eftremità,  alle  vol¬ 
te  di  una  fola  cavità ,  ed  altre  ,  in  due  canterelle  ditifi . 

La  Pimpinella  volgare  crefce  all’altezza  di  due  piedi  in  circa.  Le  fue  foglie 
fono  difpolte  a  pajo  per  pajo  fopra  una  coltola  comune,  e  dentate  nel  loro  con¬ 
torno  .  I  fiori  fono  verdicci  ,  ed  in  quelli  che  fono  fecondi  fi  veggono  le  trom¬ 
be  di  color  porporino  :  negli  altri  della  fpiga  fuperiore  fi  offervano  gli  apici  di 
color  giallo  pallido .  Alle  volte  quella  pianta  è  pelofa ,  ed  altre  no .  Quinci  nac¬ 
que  la  diltinzione  della  Pimpinella  lifcia  ,  dalla  Pimpinella  irfuta ,  le  quali  al¬ 
tro  non  fono ,  che  varietà  d*  una  medefima  fpezie . 

Nafce  ne’  Prati  ,  e  anche  nelle  arene  fulle  fpiagge  del  Mare  .  Fiorifce  nel 
Maggio,  e  in  Giugno  ;  e  la  fua  radice  è  perenne. 

Facendo  l’ analifi  di  quell’  erba  fe  ne  ricava  molto  liquor  acido  ,  molto  Sai 
volatile  concreto  ,  e  molta  terra. 

Le  foglie  della  Pimpinella,  la  quale  coltivafi  ancora  negli  Orti,  fi  mangiano 
comunemente  nell’ Infialate .  Ella  ha  virtù  aftringente,  e  fu  detta  Sanguìforba; 
per  elfere  propria  a  ftagnare  i  Aulii  di  fangue  .  La  fteffa  in  oltre  è  deterfiva  , 
vulneraria,  diaforetica,  ed  apritiva.  Quando  venga  ricercata  la  Pimpinella  per 
li  dolori  di  Calcolo  ,  allora  deefi  intendere  del  Tragofelino ,  detto  ancora  Pim¬ 
pinella  bianca  ,  e  Pimpinella  faffifragia  ,  della  quale  a  fuo  luogo  avremo  occa- 
fion  di  trattare . 
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pLANTAGO  latifolia  ,  J rniata  C.  B.  P.  189. 
Eadem  / pica  multiplici  ,  fparfa  C.  B.  P.  189. 
Plantago  major  ,  panicula  fparja  1.  B.  3.  505. 


✓'"'V Ualche  difparere  v’è  tra  gli  Scrittori  intorno  a’ fiori  della  Piantaggine.  Il Tav_ , , ? 

Tourneforzio  foPiene ,  eflèr  eglino  di  un  fol  petalo  divifo  in  quattro  par- 
ti  ;  ed  altri  credono  ,  doverli  prendere  per  calice  ciò,  che  l’Auto¬ 
re  fuddetto  confiderà  per  li  petali  di  quello  fiore  .  Pare  che  il  Sig  Boeravio  fia 
flato  di  quell  ultima  opinione  .  Ma  comunque  fia  la  cola  ,  ogni  fìore  viene  fo- 
flenuto  dall  embrione  ,  che  pofcia  diventa  un  frutto  rotondo,  e  membranofo  , 
in  cui  alquanti  femi  fi  contengono. 

La  Piantaggine  maggiore  produce  un  cefpo  di  foglie  ,  le  quali  per  lo  più  fi 
Pendono  per  terra .  Sono  elleno  affai  larghe ,  lifcie  nella  fuperfizie ,  e  con  mol¬ 
ti  nervi  rilevati  in  quella  parte  ,  che  verfo  terra  riguarda  .  Dal  cefpo  fuddetto 
forgono  molti  garnbi  ,  ciafcun  de’  quali  porta  alla  fommità  una  fpiga  ben  lun¬ 
ga,  carica  di  fiori  verdi  ;  nè  s’innalzano  ,  quali  mai,  più  che  all’altezza  d’ un 
piede .  v  - 

Trovali  alcuna  volta  queP’erba  in  altro  portamento  da  quello  diverfo  ,  che 
abbiamo  poc  anzi  defcritto  .  La  differenza  principale  in  quefio  confiffe ,  che  la 
fpiga  diviene  ramola  ,  e  porta  i  fuoi  fiori  tramezzati  da  piccole  foglie  ;  il  che 
non  ofièrvafi  in  quelle  piante  ,  che  fono  naturalmente  formate ,  e  fenza  alcuna 
moffruolita  .  Nella  Tavola  rapprefentafi  la  Piantaggine  in  quello  Pato. 

Nafce  quePa  pianta  fpontanea mente  negli  Orti  ,  e  nelle  pubbliche  vie  .  Fio- 
rifce  la  State  ;  ed  è  di  radice  annuale . 

La  Piantaggine  volgare  ha  virtù  affringente  :  però  fe  ne  adopera  il  fugo  per 
formare  1  emorragie  ,  come  fputi  di  fangue  ,  e  Puffi  fmoderati  de’  mePrui  ,  o 
delle  morici  ;  e  conviene  ancora  nella  Dilenteria  .'Ella. è  in  oltre  vulneraria,  e 
rifolutiva.  La  fua  acqua  Pillata  entra  ne’gargarifmi ,  che  fi  prefcrivono  ne’ma- 
li  della  gola  ,  e  ne’ colliri  ?  che  guarifcono  quelli  degli  occhi  .  A  tutte  quePe 
virtù  aggiungali ,  effèr  ella  febbrifuga  :  il  che  fi  trova  fcritto  nell’Effemeridi  de’ 

,  curiofi  della  Natura  ,  le  quali  fi  pubblicano  in  Germania  ,  alla  Decade  fecon¬ 
da  Anno  9.  Offervazione  73.  ;  e  lo  Peffò  ci  viene  confermato  dal  Sig.  Giamba- 
tiPa  Paiton  ,  celebre  non  foìo  per  la  profeffione  della  Medicina ,  eh’ egli  eferci- 
ta  felicemente  in  quePa  Città,  ma  per  f  Opere  fue  ancora,  ch’egli  ha  date  al¬ 
le  Pampe . 

Ad  eflò  è  accaduto  di  liberare  una  Giovane  da  lenta  febbre  ;  accompagnata 
da  fputo  di  fangue ,  che  per  otto  continui  Meli  avevaia  travagliata  ;  e  non  ce¬ 
dendo  a  verun  altro  rimedio  ,  l’avrebbe  facilmente  condotta  ad  intifichire.,  le 
fortunatamente  dal  Sig.  D.  Paiton  non  fofle  Pata  rifanata  coll’  ufo  dell’  acqua  di  t 
fug0  di  Piantaggine  ,  e  di  uno  fcrupolo  di  Mitridato  ,  per  molti  giorni  conti¬ 
nuato  . 
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IL  Plantago  maritimi t ,  latìfolia  ,  glabra  ,  [pica  loti-  * 
gtori  ,  purpurafcente  «, 


Tar.  7J. 


NOn  troviamo  ,  che  quella  fpezie  di  Piantaggine  fia  ancora  fiata  offervata 
da  alcuno  .  Nel  fuo  portamento  ella  è  più  Limile  alla  volgare  Piantag¬ 
gine  di  foglie  larghe  ,  che  a  qualfivoglia  altra  da  noi  conofciuta  .  Pro¬ 
duce  al  par  di  quella  un  cefpuglio  di  foglie  ,  che  vengono  foftenute  da’ gambi 
alauanto  più  lunghi  ,  che  non  fono  quelli  della  medefima  .  Le  foglie  fono  af¬ 
fatto  lifcie  e  piane,  avendo  ancora  il  contorno  uguale  ,  non  interrotto  o  incre¬ 
ato  in  ver  un  modo;  e  però  rapprefentano  affai  bene  quelle  del  Ranuncolo  con 
foglie  di  Piantaggine  ,  che  da  alcuni  Piantaggine  acquajuola  vien  detto  ;  ma 
emette  fono  venofe,  ed  hanno  fpelfe  volte  qualche  tintura  fanguigna.  I  gambi  , 
che  (ottengono  le  fpighe  ,  avanzano  fovente  l’altezza  di  un  piede,  e  fono  quel¬ 
le  più  lunghe  che  nella  comune  Piantaggine ,  compotte  di  molti  non ,  ne  qua¬ 
li  le  foslioline  fono  verdi  ;  ma  gli  apici ,  che  da  lunghilfimi  Itami  vengono  por¬ 
tati  frprefentano  alla  vitta  di  un  colore  ofeuramente  porporino  .  A  quelli  no» 
ri  fuccedono  i  frutti  pieni  di  femi,  che  da  quelli  della  volgare  Piantaggine  non 

fono  molto  dilfimili  •  .  ... 

Trovali  quella  pianta  ne’  luoghi  inondati  dall’  acqua  marina  ,  detti  comune¬ 
mente  Barene  ,  infieme  con  diverfe  fpezie  di  Cali ,  e  di  Limonio  .  Fiorifce  ne 
Mett  di  Luglio,  e  di  Agotto  ;  e  la  fua  radice  è  perenne. 


III.  Plantago  anguftifolìa  ,  major  C.  B.  P.  189. 
Plantago  lanceolata  I.  B.  3.  505. 

Plantago  minor  Dod \  Pempt.  107. 
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QUefta  forta  di  Piantaggine  produce  le  fue  foglie  alcuna  volta  sì  lunghe  , 
che  arrivano  quafi  alla  mifura  d’ un  piede .  Elleno  fono  lifcie ,  e  venofe 
^  nella  fuperfizie  ,  malfime  da  quella  parte  ,  che  riguarda  verfo  terra  , 
in  cui  cinque  nervi  lì  veggono  aliai  didimamente  rilevati  dall  una  all  altra  efire- 
mità  •  I  gambi,  che  follengono  le  fpighe,  crefcono  talvolta  lino  all’altezza  di 
due  piedi ,  e  le  fue  fpighe  hanno  tre,  o  quattro  dita  per  traverfo  di  lunghezza, 
elfendo  cariche  di  fiori  fimililfimi  a  quelli  di  tutte  l’ altre  fpezie  di  Piantaggi¬ 
ne  .  Ne’ luoghi  Iterili  crefce  affai  poco  ;  le  fpighe  fono  più  corte  ;  ed  elfa  fuol 
elfere  pelofa  ,  come  fi  vede  alla  Tavola  19 1. 

Trovali  ne’  luoghi  umidi ,  e  frefehi ,  e  Fiorifce  ne’  Meli  di  Giugno ,  e  di  Lu¬ 
glio  .  Ella  è  pianta  perenne . 

Il  fugo  di  quella  fpezie  di  Piantaggine  viene  preferito  a  quello  della  maggio¬ 
re  negli  fputi  di  Sangue . 


IV, 
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IV.  PLANTAGO  mar  it  ima  ,  major  ,  tenuìfolia  IR.  H.  127. 

Coronopus  maritimus  ,  C.  B.  P.  190. 

Coro» opus  maritima  ,  noftras  I.  B.  5.  5 ir. 

Plantago  anguftifolia  Dod.  Pempt.  108. 

Plantago  marina  Don.  71. 

» 

QUefta  Torta  di  Piantaggine  non  arriva  alla  grandezza  dell’ altre  tre  da  noioso 
addietro  deferitte  .  Le  Tpighe  però  Tono  alquanto  lunghe  ,  c  limili  a 
^  quelle  del  Coronopo ,  di  cui  a  Tuo  luogo  abbiamo  fatta  menzione .  Le 
Toglie  Tono  firettilfime  ,  e  affai  lunghe  ,  ma  graffe  ,  carnoTe  ,  e  ripiene  di  un 
fugo,  il  quale  gufiato  fi  riconoTceper  TalTo .  Il  colore  de’ fiori  è  verde  Tmorto  , 
hccome  e  nel  Coronopo  ;  non  avendo  pero  gli  apici  porporini  ,  i  quali  in  altre 
Piantaggini  fi  ofièrvano. 

Trovali  fiorita  l’Autunno  a  Por  di  Lio ,  in  luoghi  arenofi. 

E  cola  verilimile ,  eh  eli  abbia  le  ffefie  virtù  del  Coronopo  ,  liccome  ella  ne 
ha  ilTapore. 


I.  Polium  maritìmum  ,  fupinum  ,  Venetum  C.  B.  P.  111 . 
Polìum  montanum  ,  album  ejufdem  zzi. 

Polium  Venetum  I  B.  5.  500. 

Polium  montanum  1.  Ciuf.  Hift.  561. 

Polium  verum  Diofcorìdis  offìcinarum  Don.  72. 


IL  Polio  produce  i  Tuoi  fiori  di  un  Tol  petalo ,  formati  a  due  labbri ,  de’  quali  Tav.  3  j. 
il  Tuperiore  è  quali  inTenfibile  ,  come  nel  Camedrio  ,  difiinguendofi  quelle 
due  piante  fidamente  in  quello  ,  che  dal  Polio  Tono  portati  i  fiori  in  alcuni 
capitelli  all’  ellremità  de’  rami  ,  dove  nel  Camedrio  nafeono  Tparfi  alle  aTcelle 
delle  foglie . 

Quella  Torta  di  Polio  produce  i  Tuoi  rami  fieli  a  terra  ,  che  quali  arrivano 
alla  lunghezza  di  un  palmo.  Eglino  Tono  velliti  di  foglie  oppofte  una  all’  altra, 
ciafcuna  delle  quali  è  affai  piccola  ,  dentata  leggermente  nel  Tuo  contorno  ;  ed 
in  ogni  Tua  parte  di  bianca  lanugine  ricoperta  .  I  fiori  Tono  bianchi  ,  e  come 
abbiamo  detto  ,  vengono  prodotti  in  alcuni  capitelli  alla  Tommità  de’  rami  . 

Tutta  la  pianta  è  di  Tapore  amaro,  e  alquanto  odoroTa . 

Trovafi  quafi  in  ogni  luogo  alle  Tpiagge  del  Mare ,  e  fioriTce  al  principio  del¬ 
la  State.  La  Tua  radice  è  perenne. 

GaTparo  Bauhino  fa  menzione  del  Polio  Veneto,  e  lo  Tuppone  lo  fleffo  col 
quinto  del  Clufio  :  ma  quell’  ultimo  dee  produrre  il  fior  porporino  ;  e  quello  del 
nollro  collantemente  oflervafi  effer  bianco  :  però  fèmbra  più  verifimile  ,  che  il 
Polio  Veneto  altro  non  fia ,  che  il  Polio  primo  del  Clufio  :  nella  cui  deferizione 
non  ci  ha  cofa  ,  che  al  nollro  ancora  non  convenga  .  La  verità  di  quanto  ab¬ 
biamo  detto  ci  è  fiata  confermata  dal  Sig.Gaetano  Monti  Figliuolo  del  Sig  Giu- 
Teppe  Monti  Celebratifiimo  Profeffore  di  Botanica  in  Bologna ,  il  quale  trovandoli 
una  volta  in  quella  Città,  alficurocci  tenere  egli  ancora  la  medefima  opinione  ; 

Tenza 


Tav.  n. 


Tav.  150. 


Tav,  38. 
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lenza  che  ne"  contorni  di  quella  Città  non  trovafi  altra,  fpezie  di  Polio  ,  le  cui 
foglie  fieno  lanuginofe  .  Quella  abbiamo  però  veduta  con  fufti  più  innalzati  e 
foglie  meno  dentate  del  folito. .  Ne  abbiamo  portata  la  Figura  alla  Tavola  37. 

Il  Polio  hay  virtù  di  togliere  le  Oltruzioni ,  di  fortificare  lo  Stomaco  ,  e  di 
giovare  nella  Difenteria  ,  Egli  è  uno  degli  ingredienti  della  Triaca. 


IL  Polium  Lavandai#  folio  C.  B.  P.  220. 

Polium  recent iorum  foemina  ,  Lavandai#  folio  Lob.  le.  488. 


QUefla  fpezie  di  Polio  produce  anchelfa  i  fuoi  rami  piegati  a  terra ,  velliti 
di  foglie  alquanto  più  lunghe ,  e  larghe  della  precedente ,  e  fifnili  in  cer¬ 
ta0 maniera  a  quelle  della  Lavanda.  Effe  nel  fuo  contorno  fono  poco, 
o  nulla  dentate  ,  nè  vengono  in  alcun  modo  ricoperte  da  quella  candida  lanu¬ 
gine  ,  che  abbiamo  detto  oflèrvarfi  nel  Polio  marittimo,  elfendo  fidamente  un 
poco’bianchiccie  in  quella  parte,  che  riguarda  verfo  terra.  I  capitelli,  che  fo- 
llengono  i  fiori ,  fono  in  quella  fpezie  più  grandi ,  ficcome  Io  fono  anche  i  fiori 
mecfefimi,  il  colore  de’ quali  è  bianco  ,  ma  che  pende  un  poco  al  giallognolo  . 
La  pianta*  tutta  è  meno  odorofa  del  Polio  Veneto  da  noi  avanti  deferitto . 
Nafce  ne’  Prati  arenofi  non  lungi  dal  Cavallino  ;  fiorifee  in  tempo  di  State  ; 

eia  fua  radice  è  perenne.  , 

Dove  polfa  averli  la  prima  fpezie  di  Polio,  non  fe  le  dee  mai  quella  follitui- 
re.  Per  altro  fappiamo  che  in  Lombardia,  e  altrove,  quella  mancando,  fi  ado¬ 
pera  comunemente  la  feconda  nelle  Spezierie . 


L  Polygala  latifolia  humilior  ,  fpicis  brevìoribus ,  florìbus 
diluì  è  pur  pur  af cent  ibus . 

Onobrychis  2;  Dalech.  Lugd,  491. 

I  Fiori  della  Poligala  fono  di  un  fol  pezzo  ,  e  di  figura  irregolare  ,  oncte  fu 
quella  pianta  dal  Tourneforzio  collocata  nella  terza  delle  lue  clalfi ,  cioè  in 
quella ,  eh’  egli  intitolò  de’  fiori  anomali .  Sono  eglino  a  un  diprelfo  formati 
cornei  fiori  a  due  labbri,  avendo  il  fuperiore  divifo  in  due  parti,e  l’inferiore  , 
a  gùifa  di  frangia  minutilfimamente  intagliato.  Il  calice  è  di  cinque  foglie  , 
due  delle  quali  più  grandi  dell’ altre,  a  guifa  di  ale  coprono  tutto  quanto  il  fio¬ 
re  ;  e  ficcome  fono  ordinariamente  dello  fielTo  colore  ,  fi  confondono  facilmen¬ 
te  colle  parti  del  medefimo .  L’ embrione  è  contenuto  entro  del  fiore ,  e  diven¬ 
ta  poi  un  frutto  bislungo  ,  e  fchiacciato  ,  divifo  in  due  cavità  ,  le  quali  con¬ 
tengono  minutilfimi  femi  • 

Quella  Torta  di  Poligaia  produce  molti  fufti  dalla  ftelfa  radice  ,  i  quali  non 
crefcòno  più  che  all’altezza  di  un  palmo.  Eglino  fono  velliti  di  foglie  limili  ,a 
quelle  della  Gineltra  de’ Tintori  da  noi  deferitta  a  fuo  luogo  .  All’eftremità  de’ 
medefimi  vengono  prodotti  in  alcune  corte  fpighe  fiori  aliai  minuti  ,  di  un  co¬ 
lor  porporino  dilavato  ,  ed  alcuna  volta  fcarnatino . 

Trovafi  fiorita  nel  Mefe  di  Maggio  nelle  Pianure  del  Cavallino  ;  e  la  fua  ra¬ 
dice  è  perenne . 

II. 
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II.  POLYGA  L  A  acutioribus  foliis  ,  Monjpeliaca  C.  B.  P.  z  r  5. 
Onobrychis  tertia  ,  purpurea  D  alee  ampli  Lugd.  491. 


QUefla  fpezie.di  Poligaia  crefce  all’altezza  medefima  della  precedente 
ma  le  fue  foglie  fono  alquanto  più  flrette  ;  e  i  fiori  non  così  grandi  ,  di 
un  color  azzurro  affai  vivo;  e  quelli  vengono  difpofli  in  ifpighe  un  po¬ 
co  più  lunghe. 

Nafce  nell’  Ifola  di  Por  di  Lio  ;  e  fiorifee  nel  Mefe  di  Maggio  .  Non  fappiam 
s  ella  fìa  perenne ,  ovvero  annuale  . 


I.  POLYGONATUM  latifolium  ,  vulvare  C.  B.  P.  30 3. 
Polygonatum  vulgo  Sigtllum  Salomonis  1.  B.  3.  529. 
Polygonatum  Matth.  954. 


IL  Poligonato  produce  fiori  di  un  fol  pezzo  ,  e  formati  a  campanella,  colYtav.  34. 
orlo  divifo  in  fei  parti  .  In  fondo  a  quello  fta  l’embrione,  che  pofeia  diven¬ 
ta  un  frutto,  o  fia  una  bacca  rotonda,  piena  di  femi  della  fleffa  figura  .  Se- 
bafliano  Vaillant  avvertì,  non  doverfi  il  Poligonato  allontanare  dalle  piante  det¬ 
te  gigliacee  ,  come  anche  l’Afparago  ,  di  cui  a  fuo  luogo  abbiamo  parlato. 

Le  radici  del  Poligonato  volgare  fono  della  grofìèzza  di  un  dito ,  guernite  di 
molte  fibre  ,  e  fi  flendono  per  traverfo  quafi  a  fior  di  terra  .  Da  quelle  vengo¬ 
no  prodotti  i  fufti ,  che  s’ innalzano  poco  più  di  due  palmi ,  portando  efli  molte 
foglie  difpofle  alternativamente,  l’una  a  delira,  l’altra  a  finiflra,  ciafcuna  del¬ 
le  quali  è  di  forma  ovale,  di  fuflanza  cartilaginofa ,  ed  ha  la  fua  fuperfizie  tut¬ 
ta  venofa  .  Vicino  all’appiccatura  delle  medefime  fpuntano  i  picciuoli,  che  fo- 
flengono  i  fiori ,  i  quali  ordinariamente  fono  uniti  a  due  o  a  tre  infieme .  Il  lor 
colore  è  bianchiccio  ,  fuori  che  nell’  orlo  ,  il  qual  è  tinto  di  verde  .  Le  bacche 
effendo  mature  acquiflano  un  colore  fimile  al  nero. 

Fiorifee  ne’  Meli  d’ Aprile ,  e  di  Maggio  ;  e  i  frutti  pervengono  a  maturazio¬ 
ne  1’  Autunno  .  Vive  la  fua  radice  fotterra  ,  producendo  ogni  anno  nuovi  ger¬ 
mogli  .  Egli  fi  trova  nel  luogo  detto  il  Cavallino. 

Afferma  il  Sig.  Chomel  effere  l’ufo  di  quella  pianta  affai  lodevole  ne’rilaffa- 
menti ,  applicando  la  radice  pefla  alle  parti  indifpofle ,  le  quali  deonfi  tenere  le¬ 
gate  con  una  fafeia  .  Bifogna  però  continuare  per  otto,  o  quindici  giorni  alme¬ 
no  ,  e  prendere  due  o  tre  volte  per  ciafcheduno  un  bicchier  di  vino ,  in  cui  fia 
fiata  infufa  un’oncia  della  fleflà  radice  lo  fpazio  di  24.  ore. 
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Polygonum  maritmum  latifolìum  C.  B.  P.  281. 
Polygonum  marinum  1.  B.  3.  376. 

Polygonum  marinum  maximum  Lob.  le.  419- 


_-  Fiori  del  Pollicino ,  dagli  Italiani  detto  ancora  Coreggiuola ,  fono  della  (Iella 
F  natura  che  quelli  del  Fagopiro  ,  e  della  Perficana  da  no,  a  fuo  luogo  de- 
1  ferini" •  e  però  in  quefto  luogo  non  agg, ugniamo  altra  cofa,  eflendo  fra  loro 
,erfettf  fimilitudine  .  Hacci  però  alcuna  diverfita  nella  fituazione  pofcache 
nella  Coreggiuola  vengono  fempre  prodotti  alle  afcelle  delle  foghe  ne  giammai 
n  iftiga  conforme  in  quell'alcre  piante  comunemente  (loflèrva.  I  <c,m,  d, que¬ 
lla  pianta  fono  triangolari ,  perlochè  più  a  quell,  della  Perficana  ,  che  del  Fa- 

S°lÌrCo  “eggi^òfa "marina  più  grande  di  tutte  V  altre  ,  produce  i  fuoi  gambi 
che  fi  Pendono  per  terra  ,  e  fono  lunghi  qualche  volta  lino  a  due  piedi  .  Egli¬ 
no  fono  di  colore  roffigno  ,  e  vediti  di  membrane  argentine  muffirne  al  pnne- 
rio  delie  foglie  ,  che  fono  alquanto  larghe ,  lifcie  nella  fuperfizie  è  d,  un  ver¬ 
de  che  pende  al  colore  d’acquamarina  .  I  fiori  nafeono  alle  afcelle  delle  me- 
defime  e  fono  di  color  bianco,  con  una  (trùcia  verde,  che  (corre  per  tutta  la 
lunghezza  di  ciafcuna  delle  fue  foglioline  .  I  fem.  fono  triangolar, ,  d.  color  d. 

caffè  e  luftri  nella  l'uà  fupeifizie.  .  r  .  r  '  ‘  r»» 

Non  abbiamo  trovata  la  Coreggiuola  manna  fe  non  in  quella  (piaggia  eh  e 
fi t nata  di  qua  dal  Porto  di  Malamocco  ,  nel  qual  luogo  afferma  il  Donati  na- 
feere  il  fiorùkm  repem  Neaplìtamm  di  Fabio  Colonna  .che  noi  indarno  ab- 
b?amo  ivi  cercato  .  Fiorifce  la  noitra  pianta  nel  Mefe  di  Agoffo  ;  e  la  fua  ra- 
dice  è  perenne . 


IL  Polygonum  latifolium  C.  B.  P.  281. 
Polygonum  ,  Jtve  Centinodia  1.  B.  3.  3  74* 
Idem  brevi  ,  anguftoqùe  folio  C.  B.  P.  281. 


LA  Coreggiuola  volgare  varia  non  poco  fecondo  la  diverfita  de  luoghi,  ne 
quali  ella  crefce  .  Trovafene  di  foglie  quali  altrettanto  larghe  ,  che  quel¬ 
le  della  marittima;  malfime  allora  quando  il  terreno  ,  che  la  produce  è 
imi  do ,  e  capace  a  predarle  molto  nutrimento .  Quando  all  incontro  ella  nalce 
ra’  falli  ,  ed  in  luoghi  arenofi,  le  fue  foglie  fi  offervano  ftrcttiffime  conforme 
ì  vede  nella  tavola  2C1.  I  fiori  fono  più  minuti  affai  di  quelli  della  Coreggiuo- 
a  marittima  ,  qualche  volta  bianchi  ,  e  qualche  volta  porporini  .  Al  fine  dell 
Autunno  perde  le  foglie  ,  e  ritiene  1  fiori  ,  e  frutti  fin  tanto,  che  la  pianta  tu  - 
a  venga  dal  gelo  confumata .  In  quefto  dato  ne  abbiamo  portata  la  figura  a  la 

aQuefta  è  delle  più  volgari  piante  ,  che  fi  trovino  preffo  di  noi  .  Fiorftce  ne 
Mefi  di  Agofto  ,  e  di  Settembre  ;  e  la  fua  radice  è  annuale .  ^ 
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Per  mezzo  dell  anali!!  chimica  ricavali  da  quella  pianta  gran  copia  d’acido 
di  terra,  e  dolio,  poco  Sai  volatile  concreto,  e  poco  altresì  di  fai  fidò  lilfiviale. 

La  Coreggiuola  è  pianta  allringente,  e  propria  a  faldate  le  ferite  .  Il  fugo  d’ 
ella,  ovvero  1  infufione  fattane  col  vino,  Limali  propria  per  la  Dilenteria ,  come 
ancora  l’ellratto  della  medefima. 


PopULUS  nigra  C.  B.  P.  42.9.  Dodon.  836. 
1.  B.  3.  155. 


IL  Pioppo  è  uno  di  quegli  alberi,  che  portano  i  fiori  in  alcuni  individui  ,  e  i Tav.  122. 
frutti  negli  altri.  Quanto  a’ fiori  eglino  fono  privi  di  petali,  e  folamente  cu- 
Loditi^  in  alcune  membrane  ,  le  quali  vengono  difpolle  in  lunghe  Ipighe  , 
come  nell  Ontano  ,  ovvero  Alno  ,  abbiamo  detto  avvenire  .  I  frutti  poi  ordi¬ 
nati  in  ifpighe  aneli’ effi  /fono  rotondi  ;  e  fpiccandofi  in  due  parti,  ne  fortifeo- 
no  minutilfimi  femi  appefi  ad  un  ciuffètto  di  candida  lanugine  limile  al  cotone. 

Il  Pioppo  nero  è  albero  talmente  conofciuto,  che  non  abbifogna  di  deferizio- 
ne  .  Fiorifce  avanti  di  germogliare  .  Le  foglie  ,  e  le  fue  fpighe  fono  di  color 
porporino  .  Abbiamo  portata  la  figura  di  certa  razza  di  Pioppi  ,  i  quali  fi  tro¬ 
vano  nella  fpiaggia  arenofa  di  S.  Niccolò  di  Lio  ,  e  non  crefcono  più  ,  che  all’ 
altezza  di  due  piedi  .  Benché  fia  certilfimo ,  venir  eglino  prodotti  da  femi  de’ 

Pioppi  maggiori,  che  da  que’ luoghi  non  fono  molto  difeodi;  merita  però  d’ef- 
fere  confiderata  la  diverfità,  che  mo Urano ,  almeno  apparentemente,  da’ mede- 
fimi  :  mentre  i  loro  fufti  ,  quafi  fpogliandofi  della  natura  degli  alberi ,  non  di¬ 
vengono  legnofi  ,  ma  rellano  fempre  pieghevoli  verghe . 

Nafcono  i  Pioppi,  come  ognuno  fa,  poco  lungi  dall’ acque  .  Nelle  fabbie  di 
Lio  fi  trovano  que’  piccioli  da  noi  poco  avanti  deferitti  ,  e  fono  verilìmilmente 
tali  ,  per  la  llerilità  del  luogo  ,  che  li  produce . 

I  primi  germogli  del  Pioppo  nero  abbondevolmente  proveduti  di  una  ragia 
odorofa  hanno  dato  il  nome  all’  Unguento  detto  populeo n  ,  il  quale  ha  virtù  di 
mitigare  i  Dolori ,  e  fi  adopera  fpezialmente  nelle  Morici  .  I  medefimi  entrano 
nella  compofizione  di  una  pomata ,  che  Limali  propria  per  far  crefcere  i  capelli . 


II.  Populus  alba  majorìbus  foliis  C.  B.  P.  429. 
Populus  alba  ,  Leuci  1.  B.  1.  160. 

Populus  alba  Dod.  Pempt.  895. 


IL  Pioppo  bianco  crefce  alcuna  volta  ad  altezza  fmifurata  .  I  fuoi  tronchi  fo¬ 
no  vediti  di  una  corteccia  biancaLra  ,  e  lo  Lello  può  dirli  de’ rami,  i  quali 
producono  le  foglie  quafi  fempre  angolofe ,  verdi  al  di  fopra ,  e  di  fotto  ri¬ 
coperte  di  bianca  lanugine.  I  fiori  in  quegli  individui ,  che  li  producono,  com- 
parifeono  aliai  per  tempo  ,  e  prima  dello  fpuntar  delle  foglie  .  Eglino  fono  di- 
fpoLi  in  ifpighe  ,  fimili  a  quelle  del  Pioppo  nero  ,  ma  vengono  tramezzati  da 
alcune  fcaglie  guernite  di  morbido  pelo  ,  le  quali  fanno  apparire  le  fpighe  Lef- 
fe  fimili  a  code  di^  Volpe  .  I  frutti  non  fono  rotondi  ,  ma  fottili ,  e  bislunghi. 

Nafce  predo  all’ acque  ,  e  nelle  arene  de’ fiumi ,  nelle  quali  il  più  delle  volte 
non  crefce  a  molta  altezza . 


Ee 


III. 
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III.  PoPULUS  tremula  C.  B.  P.  419. 

Populut  Lybìca  ,  Cernì  Theophrafti  1.  B.  1. 163. 


IL  Pioppo  tremolante  affomigliafi  in  molte  delle  fue  parti  al  Pioppo  bianco  da 
noi  avanti  defcritto  .  Le  fue  foglie  non  fono  angolofe  ,  ma  lo  lo  leggermen¬ 
te  intagliate  nel  loro  contorno  ;  nè  hanno  alcuna  lanugine  nella  parte  infe¬ 
riore,  ma  fono  tuttavia  un  poco  bianchiccie  .  Elleno  vengono  foftenute  da  pic¬ 
ciuoli  sì  lunghi,  e  sì  lottili ,  che  tremano  quafi  fempre  ed  affai  piu,  che  nel- 
l’ altre  fpezie  di  Pioppi  .  Le  Ipighe  de|  fiori  ,  e  quelle  de  frutti  fono  formate 
nella  fleffa  maniera  ,  che  nel  Pioppo  bianco  ,  di  cui  poc  anzi  abbiamo  portata 

13  Oudf^albero  è  proprio  de’ Monti  ,  e  delle  Selve  ;  e  fol  per  accidente  fi  trova 
nelle  pianure  del  Cavallino ,  nato  forfè  da’femi  ,  eh’  ivi  portano  le  acque  della 

Piave  . 


I  Portulaca  anguftìfotia ,  five  fylveflris  C.  B.  P.  288. 
Portulaca  fylveflris  Dodon.  Pempt.  661. 


1  Fiori  della  Porcellana  fono  di  cinque  petali  difpofii  in  giro  a  modo  di  ro- 
fetta ,  e  contenuti  in  un  calice  di  fole  due  foglie  foi  mato  .  In  fondo  al  uie- 
defimo  è  fituato  V  embrione  ,  che  pofeia  diviene  un  frutto  rotondo  ,  di  una 
fola  cavità  ,  che  aprefi  per  traverfo  in  due  parti  ,  eflèndo  maturo.  . 

La  Porcellana  volgare  ftende  i  fuoi  rami  per  terra.  Eglino  fono  vediti  di  fo¬ 
glie  carnofe  ,  più  flrette  al  loro  principio  che  alla  fommita  ,  nelle  afcelle  del¬ 
le  quali  fi  veggono  fiori  gialli  ,  non  fofienuti  da  verun  picciuolo  ,  e  che  non  fi 
aprono  fe  non  in  faccia  al  Sole.  A  quelli  fuccedono  i  frutti  pieni  di  femi  luftri, 

e  rifplendenti .  ,  n  x  .r  -, 

Nafce  negli  Orti  ,  ed  anche  nelle  pubbliche  Vie  di  quella  Citta  .  riorifce  la 

State  ;  e  la  fua  radice  è  annuale.  .  ,  ... 

Le  foglie  della  Porcellana  hanno  ufo  nelle  infalate  ,  e  ne  potaggi  ,  e  la  vir¬ 
tù  loro  è  di  rinfrefeare  .  L’acqua  ftillata  ,  e  il  fugo,  fi  danno  nelle  febbri  per 
calmare  l’impetuofo  ,  e  {moderato  movimento  del  fangue  ,  e  degli  {piriti  .  El¬ 
la  è  ottima  altresì  nell’  Emorragie ,  e  nello  Scorbuto  ;  e  finalmente  vien  creduta 
avere  facultà  di  uccidere  i  vermi . 


I.  Pru- 
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I.  PRUNUS  fy  he  (ìris  C.  B.  P.  444.  I.  B.  1.  193. 
Lob.  le.  176. 


IL  Pruno  o  Sufino  è  albero  ,  che  produce  i  fuoi  fiori  a  rofetta  ,  formati  di 
cinque  foglie  difpode  in  giro  ,  e  contenute  in  un  calice  di  un  fol  pezzo,  di- 
vifo  in  cinque  parti  .  L’embrione  è  fituato  in  fondo  al  medefimo;  e  diven¬ 
ta  pofeia  un  frutto  carnofo  ,  il  quale  entro  a  fe  un  olficiuolo  racchiude . 

Molte,  e  differenti  qualità  di  Sufino  nelle  Campagne,  e  negli  Orti  fi  coltiva¬ 
no  :  ma  noi  in  quello  luogo  non  facciamo  menzione,  che  di  una  fola  ,  la  qua¬ 
le  fpontaneamente  crefce  nelle  fìepi  .  Ella  non  eccede  quali  mai  la  grandezza 
degli  arbofcelli  ;  e  i  fuoi  rami  fono  armati  di  fpine  .  Le  foglie  fono  molto  più 
piccole  di  quelle  de’Sufìni  domeflici:  e  prima  ch’elleno  in  tutto  fieno  fpiegate 
comparifcono  i  fiori  di  color  bianco  .  A  quelli  fuccedono  i  frutti  non  più  gran¬ 
di  de’ grani  di  uva,  ne’ quali  la  polpa  è  in  affai  poca  quantità,  di  un  fapor  agro 
ed  aullero  .  Eglino  mentre  fono  maturi  fono  di  un  colore  ,  che  avvicinafi  al 
nero  . 

Se  ne  trova  in  diverfe  parti  del  Lido  .  Fiorifce  ne’  Mefi  di  Marzo  ,  e  di 
Aprile  . 

I  frutti  di  quell’  Arbofccllo  hanno  virtù  allringente  ;  e  fono  buoni  per  la 
Diarrea . 


I.  Pseudocyperus  paluflris ,  foliis  ,  &  carina  fer ratti 
Scheuc Agrofi .  375. 

Scirpus  pala  firn  altiffmus ,  foliis  ,  &  carina  ferratis  1.  R.  H.  528. 
Gramen  Cyperoides  altijjimum ,  foliis  ,  &  carina  ferratis  Bocc. 

Rar.  Plant.  72. 

Cyperus  longus  inodor us  Germanicus  C.  B.  P.  14.  Th.  21. 


IL  Pfeudocipero  è  una  pianta  della  razza  delle  graminifoglie;  e  produce  i  fuoi 
fiori  fenza  petali  contenuti  in  un  calice  fquamofo  ,  che  ha  la  figura  di  Co¬ 
no  .  L’embrione  diventa  un  frutto  formato  a  pero,  in  cui  fi  contiene  un  fe- 
me  rotondo  .  Tutte  quelle  parti  fono  difpolle  in  alcune  pannocchie  alquanto  li¬ 
mili  a  quelle  degli  Scirpi  ,  e  de’  Ciperi . 

Non  ci  ha  che  una  fola  fpezie  di  Pfeudocipero  da’ Botanici  fin  al  prefente 
conofciuta  ,  la  quale  ,  allorché  trovali  nelle  paludi  ,  e  ne’  mareli  ,  avanza  di 
molto  l’altezza  d’  un  uomo  ,  ma  predo  di  noi  crescendo  ne’ Prati,  e  nelle  Pia¬ 
nure  ,  non  del  tutto  inondate  dall’acqua  ,  odérvafi  di  una  datura  confiderabil- 
mente  più  piccola  .  Le  fue  fòglie  fono  lunghiffime ,  corredate  non  folo  in  tutta 
la  fua  circonfcrizione ,  ma  ancora  nella  codola,  che  riguarda  verfo  terra, di  mi¬ 
nuti  ,  e  quafi  invifibili  denticelli  ,  i  quali  però  rendono  taglienti  le  foglie  fud- 
dette  a  guifa  di  fega  .  Quelle  foglie  fono  di  color  glauco  ,  e  vedono  un  fudo 
rotondo  ,  che  porta  la  fua  pannocchia  verfo  T  edremità . 

Fiorifce  nel  Mefe  di  Giugno;  e  la  fua  radice  è  perenne.  Abbonda  nelle  Pia¬ 
nure  del  Cavallino. 


Ee  2 
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PsYLLlUM  majus  ,  erePìum  C.  B .  P .  I91-  L  3*  5T3- 
Pfyllium  Dodon.  Pmpt.  115. 

Pfylliutn  Diofcoridis  Don.  70. 


’tdv.  77. 


Avendo  noi  in  altro  luogo  fufficientemente  dichiarata  la  bruttura  de  fiori 
della  Piantaggine  ,  non  è  d’ uopo ,  che  molto  ci  diffondiamo  a  defcnve- 
re  quelli  del  Pfillio  ,  che  nella  maniera  ftefla  fono  formati  Quelle  due 
mante  fi  dSinguono  fra  loro  nel  modo  di  crefcere  :  poiché  nella  Piantaggine  le 
Se  vendono  portate  da  gambi  ,  che  naturalmente  fono  privi  di  foglie  ;  all 
incontro  ilPfillio  produce  molti  rami  tutti  frondofi  ;  e  1  fiori  fono  difpoffi,  co¬ 
me  in  alcuni  capitelli,  aH’eftremità  de’medefimi. 

Le  foglie  del  Pfillio  volgare  fono  lunghe  ,  fiottili,  un  poco  camole,  e :  di  co- 
lor  di  cenere  .  Nafcono  fempre  oppoffe  una  contra  1  altra  ,  e  nella  fua  fuperfi- 
zie  fono  un  poco  pelofe.  Il  colore  de’ fiori  è  verdiccio  dilavato,  onde  appena  fi 
difl-intmono  dalle  fca<ffie,  che  fono  loro  frammifchiate  .  Ad  ogni  fiore  fuccede 
un  frutto  limile  a  quelli  della  Piantaggine  ,  entro  di  cui  pochi  femi  fi  racchiu¬ 
di  o  di  forma  bislunga,  e  di  color  nero,  limili  alle  pulci,  dalle  quali  ha  rica- 
vato  nome  .  L'altezza  del  Pfillio  volgare  fuol  elfer  quel- 

^  Trovafi  abbondevolmente  ne’  luoghi  arenofi  ;  fiorifce  in  tempo  di  State  ;  e  la 

^Nelranalifi  chimica  ricavafi  dal  Pfillio  della  terra,  e  del  liquor  acido  in  ab¬ 
bondanza  nulla  di  Sai  volatile  concreto  ^  e  un  poco  di  fpinto  orinofo. 

Preparafi  da’  fiemi  di  queft’erba  una  muccilagine  ,  la  quale  unita  con  fughi 
d’altre  piante  rinfrefcanti  è  affai  propria  per  mitigare  il  dolore  nelle  parti  in¬ 
fiammate  maflime  negli  Occhi  ,  fe  venga  loro  efternamente  applicata  .  Inte¬ 
riormente  preficrivefi  nella  Difenteria  ,  nell’  infiammazione  delle  Rem  ,  e  nell 

ardore  d’ Orina. 


De  Lidi  Veneti. 


zzi 


I.  Qjj I N Q_u  efolium  reElum  ,  lutcum  C.  B.  P.  325. 
Quinquefolium  rettum  ,  tnajus  I.  B.  2.  397. 
Qmnquefolium  alterum  vulgarc  Dod.  Pempt.  116. 


1  Fiori  e  i  frutti  del  Cinquefoglio  non  fono  in  verun  modo  diverlì  da  quelli  Tav.n^. 
della  Pentafilloide,  di  cui  altrove  abbiamo  parlato.  Dirtinguonfi  quelli  due 
generi  di  piante  per  mezzo  delle  loro  foglie,  che  nel  Cinquefoglio  fono  uni¬ 
te  ad  un  fol  capo,  più  di  tre  alla  volta  ;  laddove  nella  Pentafilloide  fono  difpo- 
fle  in  tutt’  altra  maniera . 

Il  Cinquefoglio  maggiore  produce  i  furti  più  grandi  dell’altezza  di  un  piede  . 

Le  fue  foglie  fono  alle  volte  cinque  infieme  ,  e  alle  volte  fette  ;  fempre  però 
unite  all’  ertremità  del  gambo  ,  che  le  fofliene  .  Elleno  fono  dentate  all’  intor¬ 
no  ,  e  di  fuperfizie  pelofa  .  I  fiori  nafcono  come  in  mazzolini  all’  ertremità  de* 
gambi  ,  e  fono  di  cinque  petali  tagliati  a  cuore  ,  di  color  giallo  ;  e  alcune  vol¬ 
te  fono  anche  pallidi ,  come  abbiamo  detto  avvenire  all’  Eliantemo  :  ma  ciò 
nel  Cinquefoglio  ortèrvafi  più  frequentemente . 

Nafce  il  Cinquefoglio  retto,  ne’ luoghi  afpri  ,  e  faflofi  .  Fiorifce  nel  Mefe  di 
Giugno  ;  cd  è  pianta  perenne. 


II.  Qu in QU efolium  mttuts  ,  rcpens ,  lutcum 
C.  B.  P.  325. 

Pentaphyllon  parvum  hirfutum  I.  B.  2.  597. 


QUerta  forta  di  Cinquefoglio  produce  i  fuoi  rami  ,  che  a  guifa  di  catene  Tav.z 6 1- 
per  terra  vanno  ferpeggiando  .  Le  fue  foglie  non  vengono  mai  più  ,  che 
^  cinque  alla  volta  :  perciò  egli  ha  più  giuftamente  il  nome  di  Cin¬ 
quefoglio  .  I  fiori  nafcono  ad  uno  ad  uno  ,  e  fono  collantemente  di  color 
giallo  . 

Nafce  ne’ luoghi  erbofi  ,  e  umidi  ;  fiorifce  in  tempo  di  State  ;  ed  è  pianta 
perenne . 

Quella  pianta  nella  fua  analifi  dà  un  poco  di  Sai  volatile. 

Il  Cinquefoglio  è  vulnerario  ,  ed  artringente  .  La  fua  radice  per  quanto  ne 

infe- 
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infegai  il  Sigi  Chomel  è  uno  de'  migliori  nmedj  ,  che  fi  trovino  per  la  Difen- 
teria  .  Ella  in  oltre  giova  negli  fputi  di  Sangue,  nel  corfo  fmoderato  delle  Mo- 
rici,  in  ogni  forta  d’ Emorragia,  e  nell’ardore  d  Orina  -,  Il  garganfmo  fatto  1 
effa  prende!!  ne' mali  della  bocca  e  nell  ulcere  della  Gola  .  D.cefi  ancora  , 
che  una  dramma  della  polvere  della  medefima  radice ,  data  in  un  bicchier  di 
vino  ,  fermi  le  Febbri  intermittenti . 


i 
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I.  Ranunculus  pratenfis  ,  ereSl  us  ,  acrts  C.  B.  P.  17!?. 

Ranunculus  reùìus  ,  «0»  repens  ,  flore  ftmplici  luteo  1.  B.  3.  416. 
Ranunculus  pratenjis  ,  flurreElis  caulkulis  Lob .  Ic.  665. 


IL  Ranuncolo  produce  fiori  a  rofetta  ,  cioè  di  cinque  petali  eguali  difpofii  in  Tav.ioS. 
giro  ,  e  fofienuti  da  un  calice  ,  che  fuol  cadere  col  fiore  ,  anzi  prima  dd 
fiore  medefimo  .  A  quello  pofeia  fuccede  un  frutto  ,  il  quale  altro  non  è  , 
fe  non  un  gruppetto  di  femi  adunati  infieme  ;  e  quello  alcune  volte  è  rotondo , 
altre  bislungo . 

Quella  forta  di  Ranuncolo  produce  le  fue  foglie  divife  in  certa  maniera ,  co¬ 
me  quelle  della  Vite  ;  ma  però  molto  più  piccole  ,  e  di  fuperfizie  pelofa ,  tali 
dovendoli  intendere  eflère  folamente  quelle  ,  che  dalla  radice  fpuntano  imme¬ 
diatamente  .  Quelle  pofeia  de’  fulli  fono  ancora  più  intagliate  ;  malfime  quan¬ 
do  fi  avvicinano  maggiormente  a’ fiori  ,  che  fono  portate  alla  fommità  de’me- 
defimi  fulli  .  Sono  eglino  di  cinque  petali  ,  benché  fol  quattro  ne  efprima  la 
figura  ;  il  color  de’  quali  è  giallo ,  e  la  fuperfizie  lullra  ,  come  fe  folle  fempre 
bagnata  ,  ovvero  intonacata  di  vernice  .  Fa  d’ uopo  avvertire  ,  che  nella  Tavo¬ 
la  rapprefentafi  una  pianta  delle  più  piccole,  e  che  non  è  crefciuta  con  tutto  il 
luo  vigore . 

Nafce  ne’ luoghi  ombro!!  ;  e  fiorifee  in  Maggio,  e  in  Giugno.  La  fua  radi¬ 
ce  è  perenne . 

Tutti  i  Ranuncoli  hanno  facultà  corrofiva  ;  e  di  rado  fi  adoperano  in  Medi¬ 
cina  . 


IL  Ranunculus  pratenfis ,  eredi  us  ,  dulcis  C.  B.  P.  179. 
Ranunculus  dulcis  ,  Batrachium  falutiferum  Tab.  le.  51. 


IL  Ranuncolo  dolce  crefce  all’altezza  di  due  piedi  in  circa.  Le  fue  foglie  fo¬ 
no  intagliate  alquanto  profondamente  ,  pelofe  nella  fuperfizie  ,  e  in  diverfi 
luoghi  macchiate .  Quanto  a’  fiori  nè  per  la  llruttura ,  nè  pe’l  colore  tra  que¬ 
lle  due  piante  trovai!  predò  che  veruna  diverfità . 

Nafce  ne’  Prati  ;  e  fiorifee  ne’  Mefi  di  Aprile  ,  e  di  Maggio  .  La  fua  radice 
è  annuale. 

Chiamai!  dolce  quello  Ranuncolo  ,  poiché  in  tempo  di  Verno  ,  e  al  comin- 
ciamento  della  Primavera,  avanti  ch’egli  produca  i  fuoi  fiori ,  le  fue  foglie  non 
hanno  quel  fapor  acuto ,  e  mordace ,  che  fentefi  negli  altri  Ranuncoli  :  e  men- 
tr’  elleno  fono  tali ,  in  Lombardia  ,  e  altrove ,  fi  mangiano  nelle  inialate  col  no¬ 
me  di  piè  di  gallo. 


III. 
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RANUNCULUS  pratensi  y  radice  'verticilli  modo  rotunda 

C.  B.  P .  i79- 

Ranunculus  tuberofus  ,  major  1.  B.  3-f1!- 


LA  radice  di  quello  Ranuncolo  è  rotonda ,  e  fchiacciata  a  guifa  di  una  pic¬ 
cola  rapa.  Da  quella  fpuntano  le  foglie,  non  molto  diffimili  a  quelle  del 
Ranuncolo  dolce  ,  ma  non  così  grandi  ,  più  profondamente  intagliate  ,  e 
con  diverfe  macchie  nella  fuperfìzie  .  Ne’  fiori ,  e  ne’  frutti  ,  non  oflervafi  alcu¬ 
Nafce  anch’  elfo  ne’  Prati  ;  e  honfee  nel  Mefe  di  Maggio  .  Egli  e  pianta  pe- 

re  lT  lue  radici  hanno  virtù  corrofiva  ,  e  applicate  efleriormente  efulcerano  la 
pelle  .  Alcuni  di  coloro  ,  che  vanno  accattando  il  vitto  ,  fe  ne  fervono  ad  im¬ 
piagarli  artifiziofamente  le  gambe  ,  e  così  muovere  il  popolo  a  compaflione  di 

loro  . 


IV.  Ranunculus  pratenfìs  ,  repens  ,  birfutus  C.  B.  P.  179. 
Ranunculus  repens  ,  fiore  luteo  ,  Jìmplici  I.  B.  3.  419. 


DIflinguefì  quella  fpezie  di  Ranuncolo  dalle  tre  altre  ,  delle  quali  abbia¬ 
mo  di  fopra  parlato  in  quello  principalmente  ,  che  ferpeggia  per  terra  . 
Le  foglie  ancora  fono  divife  in  molti  pezzi  ,  e  tagliate  alcuna  volta  a 
foggia  di  quelle  dell’  Appiorifo .  I  fori  fon  gialli ,  ùmili  a  quelli  degli  altri  Ra¬ 


nuncoli  . 

Nafce  nelle  Foffe 


e  ne’  Prati  acquidofi  ;  e  la  fua  radice  è  perenne  . 


I.  RhamNOIDES  fiorifera  ,  Salìcis  folio  Coroll.  1.  R.  H.  53. 
Eadem  .  .  .  fruttìfera  ,  foliis  Saltcìs  ,  baccis  aureis  ibid. 
Rhamnus  S alias  folio  angufto  C.  B.  P.  477. 


LA  Ramnoide  è  una  razza  di  arbofcello  ,  in  cui  alcuni  individui  fono  natu¬ 
ralmente  Iterili ,  altri  fecondi .  Quelli ,  che  fono  Iterili ,  producono  fiori  pri¬ 
vi  di  petali,  c  contenuti  ne’ loro  calici,  i  quali  di  foli  due  foglie  vengono 
formati  .  Gl’individui  fecondi  portano  gli  embrioni  ,  ognuno  de’ quali  diviene 
pofeia  un  frutto  ,  ovvero  una  bacca  quali  rotonda  ,  ch’entro  di  fe  un  officino¬ 
lo  della  llefia  figura  contiene  . 

La  Ramnoide  volgare  crefcc  all’altezza  di  quattro  in  cinque  piedi  ,  o  poco 
più  .  I  fuoi  tronchi  fono  legnofi  ;  e  i  rami  terminati  di  fpine  fono  ricoperti  di 
foglie  ùmili  a  quelle  de’  Salcj ,  ma  più  {frette ,  e  bianche  nella  parte  inferiore  . 
I  fiori  fono  minutiffimi  ,  di  ni  un  ragguardevole  colore  adornati  .  Le  bacche  na- 

feono 
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fcono  in  gran  copia  attorno  alle  afcelle  delle  foglie  ,  e  fono  ordinariamente  di 

color  dorè  ,  qualche  volta  di  un  giallo  dilavato  nenie  ai 

Nafce  nelle  arene  in  riva  a’ fiumi  ,  e  ne'  luoghi  iterili  ,  e  faffofi  .  Produce  i 
fuoi  fiori  in  tempo  di  Primavera  ;  e  le  bacche  fono  mature  l’ Autunno. 


I.  Rhamnus  catbarticus  C.  B.  P.  4pg.  /.  g.  r.  55. 
Rhamnus  folutivus  Dod.  Pempt.  756. 


IL  Ramno  detto  ancora  Spin  cervino  è  un  arbofcello  ,  in  cui  offervafi  lo  flef-  Tav. 
fo  che  nella  Ramnoide  ,  cioè  che  alcuni  individui  fono  fruttiferi  altri  in¬ 
fecondi  Quelli  producono  fiori  di  un  fol  pezzo  ,  divifi  in  quattro  parti 
uguali:  ne  altro  effi  contengono,  che  apici,  o  ftami  .  Altre  piante  portano  fio- 
ri  limili  a  primi ,  ma  che  in  vece  di  ftami ,  e  d'apici  foftengono  gli  embrioni , 

1  quali  pofcia  dn  erigono  bacche  rotonde ,  piene  di  fugo ,  entro  cui  fi  racchiudo-  • 
no  quattro  femi  fcrignuti  da  una  parte  ,  e  piani  dall’altra 

Lo  Spin  cervino  volgare  crefee  a  mediocre  altezza  .  I  fuoi  rami  fono  arma¬ 
ti  di  fpine  ,  e  portano  le  foghe  fempre  oppofte  una  all’altra,  lifeie  nella  fuper- 
fizie  ,  dentare  minutamente  nel  loro  contorno  ,  ed  acute  nell'eftremità  .  I  fio- 
ri  nafeono  m  gran  copia  alle  afcelle  delle  medefime  ,  di  color  verde  ,  tanto  ne¬ 
gli  individui  fterih  quanto  ne  fecondi  ;  con  quefta  differenza  che  ben  tofto 

cadendo  ne  primi  ,  lafciano  negli  altri  le  bacche  dopo  di  fe  ,  le  quali  divengo- 
no  nere  ,  efiendo  mature  .  s 

Trovali  in  Campai to  ,  e  ne  abbiamo  ancora  veduto  al  Cavallino. 

Facenuofi  1  anahfi  delle  fhe  bacche  fi  ricava  del  flemma  acido,  e  dell’olio  in 
abbondanza  ,  poco  di  fai  fìffo  ,  e  di  terra. 

Quelle  bacche  fono  purgative  ,  e  fi  flimano  buone  nelle  malattie  croniche  . 

Una  dramma  e  mezzo  della  fua  polvere  mefcolata  con  poco  di  conferva  d’ 
arancj  giova  nella  Para hf a  ,  nella  Cacheffia  ,  nella  Sciatica,  ne’ Reumatifmi 
c  nelle  Oppilaziom  .  Lo  feiroppo  delle  flefTe  bacche  poffiede  ugual  facilità  ;  e  fe 
ne  prefcrive  da  un  oncia  fino  a  tre . 

heho 'Spin  cervino ,  oltre  all’  ufo  medicinale ,  altro  ne  hanno  pref- 
fo  a  Tintori,  poiché  efiendo  ancora  acerbe,  e  colte  al  tempo  del  mietere,  dan¬ 
no  un  color  giallo  :  accoflandofi  alla  maturazione  ,  fe  ne  ricava  il  colore  def¬ 
letto^  VCrde  Cd  eflend°  Perfettamente  mature  ,  fervono  a  tingere  di  vio- 
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l  Rosa  fylveflris  ,  mlgarìs  ,  ,/forr  odorato  ,  inetrtwto 
C.B.P.fil- 

Rofa  fylveflris  Pab.  le.  1088, 

_  A  nj,  nm^nrP  Ì  fuoi  fiori  di  molti  petali  ordinati  in  giro,  dalla  qual  di- 

L  fpofeÌOne  ha"“  ^ofchìam^.qi“es£pónCtedemf Ìuolè  ?  cheV^talT del¬ 
le  Rofe  attaccati  fieno”  ^quella  pane^che  egli.  c^a  ^“mectò  Kdtej 
tali  nelle  refe  naturalmente  non °n°  olto  Lj,  numcrofi ,  è  neccllario  avvertire, 

dÌXftfòlÌe"dTremePde°fimi  ,  ma  intrigaodofi  gli  uni  cogli  altri  .formano 

delle  macchie .limili  aromi  •  Egkota.  armati  g  ^°uffi  .’l  iJ 

quali  fono  vediti ,  non  molto  li  dilcoltano  aa  quen  c  ^  fuccedono  i 

fono  di. cinque  foglie  incarnate  e  d.  P^-^o .odore  que  ^ 

frutti  di  forma  prefioche  o  a  ,  ralvatiCi  alcune  produzioni  limili  a  fpu- 

Si  olferva.no  fovente  con  un  pungiglione , 

gne.  Cagione  d  effe  e  certa  l0«*  tt^forelUno  ’e'rami  pii.  teneri  ,  per  afeon- 
che  tiene  in  fondo  al  vent  e  ,  P  f  ertata  la  ftrutmra  delle  loro  fibre ,  il 

Sd  ricche  per  '«*£** fe-jS  £SSV  Sa 

d°r’e  eller  f  origine  di  quelle  fpugne  la  ftelft  affatto  ,  che  quella  di  tutte  le 

Gallozzole  ,  che  nelle  piante  fi  offervano.  _  .  ,  ,  T  •  , 

P  Ouefta forra  di  Rofa  falvatica  è  comune  in  molte  parti  del  Lido. 

Si  della  Rofa  falvatica  ,  che  nelle  Spezierie  dicefi  ancora  Cinorrodo. ,  e 

maco  e  nella  Indigeftione  .  Le  fpugne  ,  onde  pure  abbiamo  parlato  .  hanno 
ScuU'a  aflringente,  e  deterfiva,  e  fe  ne  preparano  garganfmi  per  le  ulcere  de  - 
la  eola  II  Boccone  fcrive  fopra  le  virtù  delle  medef.me  produzioni,  alle  qual 
dà  U  nome  di  W^r,  e  vuole  che  fieno  un  antacido  ,  ovvero  un  alcalico  d. 
fomma  efficacia  ,  utile  nelle  Morficature  de  cani  rabbiofi  ,  e  delle  vipere,  nel¬ 
le  Febbri  ,  ne’  dolori  colici ,  e  nelle  ferite . 
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I.  Rubeola  vulgdris  quddrifolì 4 ,  Icevìs  ,  florìbus  pttrpu - 
rafcentibus  1.  R.  H.  130. 

Rubia  cynanchìca  C.  B.  P.  333. 

Gallium  tetraphyllon  montanum  cruciai um  Col.  297. 


IL  Fiore  della  Robbeola  ,  fecondo  il  Tourneforzio  ,  è  di  un  fol  pezzo  ,  e  for-  Titv.ti. 
mato  a  imbuto.  Credette  egli  perciò  di  doverla  allontanare  dalla  Robbia  , 
dal  Gallio  ,  e  dall  Aparine  ,  i  fiori  delle  quali  ,  volle  ,  che  fòdero  a  cam¬ 
panella  .  Quanto  a  noi  non  abbiamo  veduta  tra’  fiori  di  quede  piante  una  tale 
diverdtà  ,  per  cui  meritade  la  Robbeola  in  una  clafTe  dall’ altre  differente  ede¬ 
re  collocata:  e  le  uopo  facedè  il  ravvifarene  Tuoi  dori  una  dmilitudine  di  cam¬ 
pana  ,  farebbe  certamente  più  facile  il  riconofcerla  in  quella  fpezie  di  Robbeo¬ 
la  ,  la  quale  abbiamo  intraprefo  a  defcrivere  ,  che  in  molte  forte  di  Gallj ,  de’ 
quali  i  dori  fono  piuttodo  a  ruota  ,  che  a  campanella  ;  decome  altrove  abbia¬ 
mo  avvertito  .  Nel  rimanente  poi  tanta  è  la  fomiglianza  ,  che  ha  la  Robbeo¬ 
la  colle  fopraddette  piante,  madime  quanto  al  fuo  portamento,  che  non  fi  può 
a  meno  di  non  condderarle  tutte  come  fe  fodero  di  una  mededma  cialde  .  I 
frutti  della  Robbeola  fono  in  tutto  dmili  a  quelli  del  Gallio. 

Queda  fpezie  di  Robbeola  produce  i  fuoi  fudi  alti  un  piede  :  ma  quedi  per 
lo  più  danno  piegati  a  terra  ,  e  fono  dividi  in  molti  rami  .  A  ciafcheduna  de’ 
nodi  piu  badi  ,  e  vicini  alla  radice  ,  ella  porta  quattro  fòglie  difpode  in  cro¬ 
ce  ,  alquanto  larghe  ,  e  rotonde  all’edremità  .  Dove  pofeia  i  fudi  fi  dividono 
in  rami  ,  non  fuol  averne  ,  che  due  fole  di  tutt’ altra  dgura  ,  cioè  lunghe  ,  e 
drettiffime  a  foggia  di  quelle  del  Garofano  murale  da  noi  in  altro  luogo  dc- 
fcritto  .  Tutte  le- cime  di  queda  pianta  fi  caricano  di  dorellini  bianchi  di  un 
fol  petalo  ,  tagliati  nella  bocca  in  quattro  parti  .  Eglino  vengono  fodenuti  dal- 
1  embrione  ,  che  pofeia  diventa  un  frutto  compodo  di  due  demi  quad  rotondi  . 
Qualche  volta  i  fuoi  dori  non  fono  del  tutto  bianchi ,  ma  pendono  un  poco  all’ 
incarnato  . 

Trovafi  abbondevolmente  in  tutte  le  fpiagge,  madime  in  quella  vicina  a  San 
Niccolo  di  Lio  .  Fiorifce  nel  Mele  d  Agodo  ;  e  la  fua  radice  è  perenne. 

Queda  pianta  da  alcuni  fu  chiamata  Robbia  cinanchica  dalla  parola  Cynan- 
che  ,  che  predo  a  Medici  lo  dedo  vuol  dire  ,  che  Scheran^ja  :  poiché  d  crede  , 
che  in  quedo  male  ella  podà  apportare  alcun  giovamento. 
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I.  Rubi  A  tinEborum  pativa  C.  B.  P.  33  T 
Rubia  pativa  I.  B.  3.  714. 

Rubia  Dodon.  Pempt.  120. 

Rubia  major  Diofcoridis  Don.  77» 


LA  Robbia  produce  i  filai  dori  fimilidimi  a  quelli  ,  che  abbiamo  deferita 
nel  Gallio  ,  cioè  di  un  fol  pezzo  ,  dividi  in  quattro  parti  ,  e  molto  più 
fomiglianti  ad  una  ruota  ,  che  ad  una  campana  ;  quantunque  al  Tourne- 
forzio  più  dell’altra  piacefse  quell’ ultima  fimilitudine.  Vengono  eglino  foftenu- 
ti  dagli  embrioni  ,  i  quali  pofeia  crefcono  ih  due  coccole  ,  come  nel  Gallio  ; 
ma  che  a  guifa  di  bacche  in  una  fudanza  umida ,  e  fugofa  i  lemi  racchiudono . 

La  Robbia  volgare  crefce  all’altezza  di  un  uomo,  e  più  ancora  ,  pur  ch’el¬ 
la  abbia  a  fe  vicina  pianta  alcuna  ,  o  liepe  ,  che  la  fodenga  .  Le  fue  foglie  fo¬ 
no  afprifiìme  ,  a  caufa  di  certi  fottiliihmi  uncini  {parli  pe  1  contorno  ,  e  nelle 
colloie  delle  medefime  .  Ad  ogni  nodo  elleno  fono  difpode  a  foggia  di  della;  e 
ciafcuna  fuol  avere  di  lunghezza  quattro  dita  per  traverfo  .  I  fiori  fono  di  co¬ 
lor  giallo ,  fimililfimi  a  quelli  del  Gallio  ,  ma  un  po  piu  grandi  ,  e  difpolti  in 
grappoli  ,  che  {puntano  a’ nodi  della  pianta  .  La  nollra  figura  rapprefenta  fola- 
mente  le  coccole  ,  o  bacche  ,  le  quali  reftano  ,  pafiati  che  fieno  1  fioii  ,  e  di¬ 
vengono  di  color  nero  ,  elìèndo  mature  .  Le  radici  di  quella  pianta  fono  lun- 
ghilfime  ,  ferpeggianti  ,  e  di  color  rodo  .  . 

Nafce  lungo  le  fiepi ,  e  produce  i  fuoi  fiori  nel  Mefe  di  Giugno.  I  frutti  fo¬ 
no  maturi  l’Autunno  ;  ed  è  pianta  ,  che  vive  molti  anni. 

La  radice  della  Robbia  ,  oltra  l’ edere  di  grand’ufo  a’ Tintori  ,  che  ne  trag¬ 
gono  un  colore  vermiglio  ,  ferve  ancora  per  medicamento  ,  edendo  apritiva ,  e 
avendo  facultà  di  promovere  l’Orina,  ed  i  Medrui.  Ella  perciò  fi  adopera  util¬ 
mente  nell’  Idropifia  ,  nella  Cachedia  ,  e  nelle  Ollruzioni . 


I.  Rubus  vulgarh  ,  Jìve  Rubus  fruEìu  nigro  C.  B.  P.  479. 
Rubili  major  ,  frucìu  nigro  1.  B.  2.  57. 


IL  Rovo  produce  i  fuoi  fiori  a  rofetta,  cioè  di  cinque  petali  uguali  difpolti  in 
giro,  e  contenuti  in  un  calice  di  un  fol  pezzo,  in  cinque  parti  divilo  .  Dal 
fondo  del  medefimo  forge  un  embrione  ,  che  pofeia  diventa  un  frutto  com- 
podo  di  molte  piccole  bacche  raunate  infieme  attorno  ad  un  afie  comune .  Cia¬ 
fcuna  di  loro  è  piena  di  fugo  ;  e  un  piccol  feme  bislungo  ordinariamente  rac¬ 
chiude  .  Il  Rovo  in  oltre  è  pianta  legnofa  ;  ed  il  Tourneforzio  la  ripofe  fra  gli 
alberi  ,  e  arbofcelli  ,  o  fieno  frutici  ;  come  che  tra  le  fpezie  di  Rovo  alcune  fi 
trovino  ,  le  quali  appena  tra  fottofrutici  podòno  giudamente  edere  annoverate . 

Alcuno  non  ci  ha  ,  che  della  pianta  del  Rovo  volgare  ,  e  della  fua  maniera 
di  crefcere ,  cognizione  non  abbia .  Perciò  inutil  cofa  a  noi  fembra  il  minuta¬ 
mente  defcriverla .  Le  fue  foglie  fono  il  più  delle  volte  cinque  unite  infieme ,  e 
fodenute  da  gambi  fpinofi .  I  fiori  vengono  portati  in  alcuni  mazzetti  alla  fom- 
rnità  de’ rami  ,  e  fono  di  color  rodeggiante  .  Succedono  i  frutti  limili  a  quelli 
del  Moro  ,  di  color  nero  ,  edendo  maturi . 
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Nafce  nelle  Siepi  ,  e  ne’ luoghi  incolti  ;  fìorifce  ne’Mefi  di  Giugno,  e  di  Lu¬ 
glio  ;  e  i  fuoi  frutti  fono  maturi  l’Autunno. 

Il  Rovo  è  una  pianta  adir  ingente  ,  e  propria  a  fortificare  le  fibre  .  Fanno  fi 
bollire  le  fue  tenere  cime,  e  faffene  un  gargarismo,  il  qual  riefce  affai  profitte¬ 
vole  ne’  mali  della  gola  .  Lo  Sciroppo  chiamato  Diamoron  ,  riconofce  per  fuo 
ingrediente  principale  i  frutti  non  ben  maturi  di  quella  pianta  ,  e  ferve  per  le 
medefime  indifpofizioni . 


II.  Rubus  repcns  ,  f rutili  Ccefio  C.  B.  P.  479. 
Rubus  minor  ,  frutiu  ceruleo  1.  B.  2.  59. 
Pub  ut  minor  Dod.  Pempt.  742. 


IL  Rovo  ,  di  cui  al  preferite  dobbiamo  portare  la  definizione  ,  crefce  a  poca  Tav.ia 
altezza  ,  e  ftende  i  fuoi  tralci  per  terra  ,  i  quali  fono  alquanto  fiottili  ,  e 
fpinofi ,  vediti  di  foglie ,  che  per  lo  più  nafcono  a  tre  a  tre ,  allefiremità  di 
ciafcun  gambo,  che  le  fofliene.  I  fiori  fono  di  color  bianco,  e  non  fe  ne  veggo¬ 
no,  che  affai  pochi  uniti  infieme.  A  quelli  fuccedono  i  frutti,  ne’ quali  le  bac¬ 
che  fono  in  minor  numero  ,  ma  più  graffe  ,  che  in  quei  del  volgare  ,  da’  quali 
ancora  fi  difiinguono  pe  ’1  colore ,  che  in  quelle  è  un  azzurro  accollante!!  al  ne¬ 
ro  .  Quanto  al  fapore  egli  è  un  agro  temperato  in  maniera  col  dolce  ,  che  non 
riefce  al  gufio  punto  Spiacevole . 

Non  ne  abbiamo  veduta  altrove  tanta  copia  ,  quanto  nella  Spiaggia  del  Por¬ 
to  di  Cortellazzo  alla  bocca  della  Piave  nuova  .  Fiorifce,  e  produce  frutti  per 
tutta  la  State  ,  e  per  tutto  l’Autunno. 


I-  Ruta  muraria  C.  B.  P.  3$ 6.  1.  B.  3.  75 3. 
Dod.  Pempt.  470. 

Adiantum  album  Tab.  le.  796. 


LA  Ruta  muraria  è  una  pianta  della  razza  delle  capillari  ,  la  quale  produ-  T 
ce  i  fuoi  frutti  a  guifa  di  una  polvere  nel  rovefeio  delle  foglie  ,  come  la 
Felce  ,  da  cui  fi  difiingue  per  elfer  di  gran  lunga  più  piccola  ,  e  perchè 
le  fue  foglie  fi  afiomigliano  in  certa  maniera  a  quelle  della  Ruta  .  Nella  de¬ 
scrizione  della  Felce  dicemmo  ,  che  i  fuoi  fiori ,  ficcome  quelli  ancora  dell’ al¬ 
tre  piante  dette  capillari  ,  non  erano  per  anche  fiate  olfervate  da  alcuno  .  Ma 
effendo  già  l’Opera  nofira  fiampata  in  gran  parte,  abbiamo  letto  nella  Storia 
dell’Accademia  Reale  di  Parigi  dell’anno  1750.  ,  che  il  Sig.  Steelino  Celebre 
Botanico  di  Bafilea  ,  ha  offervato  in  una  Spezie  di  Ruta  muraria  ,  che  i  frut¬ 
ti  ,  de’ quali  è  formata  quella  polvere  ,  che  fi  olferva  nella  parte  inferiore  delle 
fue  foglie  ,  fi  veggono  circondati  da  un  certo  anello  ,  il  quale  ,  a  dir  vero  ,  fu 
avvertito  anche  dal-Tourneforzio  .  Ma  il  Sig.  Steelino  ha  Scoperto  di  più,  effer 
egli  pieno  di  una  polvere  gialla,  Simile  in  tutto  a  quella  degli  apici,  che  fi  veg¬ 
gono  nell’ altre  piante  :  e  quello  fi  vede  molto  prima  ,  che  i  frutti  fieno  a  ma¬ 
turità  pervenuti  .  Da  quella  olfervazione  fi  può  concludere  ,  che  le  piante  ca¬ 
pillari  non  fono  in  tutto  ,  quali  furono  una  volta  credute ,  prive  di  fiori . 


llV.$C2 


La 


2, 3  o  1  fioria  delle  Piante 

La  Ruta  muraria  volgare  crefce  all’altezza  di  quattro  in  cinque  dita  per  tra¬ 
vedo  r  Ella  produce  un  piccol  cefpuglio  di  foglie  tagliate  in  molte  parti  ,  cia- 
feuna  delle  quali  è  dentata  alla  fommità  .  Nel  loro  rovéfcio  fi  veggono  piene  a 
certi  tempi  di  una  polvere  prima  gialliccia,  poi  di  color  di  tabacco,  nella  qua¬ 
le  i  frutti  ,  e  fecondo  l’ offervazione  del  Sig.  Steelino  ,  anche  ì  fiori  della  pianta 

fi  ponno  ravvifare ,  ^  T/- 

Nafce  copiofamente  nelle  antiche  muraglie,  che  fono  nel  Convento  deli  Ito¬ 
la  di  S.  Spirito,  ,  ,  •  v  v  ri  .  *1  Tì  1 

La  Ruta  muraria  è  propria  ne’ mali  di  petto,  avendo  virtù  di  liberale  il  rot¬ 
inone  dagli  umori  grotlòlani ,  e  vifchiofi ,  da’  quali  talvolta  egli  è  ingombrato  . 
Adoperafi  l’infufione,  e  lo  Sciroppo  di  quella  pianta,  ì  quali  fono  eccellenti  nel 
mal  di  punta,  e  nella  Vomica  de’ polmoni  .  La  Ruta  muraria  da  alcuni  viene 
annoverata  tra  le  piante  apritive  ;  e  te  le  attribuire  ancora  virtù  di  guarire  o 
Scorbuto  „ 
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I.  SALICA RI A  vulgati!  ,  purpurea  ,  foliis  oblongis  1.  R.  H.  25 3. 
Lyfimachia  fpicata  ,  purpurea  forte  Pimi  C.  B.  P.  246. 
Lyfimachia  purpurea  ,  quibufdam  fpicata  I.  B.  2.  902. 


LA  Salicaria  produce  i  fuoi  fiori  di  cinque  petali  uguali,  difpofli  a  modo  di  fava  j?. 
rofetta  ,  e  foflenuti  da  un  calice  di  un  fol  pezzo  ,  ma  divifo  in  cinque 
parti  nella  fua  bocca ,  fra  le  quali  fono  alternativamente  tramezzati  i  pe¬ 
tali,  eflendo  appiccato  ciafcun  di  loro  in  quel  luogo,  ove  finifce  una  divifione  . 

In  fondo  a  quello  calice  è  fituato  l’embrione ,  che  pofcia  diventa  un  frutto  ova¬ 
le  ,  divifo  in  due  cafelle  ,  e  di  femi  minutidimi  ripiene . 

La  volgare  Salicaria  produce  i  fuoi  fufli  dell’  altezza  di  tre ,  o  quattro  piedi . 

Le  foglie  fono  bislunghe ,  ed  acute ,  e  nafcono  fempre  oppofte  una  contra  l’ al¬ 
tra  .  I  rami  tengono  l’ordine  medefimo  ,  finendo  in  ifpighe  lunghiffime  ,  cari¬ 
che  di  un  gran  numero  di  fiori  porporini . 

Nafce  la  Salicaria  ne’  luoghi  acquidofi ,  e  fpezialmente  nelle  Pianure  del  Ca¬ 
vallino  ;  fiorifce  ne’  Meli  d’  Agofto  ,  e  di  Settembre  ;  e  la  fua  radice  è  pe¬ 
renne  . 

L’ Acqua  flillata  di  quefta  pianta  è  buona  per  le  infiammazioni ,  e  per  altre 
malattie  degli  Occhi. 


I.  SALICORNIA  geniculata  ,  fempervirens  Cor  oli.  1.  R.  H.  5r. 
Kali  geniculatum  ,  majus  ,  fempervirens  C.  B.  P.  289. 

Kalì  geniculatum  ,  vermiculatum  ,  Jive  Salicornia  Don.  55. 


LA  Salicornia  è  una  delle  piante  ,  che  producono  i  fiori  a  {lami,  cioè  a  di-Tav.  y. 
re  affatto  privi  di  petali  ,  che  li 'circondino  .  Efii  vengono  portati  in  una 
maniera  affai  particolare  ,  la  quale  meglio  potraffi  comprendere  nella  de- 
fcrizione  d’una  delle  due  fpezie . 

La  . Salicornia  perenne  ha  i  fuoi  fufli  Iegnofi,  che  in  molti  rami  fi  dividono , 
c  quelli  ultimi  in  ogni  parte  producono  lunghi  germogli  ,  di  graffa  ,  e  carno- 
fa  confidenza  ,  i  quali  fembrano  effere  affatto  privi  di  foglie  :  ma  ben  confide- 
randoli  ,  è  agevole  il  riconofcere  ,  che  due  ne  hanno  a  ciafcun  nodo ,  benché  sì 
poco  rilevate  ,  che  non  fanno  altra  figura  ,  che  di  piccole  fcaglie  .  Sono  quelli 
nodi  molto  frequenti  in  ogni  parte  della  pianta  ;  e  allorché  quella  trovali  in 
fiore  ,  fpuntano  tra  le  commeffure  delle  foglie  gli  flami ,  i  quali  follengono  gli 
apici  di  color  giallo  .  Effendo  pofcia  caduti  quelli  ,  crefcono  i  frutti  ne’ mede- 
fimi  luoghi  ,  i  quali  fono  affai  piccoli  ,  membranofi  ,  ed  un  folo  femé  nero ,  e 
lullro  contengono .  I  germogli  della  pianta  di  frefeo  nati  fono  di  un  color  glau¬ 


co 
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co  ,  ma  invecchiando  diventano  verdi  >  avvenendo  fovente  ,  che  dell’ una  ,  © 
dell’altra  qualità  fe  ne  trovino  fopra  i  medefimi  furti. 

Nafce  alla  Marina ,  ed  in  tutti  i  luoghi  inondati  dall’acqua  falfa  ;  fiorifce  nel 
Mefe  di  Giugno  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 

Ella  non  ha  altro  fapore,  che  di  Sale  ;  ed  ha  le  rterte  facultà,  che  tutte  le 
fpezie  di  Cali . 


IL  Sali  CORNI  A  genie  alata  annua  Cor.  1.  R.  H.  51. 
Kali  geniali atum  brevius  annuum  C.  B.  P.  289. 
Salicornia  Kali  geniculatum  vermìculatum  Pen<e  Don.  88. 


Uertà  fpezie  di  Salicornia  è  diverfa  dalla  precedente ,  per  avere  i  frutti  , 
|  |  che  non  fono  legnofi  ,  i  germogli  più  teneri  ;  e  i  nodi  meno  frequenti  . 

Diviene  fpeflè  volte  quella  pianta  di  color  roffò  ,  maflime  in  tempo 
d’  Autunno  .  I  fiori  ,  e  i  frutti  fono  adatto  fimili  a  quelli  della  prima  fpezie 

da  noi  deferitta.  „  .  „  .  .  , 

Fiorifce  più  tardi  dell’altra,  e  1  femi  fono  maturi  1  Autunno  :  poco  dipoi  el¬ 
la  muore  ,  effóndo  pianta  annuale  .  Trovafi  ella  ancora  ne’ luoghi  inondati  dall* 
acqua  falfa  ,  detti  comunemente  Barene . 


I.  Salix  vulgaris  alba  arborefeens  C.  B.  P.  473. 
Salix  Diojcoridis  Lob.  le.  136. 


1  Fiori  del  Salcio  ,  e  i  frutti  fono  fimilirtìmi  a  quelli  del  Pioppo  ,  che  in  al¬ 
tro  luogo  abbiamo  deferitti  ;  nè  fono  diverfi  fra  loro  quelli  due  alberi  ,  fe 
non  pe  ’1  differente  loro  portamento  .  Abbiamo  detto  quefti  due  alberi  ,  ben¬ 
ché  non  di  tutte  le  fpezie  di  Salcio  porta  dirfi  con  verità,  che  fieno  alberi;  ma 
tali  eflèndo  le  principali  ,  non  dovevano  andar  difgiunte  dall’ altre,  che  non  fo¬ 
no  diverfe  ,  fe  non  per  la  loro  grandezza . 

Il  Salcio  volgare  è  albero  affai  conofciuto  :  perciò  non  è  punto  necertàrio  il 
defcriverlo  minutamente .  Le  fue  verghe  fono  facili  a  piegarli ,  e  difficili  a  rom¬ 
perli  ;  e  la  feorza  loro  è  di  color  giallo  .  Le  foglie  fono  lunghe,  acute,  e  bian¬ 
che  nella  parte  inferiore  .  Produce  alcune  fpighe  di  fiori  gialli  in  tempo  di  Pri¬ 
mavera  ;  eflèndo  le  foglie  non  del  tutto  piegate  ;  nel  qual  tempo  altri  indivi- 
dui  portano  fpighe  d’  embrioni  ;  e  quelli  divengono  frutti  fimili  a  quelli  del 
Pioppo  bianco  ,  pieni  di  femi  ,  ornati  di  una  candida  lanugine. 

Trovafi  comunemente  lungo  le  correnti  dell’  acque  ;  e  fiorifce  nel  Mefe  di 
Maggio  . 

Le  pieghevoli  verghe  del  Salcio  fervono  per  legare  le  fiepi  ;  e  quello  fi  è  1’ 
ufo  economico  di  quell’albero  ,  di  cui  però  dilfe  Vergilio: 

Viminibus  Salix  ,  ftecunda?  frondibus  Olmi. 

Al  Salcio  fi  attribuire  virtù  aftringente;  e  cosi  ancora  di  giovare  ne’ dolori  di 
Calcolo. 
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II.  Salix  folio  ex  rotunditate  acuminato  C.  B.  P.  474. 
Salix  Caprea.latifolia  Tab.  Jc.  1048. 


QUefla  forta  di  Salcio  crefce  in  arbofcello  ,  e  porta  le  fue  foglie  più  lar¬ 
ghe  degli  altri,  quali  della  grandezza  di  quelli  dell’Alloro.  Le  fue  ver- 
w.  ghe  non  fono  molto  pieghevoli  ,  come  negli  altri  Salcj  ,  anzi  fi  rom¬ 
pono  facililTimamente  :  però  non  fe  ne  può  fervire  per  vinchj .  Fiorifce  nel  Me- 
fe  di  Marzo  avanti  il  germogliare  delle  foglie  ;  e  le  fue  fpighe  fono  maggiori  di 
quelle  del  Salcio  volgare . 

Nalce  alle  bocche  della  Piave  ,  e  ne’  luoghi  circonvicini . 


III.  Salix  pumìla  linifolìa  intana  C.  B.  P.  474. 

Salix  fumila  anguftifolia  prona  parte  cinerea  1.  B.  1.  21 3. 
Salix  fumila  anguftifolia  1.  Ciuf.  Hift.  86. 


QUefla  fpezie  di  Salcio  è  una  di  quelle  ,  che  non  deggiono  aflblutamente  Tav»  44 
annoverarli  tra  gli  alberi ,  anzi  neppure  tra  gli  arbofcelli  ;  non  effendo 
^  i  fuoi  filili  molto  legnoli  ,  e  non  avanzando  1’  altezza  di  un  palmo  . 

Sono  quelli  vediti  di  foglie  limili  a  quelle  del  Lino,  ma  però  un  po’  più  gran¬ 
di  ,  verdi  al  di  fopra  ,  e  di  fotto  cenerognole  ,  conforme  che  in  molte  altre 
fpezie  di  Salcio  li  olferva  .  Nafcono  i  fiori  prima  delle  foglie  ,  e  i  frutti  nello 
{tenderli  delle  medefime ,  o  poco  dipoi .  Così  gli  uni  come  gli  altri  fono  in  ifpi- 
ga  ,  come  nel  Pioppo  ,  e  negli  altri  Salcj ,  verificandoli  anche  in  quella  fpe¬ 
zie,  come  in  tutte  l’altre,  che  quegli  individui,  i  quali  producono  fiori,  quan¬ 
to  a’  frutti ,  pofcia  fono  infecondi . 

Quella  rara  fpezie  di  Salcio  trovali  ne’  luoghi  acquidoli  di  là  dalla  Piave  vec¬ 
chia  ,  in  vicinanza  del  Cavallino. 


IV.  Salix  bumilis ,  anguftifolia  C.  B.  P.  474. 


NOi  non  abbiamo  trovato  nome  più  conveniente  a  quella  fpezie  di  Salcio ,  TdiM  2  j 
.le  cui  verghe  crefcono  all’ altezza  di  due  piedi  ,  ricoperte  di  corteccia 
gialla  ,  e  vellito  di  fòglie  di  color  argentino  ,  fimililfime  a  quelle  dell* 

Ulivo  . 

Nafce  abbondevolmente  nelle  Pianure  del  Cavallino . 
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Sambucus  fruEìu  in  umbella  nigro  C.  B.  P.  456, 
Sambucus  vulgaris  J.  B.  1.  544' 


Fiori  del  Sambuco  fono  in  tutto  Umili  a  quelli  dell'Ebbio  >  e  cosl1  fruttl 
ancora  Quefte  due  piante  fi  diftinguono  fra  loro,  per  edere  .1  Sambuco  un 
-  vero  arbofcèllo  ,  dovendofi  l’Ebbio  annoverare  tra  frutici. 

Il  Sambuco  volgare  viene  conofciuto  da  tutti  ,  e  non  fa  d,  meft.ere  .1  por¬ 
tarne^ Ta  lunga  dentizione  .  I  fuoi  tronchi  ,  e  «mt  fono  npjem .  *  un  leggi. 
rifTimo  midollo  ;  e  le  foghe  nafcono  oppofte  una  all  altra ,  piu  laigne  ai  quene 
delTEbbìò  .  I  fiori  nafcono  in  ombrelle  di  color  bianco,  che  pende  un  poco  al 

gialliccio  ,  ed  hanno  un  odore  loro  particolare  .  ^  • 

Nafce  in  abbondanza  nelle  fiepi  di  Lio  ;  e  fionfce  il  Mefe  di  Maggio . 

Dal  Sambuco  per  mezzo  dell’analifi  chimica  fi  e  (traggono  de  liquori  acidi  ed 
,  i;*;  Ap]  c.i  vnhrile  dell’olio,  e  della  terra  in  quantità. 

a  Quella  pianta  ha  virtù  'purgativa  ;  e  viene  prelcritta  1  infusione  della  fua ^cor- 
recoà  di  mezzo  I  teneri  germogli  hanno  la  ftelTa  proprietà  .  Il  Rob  di  Sam- 
il  quale0 altro  non  è  ,  cheli  fugo  delle  fue  bacche  condito  col  Zucche- 
ro  ebollito  fino  a  confidenza  di  mele,  ftimafi  proprio  nelle  ìndil^ofiziom  del¬ 
la  matrice  .  La  decozione  de  fiori  del  Sambuco  ha  (acuita  di  raddolcire  e  di 
mitigare  il  dolore  nelle  parti  infiammate  ;  ed  apphcafi  con  molto  profitto  alle 

Rifipole , 


I,  Samolus  Valeràndi  1.  B.  3.  79 *• 

Anagallìs  aquatica  ,  folio  rotundo  ,  non  crenato  C.  B.  P.  25* 

Anagallis  aquatica  tertia  Lob.  Ic.  467. 


IT  Samolo  produce  fiori  di  un  fol  pezzo,  formati  a  ruota  ,  ed  in  cinque  parti 
dividi 4  Dal  fondo  del  calice  forge  un  embrione,  che  diventa  ^ 

to  da  cui  il  calice  medefimo  non  feparafi  giammai  ;  equefto  Butto  non 
ha  che  un  fol  vano ,  entro  a  cui  molti  femi  racchiudonfi  .  Quelli  pofcia  a  to¬ 
rà  ne  fortifeono  ,  quando  il  fuddetto  frutto  giunto  a  maturazione  in  due  parti 

f‘  Non"  abbiamo  cognizione ,  che  di  quella  fola  fpezie  di  Samolo  Ella  innalza 
i  fuoi  fudi  un  palmo  ,  o  poco  più  ,  Le  foglie  fono  rotonde  nell  efiremita ,  ca  - 
nofe  alquanto  ,  e  prive  di  peli  .  I  fiori  vengono  fparfi  in  non  piccola  quantità 
Copra  de’ rami ,  e  fono  minutilfimi  di  color  bianco  lattato .  » 

1  PI1  Samolo  è  pianta  acquaiola  ,  e  la  fua  radice  e  perenne  ;  fionfce  tutta  la 
State  ;  e  trovafi  non  lungi  dal  luogo  detto  il  Cavallino. 


I.  Sa- 
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Satureia  Dod. 


hortenfìs  ,  fwe  Cimila  fativa  Plinti 
21 8. 

Pempt.  289. 


LA  Santoreggia  produce  i  Tuoi  fiori  a  due  labbri  ,  e  fimilifiìmi  a  quelli  del  Tav.1^0. 
Calamento  ;  in  quello  fidamente  diverfi  ,  che  vengono  fioftenuti  da  pic¬ 
ciuoli  {empiici  j  e  che  non  fono  ramofi  in  verun  modo  ,  ficcome  nel  Ca¬ 
lamento  fi  olferva. 

La  Santoreggia  volgare  crefce  all’  altezza  di  un  palmo  ,  o  poco  più  .  Ella 
produce  gran  copia  di  rami  tutti  velliti  di  foglie  llrette  ,  bislunghe  ,  alquanto 
pelofe  ,  e  di  un  odore  alfai  penetrante  .  I  fiori  vengono  fparfi  alle  afcelle  delle 
medefime  ,  di  color  bianco ,  e  fimililfimi  a  quelli  della  feconda  fpezie  di  Cala- 
mcnto  da  noi  defcritta  ,  la  quale  da  tutti  gli  Scrittori  avanti  il  Tournefòrzio 
per  caufa  del  fuo  odore ,  e  del  fuo  portamento  fu  annoverata  tra  le  Santoreggie . 

Colti vafi  negli  Orti  ,  e  talora  fi  trova  ancora  nata  fpontaneamente  ne’ luoghi 
arenofi  .  Fiorifce  nel  Mele  dì  Agollo  ;  ed  è  pianta  annuale . 

La  Santoreggia  ha  virtù  di  confortare  lo  Stomaco  ,  e  fi  adopera  ancora  quan¬ 
do  ella  è  fecca  per  condire  i  cibi . 


I.  Saxifr  AG  A  verna  ,  annua  ,  humìlior  T.  252. 
Sedum  tridadiylites  tedi  or  um  C.  B.  P.  285. 
Tridadìylites  tedìonm  flore  albo  I.  B.  3.  762. 
Paronychia  altera  ,  Rutaceo  folio  Lobelit  Don.  70. 


LA  Safiifragia  porta  i  fuoi  fiori  di  cinque  petali  uguali  ,  difpolli  in  giro  a  Tav 
modo  di  rofetta  ,  e  contenuti  in  un  calice  di  un  fol  pezzo  ,  divifo  però 
nella  bocca  in  cinque  parti  uguali  .  Entro  a  quello  racchiude!!  un  em¬ 
brione  ,  che  diviene  pofcia  un  frutto  ,  il  quale  crefcendo  fi  unifce  intimamente 
al  medefimo  calice,  ed  acquilla  la  figura  di  un  urnadivifa  per  entro  in  due  ca¬ 
vità  ,  e  terminata  nella  fua  fommità  quali  in  due  piccole  corna. 

Quella  fpezie  di  Salfifragia  non  arriva  mai  all’  altezza  di  un  palmo  ,  e  ordi¬ 
nariamente  non  eccede  tre ,  o  quattro  dita  per  traverfo  .  Ella  è  pianta  alfai  te¬ 
nera,  e  gentile,  guernita  di  poche  foglie  carnofe ,  divife  quando  in  tre,  e  quan¬ 
do  in  cinque  parti ,  di  color  verde  dilavato ,  e  qualche  volta  rolfigno .  I  fiori  fo¬ 
no  alfai  piccoli  di  color  bianco  lattato,  cogli  apici  gialli  .  Tutta  la  pianta  è  ri¬ 
coperta  di  pelo  ,  e  al  tocco  fi  riconofce  alquanto  glutinofa  . 

Nafce  fopra  le  tegole  delle  cafe ,  fra  le  fcrepolature  de’  falfi ,  ed  anche  nelle 
arene  .  Non  dura  che  ne’Mefi  di  Marzo ,  e  in  quello  di  Aprile  ;  poi  fe  ne  muo¬ 
re  ,  elfendo  pianta  annuale ,  e  di  brevilfima  vita . 

Pendano  alcuni  ,  che  quella  pianta  abbia  un  non  fo  che  di  balfamico,  e  pro¬ 
prio  a  faldar  le  ferite  .  Bi  fogna  avvertire  non  elfere  quella  la  Salfifragia,  di  cui 
parlano  ordinariamente  gli  Scrittori  di  Medicina . 
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I,  Scabiosa  / iellata  minima  C.  B.  P.  27 r. 
Scabiofa  cum  fulcro  [emine  minor  1.  B.  3.  7. 


rteu.  T  Fiori  della  Scabbiofa  ,  fecondo  l’opinione  del  Tourneforzio  ,  fono  comporti 

di  fioretti  .  Ciafcuno  di  quefti  ,  oltra  il  calice  comune  ,  che  molti  ne  com- 
X  prende  ,  è  provveduto  del  fuo  particolare,  il  quale  pofcia  ,  caduto  il  fiore, 
diviene  un  frutto,  entro  di  cui  il  feme  racchiudefi.  Fa  d’uopo  leggere  ciò,  che 
abbiamo  fcritto  intorno  a’ fiori  delDifiàco,  per  intendere  perfettamente  la  brut¬ 
tura  di  quelli  della  Scabbiofa. 

La  Scabbiofa  marittima  produce  le  fue  foglie  minutamente  intagliate  ,  e  fi- 
nidi  a  quelle  della  Jacea  defcritta  da  noi  al  numero  IV  ;  onde  la  pianta  non  per 
anche  fiorita  potrebbe  di  leggieri  confonderfi  colla  medefima  ;  ma  fi  diftjngue 
per  la  difpofizione  delle  foglie  fuddette  ,  le  quali  nella  Scabbiofa  nafcono  fem- 
pre  opporte  una  contra  Y  altra  ,  non  così  nella  Jacea  .  I  fiori  in  quella  pianta 
vengono  portati  alfertremità  de’ rami  ,  e  fono  di  un  bel  colore,  celefte  .  I  fio¬ 
retti  ,  che  Hanno  nel  lembo  del  fiore ,  fono  più  grandi  affai ,  e  più  irregolari  di 
quelli  del  mezzo  ,  ma  a  tutti  fuccedono  i  frutti  ,  i  quali  fono  coronati  da  una 
membrana  fecca  ,  e  trafparente  a  guifa  di  velo  .  Quella  corona  è  ornata  di 
molte  ftrifcie  dalla  circonferenza  verfo  il  centro  ;  onde  il  capitello ,  carico  di  li¬ 
mili  frutti  fembra  edere  una  palla  coperta  di  belle,  il  che  a  quell’erba  ha  da¬ 
to  il  nome  di  Scabbiofa  (Iellata. 

Nafcendo  quella  pianta  nelle  arene,  o  in  terreno,  da  cui  ne  tragga  poco  nu¬ 
trimento  ,  reità  aliai  più  piccola  dell’ordinario  ,  con  rami  ,  che  fi  alzano  appe¬ 
na  un  palmo  da  terra  ,  come  fi  vede  nella  Tavola  88.  Avviene  ancora  talvolta, 
Tav' 8  '  ch’ella  fia  mortruofa  ,  poiché  producendo  un  capitello  limile  a  quelli  ,  che  fi 
aprono  in  fiori  ,  in  vece  di  quefti  ne  fpuntano  molti  ramufcelli  vertiti  di  picco¬ 
le  foglie ,  ciafcun  de’quali  porta  un  bottoncino  aU’ertremità  .  La  pianta  in  que¬ 
llo  flato  non  conduce  alcun  frutto  a  perfezione  .  La  figura  fi  vede  alla  Tavo- 

7av  J4’.  T42- 

Trovafi  in  tutte  le  fpiagge  arenofe  ,  malfime  in  quelle  di  S.  Niccolò  di  Lio  ; 
fiori fc e  nel  Mefe  di  Giugno  ;  e  la  fua  radice  è  perenne , 


li.  Scabiosa  capitalo  globo fo  major  C.  B.  P.  270. 

Scabiofa  minor  ,  vulgaris  1.  B.  3.  3. 

Scabiofa  v.  Ciuf  Hift.  II. 

Afterocephalus  vulgaris ,  flore  ceruleo  Vaili.  Mem.  Ac  ad.  Parif.  2  2. 


Tav.  zo2. 


Z\Uc 

Or 


Uefta  fpezie  di  Scabbiofa  è  più  grande  della  marittima  da  noi  altrove  de¬ 
fcritta  .  Le  fue  foglie  vicine  alla  radice  non  fono  così  intagliate,  ma  le 
_ altre  il  fono  egualmente.  Tanto  le  prime,  quanto  le  feconde , ricoper¬ 
te  vengono  di  morbido  pelo  .  I  fiori  fono  alquanto  più  piccoli  ,  che  nella  fud- 
detta  ,  e  comporti  di  fioretti  azzurri  ,  fra’  quali  fono  bensì  i  più  grandi  quelli  , 
che  fi  trovano  nel  lembo  ,  ma  con  minor  difuguaglianza  di  quella  ,  che  fi  of- 
ferva  nella  Scabbiofa  marittima  .  Ad  ogni  fiore  fuccede  una  pallottolina  di 

frutti 


I 
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frutti  della  flefTa  figura  defcritta  da  noi  in  quelli  dell’altra  fpezie  ,  ma  con 

quella  corona  membranofa,  e  trafparente,  che  portano  all’ ellremità .molto  più 
piccola  . 

a  al  gitile  j  c  lun^i  ancora  dal  medefimo  ;  fiorifee  per  tutta  la 
State  ;  e  non  fuol  vivere  dopo  la  maturazione  de’femi. 

Non  fiolo  in  Venezia  ,  ma  eziandio  in  molte  Citta  di  Lombardia  y  alle  quali 
manca  la  vera  Scabbiofa  medicinale  ,  quella  le  viene  follituita  .  La  Scabbiofa 
ha  virtù  di  promovere  il  fudore  ,  e  di  purificare  il  fangue  .  Prefcrivefi  nelle 
Febbri ,  c  ne  mali  di  Petto ,  rendendoli  per  fiuo  mezzo  facile  l’ efpettorazione . 
Serve  altresì  per  guarire  la  Scabbia  ,  ed  altri  mali  della  pelle  ;  onde  ella  ha 
tratto  il  nome  di  Scabbiofa. 


SciR  PO-CY  PERÙ  s  paluflris  ,  radice  repente y  inodora  , 
panicula  non  fpar fa  ,  capitulis  crajjtoribus  ,  &  f emine 
major  e  Micb.  Nov.  Cen.  48. 


1LS™Fdperr0.  Una  P*anta  delle  graminifoglie  ,  che  produce  i  fiori  a  Itami  Tav.  so 
difpoftì  in  ìfpighe  fquamofe,  quali  nel  modo  lèefiò  y  che  del  Melanolcheno 
dicemmo  ,  dal  quale  vien  riconofciuto  diverfo  ,  e  per  li  gambi  triangolari 
ùmili  a  quelli  del  Cipero  ,  e  per  alcuni  peli  ,  che  circondano  i  Tuoi  Temi  all* 
eternità  ,  ovvero  alla  bafe  ;  il  che  non  folo  dal  Melanofcheno  ,  ma  dal  Cipe¬ 
ro  ancora  sì  fatta  pianta  diltingue. 

.  Qaefta  {or,ta  Scirpocipero  ha  le  fue  radici  nere  ,  ferpeggianti  ,  e  nodofe  : 

1  ■"*.  ac  ~  altezza  in  circa  di  due  piedi  ;  le  fpighe  aH’ellremità  de’  medefimi 
aliai  grandi  y  di  un  colore  avvicmanteli  al  nero  y  e  finalmente  le  foglie  altret¬ 
tanto  lunghe  ,  quanto  tutta  la  pianta  . 

La  trovammo  infieme  col  Sig.  Micheli  nell  Ifòla  di  Por  di  Lio\  e  lo  Hello  la 
diede  per  nuova  nella  fua  Raccolta  de  nuovi  generi  di  Piante .  Ella  è  perenne  : 
e  trovafi  in  fiore  nel  Mefe  di  Giugno . 


S  c  I R  P  o-c  Y  P  e  R  U  s  maritimus  altijjimus  caule  rigido  pallide 
virente  ,  panicula  ampliore  y  fpar  fa  y  capitulis  oblongìs  y 
inter  fe  difì antibus  Mich.  Nov.  Gen.  47.  Tab.  31. 

Cyperus  maritimus  y  panicula  fpar  fa  y  mucrone  pungente  D.Micb. 
Cat.  Stirp.  Agr.  Bon.  Pr.  13. 


QUella  fpezie  di  Scirpocipero  non  produce  più  ,  che  due  o  tre  foglie  affai 
corte  predo  alla  fua  radice  .  I  filili  fono  triangolari  ,  e  quanto  alla  pan- 
nocchia  ,  ella  nafte  poco  lungi  dall’ eternità  de’ medefimi  ,  e  quella 
termina  in  una  punta  aliai  rigida  ,  come  ne’  Giunchi ,  e  negli  Scirpi  da’  quali 
diltjngueii  quella  pianta  ,  per  avere  i  gambi  triangolari. 

Ne  fa  menzione  il  Sig,  Micheli  ,  il  quale  trovolla  unitamente  con  noi  nell’ 
llole  attorno  a  Venezia . 


t 


I.  SCIR- 


] fiori  a  delle  Piante 


SciRPOlDES  ac  ut  am ,  maritmum ,  capitalo  giornee  ato 
Sebe fichi-  Agrofi.  373-  Tab.%.  Fig.vj. 

S  ór  pus  humilis  ,  maritimus  ,  capitala  fingalaribus  ,  in 
ftylo  fejjilibus  Cat.  Stirp.  Agrr  Bon.  Pr.  16. 
juncus  minor  ,  glabro  Jìngulari  capitalo $  radice  tomentofa 
Barr,  le.  255.  3, 


».  Y  A  Scirpoide  fecondo  lo  Scheuczero  è  una  Torta  di  pianta  ,  che  produce  fio- 
1  ri  a  Itami  ,  ridotti  in  piccole  fpighe  ,  e  non  li  diltingue  dallo  Scirpo  ,  di 
cui  fra  poco  dovrem  parlare  ,  fe  non  per  quello  ,  che  le  fu  dd  et  te  fpighe 
fono  ammaffate  in  tante  pallottoline  ,  che  li  alìòmigliano  affai  a  frutti  del  Pia- 

La  fpezie  di  Scirpoide  ,  che  abbiamo  per  le  mani ,  non  crefce  più  ,  che  all 
altezza  di  un  piede ,  e  porta  i  capitelli ,  o  pallottoline  di  fpighe  poco  lungi  dall 
eltremità  de' gambi  Tempre  una  alla  volta  ,  e  fenza  picciuolo,  che  le  foltenga  . 
Le  foglie  fono  affai  corte  ,  e  in  piccol  numero  .  Sorgono  quelle  in  un  co  fulti 

dalla  radice  ,  la  quale  è  di  color  nero .  _ 

Fiorifce  in  Luglio;  e  trovali  non  lungi  da  Saccagnana .  Ella  è  pianta  perenne . 


II.  Scirpoides  maritimum  ,  capitala  fparfìs  glomer atis 
Scheuch Agrofì.  371. 

Scirpus  maritimus  ,  capitala  rotundioribus  giornee atis 


1.  R.  H.  528. 


Juncus  oc  ut  us  maritimus  capitala  rot  linda  C.  B.  P.  n. 


QUefla  fpezie  di  Scirpoide  crefce  a  maggior  altezza  ,  che  la  precedente  , 
ed  è  più  grande  in  tutte  le  Tue  parti  .  Dillinguefi  ancora  dalla  medefi- 
ma  in  quello ,  che  verfo  V  eltremità  de’  gambi  non  produce  già  un  fol 
capitello  ,  o  gruppo  di  fpighe,  ma  quattro  o  cinque  ,  e  piu  ancora  ;  e  quelle  , 
per  la  maggior  parte  foltenute  da  lunghi  picciuoli. 

Nafce  comunemente  in  tutti  i  luoghi  acquidoli  ,  e  nomee  nel  Mele  di  Lu¬ 
glio  .  La  Tua  radice  è  perenne . 
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I.  Sci R PUS  paluftrh  altifjimm  1.  R.  H.  518. 

Juncus  maxima s ,  five  Scirpus  major  C.  B.  P.n. 
Juncus  maximus  Holoflcheenos  1.  B.  2.  522. 


LO  Scirpo  è  una  pianta  della  razza  delle  graminifoglie ,  la  quale  didinguefi 
dallo  Scirpocipero ,  perchè  i  filili  di  quello  fono  triangolari ,  come  nel  Ci¬ 
pero  ,  e  quelli  del  primo  fono  ordinariamente  rotondi . 

Quella  forta  di  Scirpo  produce  i  fuoi  gambi  di  due  ,  o  tre  piedi  d’altezza 
Eglino  fono  involti  da  alcune  corte  foglie  predo  alla  radice  ,  i  quali  non  fono 
molto  facili  ad  odervarfi .  I  fuddetti  frutti  fono  rotondi  ,  pieni  di  un  midollo 
bianco  ,  e  fimilidimi  a  quelli  de’ Giunchi  ,  avendo  aneli’  elfi  pugnente  la  fua 
edremità  .  Poco  lungi  da  quella  olfervalì  la  pannocchia  formata  di  molte  picco¬ 
le  fpighe  ,  limili  a  quelle  da  noi  olfervate  nella  feconda  fpezie  di  Scirpoide  di 
colore  tanè. 

Nafce  nelle  fponde  della  Piave  nuova  ,  predo  al  Porto  di  Cortellazzo,  e  fi  è 
trovato  ancora  in  alcuni  luoghi  umidi  delle  nodr’  Itole  .  Fiorifce  in  tempo  di 
State  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 

Alcuni  col  bianco  midollo  di  quello  Scirpo  formano  de’  lucignoli  ,  i  quali  in 
vece  delle  fila  di  bambagia  fanno  ardere  nelle  lucerne  ;  la  qual  cola  fu  avverti¬ 
ta  da  molti  Scrittori ,  e  ne  damo  ancora  dati  adìcurati  da  Sua  Eccell.  il  Sig. 
Cridino  Martinelli  Eruditidìmo  Gentiluomo  Veneziano  ,  del  quale  in  altro  luo¬ 
go  abbiamo  fatta  onorevol  menzione  ,  e  la  cui  grande  cognizione  ,  ch’egli  ha 
della  Botanica  ,  e  della  Naturale  Storia  ,  può  bensì  da  noi  edere  commemora¬ 
ta  più  volte  ,  ma  non  mai  lodata  abbadanza  . 


I.  SCLAREA  pratenfis  ,  foltis  fenati s  ,  flore  ceruleo 
1.  R.  H.  179. 

Horminum  pratenfe  ,  foltis  ferratis  C.  B.  P.  238. 
Gallitricum  fy  he  fi  re  vulgo  ,  five  fylveftris  Sclarea  , 
flore  ceruleo  ,  magno  1.  B.  3.  311. 


LA  Schiarea  produce  fiori  a  due  labbri  ,  de’ quali  il  fuperiore  è  incurvato  a 
guifa  di  falce  ,  e  1*  inferiore  divifo  in  tre  parti  ;  edèndo  quella  di  mezzo 
fcavata  a  foggia  di  cucchiaio.  A  quedi  fiori  fuccedono  i  femi,  che  al  nu¬ 
mero  di  quattro  vengono  a  maturazione  entro  del  calice . 

La  Schiarea  de’ Prati  innalza  qualche  volta  i  fuoi  fudi  fino  a  due,  o  tre  pie¬ 
di  da  terra  .  Le  foglie  fono  bislunghe ,  dentate  all’  intorno ,  e  oppode  una  con- 
tra  l’altra  a’ nodi  del  fudo  .  Quedo  finifee  in  una  lunga  fpiga  di  fiori  ,  i  qua¬ 
li  fono  ordinariamente  azzurri  ,  ma  qualche  volta  ancora  bianchi  ,  o  porpo¬ 
rini  . 

Nafce  ne’  Prati  ,  e  ne’  luoghi  erbofi  ;  fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio  ,  e  alcu¬ 
na  volta  anche  l’Autunno  .  Ella  è  pianta  perenne. 


Alcuni 


T av. 
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Alcuni  Erbajuoli  portano  le  foglie  di  quella  Schiarea  in  vece  di  quelle  del¬ 
la  Bettonica  .  Da  molti  Scrittori  le  viene  attribuita  virtù  di  dichiarare  la  vi¬ 
lla  ,  come  alla  Schiarea  degli  Orti  ;  e  da  altri  vien  creduta  propria  ne’  mali 
della  Telia  » 


I,  ScOLYMUS  Chryfanthemos  C.  B.  P.  384. 
Spina  lutea  J.  B.  3.  84, 

Carduus  Chryjanthemus  Dod.  Pempt.  725. 
Scolymot  T beopbrajìi  Don.  80. 


LO  Scollino  produce  i  Tuoi  fiori  compolli  di  foli  mezzi  fioretti  ,  ovvero  fe¬ 
condo  la  dottrina  del  Sig.  Pontedera  di  fioretti  a  linguetta  .  Eglino  fono 
contenuti  in  un  calice  formato  di  fcaglie  fpinofe;  e  gli  embrioni,  da’qua- 
li  vengono  portati  ,  diventano  finalmente  altrettanti  femi  bislunghi  ,  privi  di 
quellaìanugine ,  che  dicefi  pappo .  Lo  Scolimo  dal  Vaillant  fu  annoverato  tra 
le  piante  cicoracee. 

Quella  forta  di  Scolimo  porta  le  fue  foglie  tutte  armate  di  fpine,  ed  intaglia¬ 
te  ,  come  quelle  de’  Cardi ,  ma  alquanto  più  llrette  ,  di  color  verde ,  fuorché 
nelle  vene  ,  le  quali  fono  ordinariamente  bianchiccie  .  I  fufti  crefcono  fino  all* 
altezza  di  due  piedi  ,  e  portano  all*  eftremità  de’  fuoi  rami  certi  groflì  capitelli  , 
i  quali  vengono  follenuti  da  tre  o  quattro  foglie  circondate  d*  ogn  intorno  da 
{pine  pugnentilfime  .  Quelli  capitelli  fi  aprono  pofeia  ,  e  divengono  fiori  di  co¬ 
lor  dorè  ,  i  quali  comunemente  non  veggonfi  aperti  ,  fe  Aon  le  ore  del  matti¬ 
no,  conforme  che  in  tutte  le  piante  di  fior  a  linguetta  fappiamo  avvenire.  Tut¬ 
ta  la  pianta  dello  Scolimo  contiene  un  fucco  latticinofo. 

Nafce  nelle  fpiagge  del  Mare  ,  e  anche  lungi  dalle  medefime  ;  fiorifee  ne* 
Mefi  di  Luglio  ,  e  di  Agofto  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 

Serve  quella  pianta  più  per  ufo  di  alimento  ,  che  di  medicina ,  mangiandoli 
cotte  le  fue  radici .  Le  viene  però  attribuita  da  molti  Scrittori  virtù  apritiva  , 
ond* ella  può  elfere  propria  a  rimovere  le  Qltruzioni,  e  a  promovere  1‘ Orina. 


J.  Scordium  C.  B.  P.  247.  1.  B.  3.  292.  Dod. Pempt.  126. 
Cbamie dry s  palufìrit  ,  cunejcens  ,  Jeu  Scordium  officia arum 
1.  R.  H.  205. 

Scordium  Trago  ,  Trijfagine  palufìris  Don.  85. 

Scordion  lanuginofum  ejufdem  83. 


LO  Scordeo  è  fenza  dubbio  una  fpezie  di  Camedrio  :  contuttociò  è  talmen¬ 
te  in  ufo  il  nome ,  con  cui  1*  abbiamo  da  principio  chiamato ,  che  quelle 
due  piante  non  deggiono  alfolutamente  confonderli . 

Lo  Scordeo  è  differente  dal  Camedrio  volgare  per  le  fue  foglie,  che  fono  più 
tenere  ,  ricoperte  di  un  pelo  bianchiccio  ,  e  che  (Impicciate  hanno  l’odore  dell'* 
aglio  .  I  fiori  non  fono  diverfi  ,  fe  non  nella  grandezza  ,  effóndo  nello  Scordeo 
un  po’ più  piccoli,  e  di  color  porporino  affai  dilavato  .  Eglino  vengono  prodot¬ 
ti  alle  afcelle  delle  foglie  ,  come  nel  Camedrio  ,  il  che  dalla  noffra  figura  non 

fembra 
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ftmbra  effere  Efficientemente  rapprefentato  .  Quando  lo  Scordeo  nafce  in  lun 
gh  acquidof.  rtendefi  per  terra  ,  e  produce  lu^hiffime  catene  con  foglie  af- 
fawto  lifcie  .  All  incontro  crefcendo  in  terreno  più  afciutm  ì  Timi  f,  m  ^ 
no  ritti ,  e  le  foglie  rimangono  pelofe  .  Perciò  il  Donati  non  ebbe  raaione^’af* 
ftrmare,  effem  due  fpez.e  fra  loro  diftinte  di  Scordeo,  una  lifcia,  1’ftet W 

peSnte'/e  SS”6'***5  ^  Gu'Sn°  ’  C  dÌ  Ll,g,Ì0  >  e  h  rad,ce  4 

Si  tiene  da  tutti  ,  che  quefta  pianta  fìa  cordiale  ,  diaforetica  e  aleffifàrma- 
ca .  pero  fi  da  la  fua  decozione  nelle  Febbri  maligne  e  peflilenziali  ~~  ì 
cora  nel  Vajuolo  .  Nella  Triaca  ,  e  nel  Mitridato  ^ra  lolcoX  1  e  ^  “ 
ferito  quello  ,  che  di  bianca  lanugine  è  ricoperto  .  Di  più  egli  ha  dato  il  nome 
ad  un  Iattovaro  ,  il  quale  chiamali  Dafcordeo  .  Quella  pianta  è  altresì  apriti 
va  ;  e  li  preferire  utilmente  nelle  oppilazioni  la  coherva  di  elfi  ,  la  quale  rén’ 
de  ancora  lo  fputo  facile  agl.  afmatici ,  e  a’  tifici  .  Finalmente  lo  Scorieo  ha 
virtù  di  refirtere  alla  putrefazione  :  pero  fi  aggiugne  alle  decozioni  che  fervono 
per  lomento  alle  ulcere  ,  le  quali  fono  in  pericolo  della  cancrena  ? 


Scorzonera  laciniati!  fola s  1.  R.  h.  471. 

T ragopogon  laciniatum  ,  lutcum  C.  B.  P.  274. 
Scorxoneroides  vulgaris  Vaili.  Mem.  Acad.  Parif.  1721, 


LA  Scorzonera  e  pianta  cicoracea,  i  cui  fiori  fono  comporti  di  foli  mezzi  fio¬ 
retti  ,  ovvero  d,  fioretti  a  linguetta  .  Quelli  fono  guardati  da  ™n  calice 
fquamofo  ,  fortenuti  ciafcun  di  loro  dal  fuo  embrione  il  qual  pofcia  di 
viene  un  feme  bislungo  ,  coronato  di  piume.  1  P 

me^^uafi  ne1ìaSrteflrer  VPr0dnCe  'l  ^  Pr‘me  foglie  intagIia«  profonda¬ 
mente  ,  quali  nella  rtefla  guifa  ,  che  nel  Coronopo  .  Quelle  de’  furti  noi  fono 

lanto  :  tutte  pero  egualmente  fono  biancartre  ,  e  quafi  ricoperte  di  cenere  I 

furti  crefcono  alla  rezza  di  un  palmo,  o  poco  più  oltre,  e  fi  dividono  m  rami 

i  quali  portano  all  ertrem.ta  de'  fiori  ,  il  color  de’ quali  è  giallo  .  Succedono  ì 

e™  V 1  q,Uac  Portano  una  ciocchetta  di  piume  all’  eftremità 

fiafte  la  Scorzonera  di  foglie  intagliate  nelle  fpiagge  di  Chiozza  e  di  R™ 

dolo  .  Fiorifte  nel  Mefe  di  Maggio  ;  ed  è  pianta  annuale.  ’  f°n" 

eirereVftituka^  Uf°  alCUn°  111  Medlcina  »  nè  P™  alla  vera  Scorzonera 
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ScROPHUL  ARIA  nodofa  ,  fetida  C.  B .  P-  235 
Scropbularia  vulgaris  ,  &  major  l  B.  3,  421. 
Scrofularia  Dodon.  Pernpt.  50. 


IFinri  della  Scrofolaria  fono  di  un  fai  petalo  ,  in  piu  parti  difuguali  uro» 

1  Il  certe  fpezie  della  medefima  cote(h  fiori  fi  affom.ghano 

a  n  Otre  n  altre  eglino  hanno  nella  parte  d'  avanti  una  grande  apertura  , 
ad  un  otre,  m  al  gj da  akuni  paragonati  ad  una  mafchera  Di  qualun- 

come  no  fiori  ,  infilzati  nella  tromba  di  un  embrione  ,  che 

que  forma  nelfertremità  ,  il  quale  effondo 

Sturo'1 ’ fendefi  in  due"  cavità,  ognuna  delle  quali  molti  femi  minut.ff.mi  con- 
^Le  radici  della  ScrofoUria^volgare^fono 

^^ttìrdi^lSduSè'oppolte  una  alfaltra,  lifcie  nella  fu- 

mrte  d’ avanti  quafi  in  due  labbri ,  de'  quali  il  fupenore  è  affai  rilevato  .  Il  co- 
parte  d.  avanti  q  verdiccio  ed  in  parte  ofcuramente  porporino. 

NafceTn terreno  umido,  e  graffi,  ;  fiorifce  nel  Mefe  di  Giugno  ;  ed  è  pian- 

ta  perenne  .  Q  e  r  olio  fono  i  due  principi  ,  che  pii.  abbondevol- 

11  Sai  voiat  >  nell.anaiif1  chimica  di  quella  pianta. 

^Le'radfci  e  le  foglie  della  Scrofolaria  hanno  una  gran  virtù  di  r.folvere  e 
i,e  radici  ,  c  ic  rog;  ^  ra(jlcl  a(i0pera  con  molto 

profiuo'nelle6 Morici*,  ne^Tumori ,  e  nelle  Scrofole ,  dal  guarire  le  qual,  la  pian- 
S  fu  denominata  Scrofularia.  Il  fugo  è  proprio  a  mond.ficare  le  ulcere,  ancor- 
chè  elleno  fieno  carcinomatofe . 


jj  ScROPHULARlA  Ruta  canina  ditta ,  vulgans  C.  B.  P.  236 
Scropbularia  tertia  Dodon^o  ,  tenuifolia  ,  Ruta  canina 
quibujdam  vocata  I.  B.  3- 
Ruta  Canina  Ciuf.  Hi  fi*  CC1X* 


LA  Scrofolaria ,  che  in  quello  luogo  damo  per  deferivere  produce  i  fuoi  fu¬ 
rti  alti  alcune  volte  due  piedi .  Le  lue  foglie  fono  intagliate  in  molte  par¬ 
ti  talora  sì  profondamente  ,  che  furono  aflomighate  a  quelle  della  Ru¬ 
ta  Ella’ però  s’incontra  affai  piu  fpeffo  con  foglie  non  tanto  di vife  ,  quale  ne  - 
la  "fi aura  fu  da  noi  rapprefentata  .  I  fiori  vengono  portati  all  eflremita  de  ra¬ 
mi  quafi  difpofti  in  ifpiga  ,  e  fono  di  colore  ofcuramente  porporino. 

Nafce  ne’ luoghi  afpri  ,  e  faffofi  ;  fiorifce  in  Giugno  ,  e  in  Luglio  ,  e  la  fua 

radice  è  perenne. 


I.  Se- 
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I*  Sedum  m*nus  ,  tcretifolium  album  C.  B.  P.  283. 

Sedum  mintts  ,  folio  longiufculo  ,  ,  flore  candido  I.  B.  3.  690. 

Vermicularis ,  Crafjula  minor  offlcinarum  ,  ó*  lllecebra  major 
Lob.  Ic.  377. 


IL  Semprevivo  produce  i  Tuoi  fiori  di  molti  petali  difpofii  in  giro,  a  modo  di 
roletta  .  Dal  calice  loro  forge  un  embrione  ,  il  quale  pofeia  diventa  un 
flutto  formato  di  molte  filique  ,  o  guaine  infieme  unite,,  ciafcuna  delle 
quali  molti  femi  minutiffimi  contiene . 

.  Qì:iefta  ^ta  dl  Semprevivo  produce  i  fuoi  gambi  Tempre  piegati  ,  e  incapa¬ 
ci  di  reggerli  da  loro  medefimi  .  Eglino  fono  vediti  di  foglie  graffe  e  carno- 
le  ,  come  in  ogni  altro  Semprevivo  ,  di  color  verde  ,  ottufe  all’  eftremità  e 
limili  a  bachi  ,  onde  quell;  erba  ,  Semprevivo  vermicolare  fu  detta  .  All’  ofirpn-n 
ta  ella  produce  de  fiori  difpofii  come  in  mazzolini  ,  di  color  bianco  cogli 

Nafce  ne  muri  antichi  ,  e  fra  le  pietre;  fiorifee  nel  Mefe  di  Luglio;  e  la  fu* 
radice  e  perenne  .  I  rami  fuoi  fvelti  dalla  Pianta  ,  e  collocati  in  terra  fi  attac¬ 
cano  ad  ella  ,  facendo  nuove  radici  ,  e  moltiplicando  con  fomma  facilità  ;  co- 
la  ,  che  a  molte  altre  fpezie  di  Semprevivo  è  comune . 

Le  foglie  di  quella  fpezie  di  Semprevivo  ponno  adoperarli  in  vece  di  quelle 
. 1  maS§lore  ,  eflendo  ugualmente  dotato  della  proprietà  ,  eh*  effe  hanno  di 
rP.£Care>  e  ^  nL>lvere.^  Molti  coftumano  di  applicarle  a* tumori,  e  alle  par¬ 
li!.  infiammate ,  come  fappiamo  edere  folito  a  fare  con  profpero  avvenimento  il 
Sig.  Girolamo  Vandelh  Lettore  e  Profelfore  Primario  di  Chirurgia ,  Litotomo  , 
^c^1^:a  ne^  Univerfita  di  Padova  ,  il  cui  nome  per  la  fua  grande  ,  e  pro¬ 
fonda  dottrina  ,  e  per  la  maravigliofa  felicità  ,  con  cui  nelle  più  ardue  e  di£ 

celebrato^210111  ^  ***  ^  ^  è  riufdt0  J  VÌene  in  °gni  Ill03°  Semente 


IL 


Sedum  minili  ,  lutcum  ,  folio  acuto  C.  B.  P.  283. 
Sedum  mìnus  ,  flore  luteo  I.  B.  3.  692. 

Ai?pon  hcematoides  Lob.  le.  378. 


QUefta  Torta  di  Semprevivo  viene  un  poco  più  grande  dell’altra  deferitta 
da  noi  al  numero  precedente  .  Anche  in  quella  i  rami  fono  ordinaria- 
^  mente  incurvati  a  terra  ,  ma  le  foglie,  delle  quali  vengono  guerniti  , 
tono  piu  lunghe  e  più  fottìi,  ,  acute  nell' eftremità,  e  d,  color  dauco  .  I  fior 

colTgiafl”'  3nCh  P°rtatl  3  mazzolini>  come  nell'altta  fpezie,  ma  fono  di 

Nafce  non lidiamente  ne’muri  antichi,  e  fra  le  pietre,  ma  ne' luoghi  arenofi 
ancora  ;  fiorifee  in  tempo  di  State;  ed  è  pianta  perenne. 


Tdv.  304. 


Hh  2 


III. 
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III.  Sedum  pdrvurn  ,  acre  ,  flore  luteo  I,  B.  I-  694, 

Sempewvm  mìnus ,  vermìculatum  ,  acre  C.  B.  P.  283, 


TTeda  fpezie  di  Semprevivo  in  tutte  le  fue  parti  è  più  piccola  delle  due 
precedenti  ,  alle  quali  per  altro  ,  quanto  al  fuo  portamento  ,  non  poco 
P  adorni  aliali  .  Le  foglie  fono  minutiffime ,  di  color  verde  ,  e  di  un  fa- 
pore  acuto  e  mordace  .  I  fiori  vengono  prodotti  in  alcuni  mazzetti  all  e  re- 
mità  de’ rami  ,  come  ne’ due  altri  deferirti  ,  e  fono  anch  elfi  ,  come  nel  fecon- 

^Trovali  fra  le  pietre  ,  e  ne5  luoghi  arenofi  ;  fiorifce  la  State  ;  ed  e  pianta  pe- 

reiEgli  ha  virtù  corrofiva  ?  ed  è  capace  di  efulcerare  la  pelle . 


I.  Senegio  minor  ,  vulgaris  C.  B.  P.  J31, 
Sene  ciò  ,  flve  Eriger  on  Lob.  le,  225, 


TL  Senecione  è  pianta  corimbifera  ,  e  i  Cuoi  fiori 

I  fellamente  per  quelle i ,  che 

i  fi<£  foretn,  e  ^ 

STESi i&Sjfe  om^d.  lanugine  all' etlremità .  e  vengono  dal  talamo  fo- 

^T^Senedone  volgare^uanto^ffuoporSm^ntò  è  fimiliffimo  alla  prima  fpezie 

dUacS“  Scritta ,  produceotto/^^ 

m?dteii  cElreCdf  Lltgiano  ;  "bbono  fomigliantiffimi  a  quelli  della 
Sddetta  Jacobea  ,  fe a’ medimi  follerò  levati  i  mezzi  fioretti  ,  che  hanno  d 

intorno  .  Il  Senecione  fuol  crefcere  all  altezza  di  un  piede.  M 

Nafce  negli  Orti ,  e  fiorifee  in  tempo  di  Primavera,  cioè  ne  Mefi  di  Ma  zo, 

6  tl  SenedoneEha  vhtù Raddolcire  gli  umori  ,  e  di p^olìci' “e" lo' fteffo  fi 

e‘ SS.Se  in  forma  d’em- 
Sito  .apportano  alleviamento  ne’ dolori  delle  Morici,  e  netumon  delle  mam- 
mclle , 


L  Se- 


De  Lidi  Veneti. 


z45 


S  E  R I P  H I  U  M  marinimi  ,  LavenduU  folio  Don.  90. 

Ar  terni  fa  mar  it  ima  ejufdem  21. 

Abfynthiurn  maritimum  ,  LavanduD  folio  C.  B.  P.  139. 
Ahfynthium  marinara  ,  latifolium  Matthìoli  1.  B.  3.  174. 
Art  e  mi  fa  Lavandaie?  folio  ,  capitala  cylindraceis  ,  pendala 
Vaili.  Mem.  Ac  ad.  Parif  1719. 


IL  Serifio  è  una  pianta  corimbifera  ,  i  cui  fiori  fono  comporti  di  foli  fioret-r«,.,j«. 
ti  ?  e  limili  a  quelli  dell  Alìenzio  .  Confiderandoli  diligentemente  lì  trova¬ 
no  anche  più  fomiglianti  a’  fiori  dell’ Artemifia  :  e  però  il  Vaillant  avendo¬ 
lo  levato  dal  genere  degli  AlTenzj ,  fra’ quali  il  Tourneforzio  ,  ed  altri  prima  di 
lui  lo  avevano  ripofio  ,  annoverollo  fra  le  Artemifie  .  Ma  a  noi  è  piaciuto  di 
1  egu ire  1  opinione  del  Celebratilfimo  Sig.  Pontedera,  che  giudicò  doverlene  ifti- 
tuire  un  genere  particolare  col  fino  proprio  nome  di  Serifio  ,  e  ciò  per  avere  of¬ 
ferito  ,  che  1  fioretti  fuoi  fono  uniformi  tra  loro  ,  che  i  calici  fono  lunghetti 
e  formati  di  fquame  difuguali  ,  e  finalmente  che  i  talami  ,  e  i  femi  non  fono 
in  verun  modo  guerniti  di  peli . 

Quella  fpezie  di  Serifio  produce  i  fuoi  furti  delfaltezza  di  due  piedi  con  fo¬ 
glie  intere  ,  o  al  più  al  più  divi fe  in  tre  parti  all’ertremità  ,  fe  parliamo  delle 
interiori  :  poiché  quelle  della  cima  non  fono  giammai  in  verun  modo  intaglia¬ 
te  ’  ma  tutte  uguali  e  ftrette,  come  quelle  della  Lavanda  .  I  fiori  fono  minu- 

11  j  >  e,  di  colore  gialliccio  .  Tutta  la  pianta  è  più  bian¬ 

ca  dell  Ailenzio  comune  ,  e  l’odor  fuo  è  più  grato  ed  aromatico. 

Crefce  alcuna  volta  coterto  Serifio  in  una  maniera  afidi  diverfa  da  quella  poc’ 
ana  defentta  :  poi  ch'egli  produce  de' furti  ,  che  non  fono  quafi  in  verun  mo¬ 
do  ramoli  ,  e  e  fue  foglie  allora  fono  molto  più  ftrette,  limili  a  quelle  del  Li-  Tm.  i  „ 
no  ,  e  lenza  alcuna  divifione. 

Nafce  in  tutti  i  luoghi  vicini  all’  acque  falfe  ;  fiorifee  nel  Mefe  di  Agorto  : 
e  la  fua  radice  e  perenne.  La  mutazione, di  cui  abbiamo  parlato,  fuole  avveni¬ 
re  allora  quando  egli  fi  trova  ne’luoghi  ,  detti  volgarmente  Barene  ,  i  quali  d* 

ogni  intorno  fono  circondati  dall’  acqua  falfa  ,  e  fempre  inzuppati  della  mede- 
fima  . 

I  femi  del  Serifio  fono  utililfimi  per  uccidere  i  vermi  ,  non  meno  di  quello 
che  il  fia  il  Seme  Santo,  così  chiamato  nelle  Spezierie,  il  quale  altra  cofa  non 
è  ,  le  non  fiori  limolati  di  un  Serifio  di  Levante  .  Non  dee  porli  in  dubbio 
che  al  par  dell’  Artenzio  ,  egli  non  fia  apri  ti  vo  ,  e  febbrifugo.  Il  Sig.  Gio:  Ba¬ 
nda  Muttoni  degno  profeflòre  di  Farmacia ,  e  di  Chimica  ,  molto  bene  della 
Botanica  inftruito ,  e  delle  cofe  naturali  alfiduo  oftervatore  ,  ne  alficura  gli  eL 
letti  del  fuddetto  elfere  ,  come  abbiamo  già  deferitto . 


IL 
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SeRIPHIUM  mdritimum  ,  incanutii  ,  folta  Lavandaia 
in  fupetiote  caule  laciniata  Pont  ed.  Dijf-  *97- 
Abfynthium  matitimum  ,  foliis  in  aliquot  lacinia s  divifa 
C.  B,  P,  134- 


ABbiamo  un  altra  fpezie  di  Senfio  ,  che  fi  diftingue  dal  volgale  a  carda 
delle  fue  foglie,  che  fono  più  intagliate,  maffime  quelle, che  alla  radice 
fono  vicine  ,  effiendo  ordinariamente  fpartite  in  tre  ,  ovvero  in  cinque 
pezzi  affai  profondamente  .  Quelle  de’  fufti  non  fono  affatto  prive  di  divifiom  , 
e  per  quello  ,  che  a’  fiori  ,  ed  a*  frutti  fi  appartiene  ,  non  v  abbiamo  trovata 

confìderabile  diverfità,  c  ^  r 

Ella  è  fiata  trovata  in  alcune  fpiagge  non  lungi  dal  Porto  di  S.  braimo. 


f.  Serpyllum  vulgate  ,  mìnus  C.  B.  P .  220. 

Serpyllum  vulgate  1.  B.  3-  269.  Dod.  Pewpt.  27?- 


Tav.  1  ji. 


IL  Ser pollo  produce  fiori  di  un  fol  pezzo,  e  formati  a  due  labbri ,  de  quab 
fuperiore  è  innalzato  ,  e  divifo  in  due  parti  ,  ma  1  inferiore  in  tre  .  En 
del  calice  pervengono  a  maturazione  quattro  femi  ,  come  nell  altre  pian 
della  medefìma  claffe.  Deefi  aggiugnere  che  i  fiori  fuddetti  nafeono  adunati  in- 
fieme  verfo  l’eflremità  de  fufti,  e  che  quelli  fi  ftendono  per  terra,  al  contrario 
di  ciò  ,  che  avviene  nel  Timo ,  in  cui  eglino  fono  legnofi  ;  e  pero  il  coflituifco- 

Il  Ser  pollo  volgare  porta  le  fue  foglie  a  due  a  due  per  ciafcun  nodo  ,  a  ai 
minute  e  di  forma  alquanto  bislunghe  .  I  fiori  fono  ammalati  in  a lcune  fpi- 
2he  o  capitelli  ,  che  occupano  l’eflremifa  de’ rami  ,  conforme  che  dalla  figura 
f  ino  facilmente  conofcere  .  Quelli  fiori  fono  di  color  di  carne ,  ovvero  porpo¬ 
rino  dilavato  .  Il  Serpollo  è  pianta  odorofa  ,  e  fu  da  Vergiho  annoverata  tra 
quelle  ,  che  tener  fi  deggiono  in  queTuoghi ,  ne  quali  foggiornano  le  api: 

Hic  citcum  Cafìct  viride  $  ,  &  olentìa  late 
Serpylla  ,  6’  graviter  jpiranta  copia  Thymbtat. 

Nafce  ordinariamente  ne’  Prati  ,  e  altri  luoghi  erbofi  ;  fiorifce  nel  Mefe  di 

M\ì  SerpoHo  è  cefalico  ,  apritivo  ,  e  proprio  a  confortare  lo  Stomaco  .  Nelle 
Oppilazioni  alcuni  fi  fervono  dell’ infufione  di  elfo  fatta  nel  vino  ,  coll  aggiu¬ 
ngervi  quattro  ,  o  cinque  gocciole  d’olio  effenziale  di  Safiaf raffio  .  Se  ne  prepa¬ 
rano  altresì  conferve  ,  e  feiroppi  per  fi  Epilepfia  ,  per  li  Reumatifmi  ,  e  per  le 
Todi  invecchiate. 


I.  Si. 
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I.  Si  D  E  RI  TI  s  hirfuta  ,  procumbens  C.  B.  P.  233. 
Tetrahìt  herbdrìorum  Lob.  Ic.  $23. 


I  Fiori  della  Siderite  fono  di  un  fol  pezzo  ,  e  formati  a  due  labbri,  de’ quali  f(tv  zt9 
il  fuperiore  è  innalzato  ,  e  l’inferiore  divifo  in  tre  parti  .  Nel  calice  riman¬ 
gono  i  femi  ,  che  ivi  al  numero  di  quattro  pervengono  a  maturazione  .  Bi- 
fogna  aggiugnere  ,  che  quelli  fiori  nafeono  attorno  agli  ultimi  nodi  de’  fulli  , 
ne’  quali  più  non  vengono  foglie  ,  almeno  di  quelle ,  che  fieno  uniformi  a  tutte 
l’ altre  della  pianta  :  e  finalmente  non  è  da  tacerli  aver  le  piante  di  quello  ge¬ 
nere  un  portamento  lor  proprio  ,  che  dall’ altre  le  diflingue. 

La  Siderite  volgare  alzali  un  piede ,  o  poco  più .  I  fuoi  fulli  fono  molte  vol¬ 
te  piegati  a  terra ,  e  vediti  di  foglie  bislunghe ,  all’  intorno  dentate  ;  e  di  color 
verde  bruno .  I  fiori  fono  bianchi ,  ma  pendono  un  poco  al  gialliccio ,  e  per  en¬ 
tro  fi  odèrvano  tempedati  di  minutilfimi  puntini  di  color  porporino  .  Queda 
pianta  trovali  ordinariamente  edere  ricoperta  di  peli  . 

Nafce  la  Siderite  in  tutte  le  {piagge  della  marina  ,  e  nc’  luoghi  arenofi  ;  fio- 
rifee  ne’Mefi  di  Giugno  ,  e  di  Luglio  ;  e  la  fua  radice  è  perenne. 

Queda  pianta  è  allringente ,  è  propria  per  fermare  il  fluor  bianco  delle  Don¬ 
ne  .  La  fua  decozione  ferve  per  fomento  alle  parti  travagliate  da’  dolori  artico¬ 
lari  ,  ne’  quali  prendefi  anche  internamente  con  qualche  profitto .  Entra  in  diver- 
fe  compofizioni  col  nome  di  Tetrait ,  e  dicono  alcuni,  ch’ella  abbia  virtù  con¬ 
tro  le  fattucchierie  :  ma  a  ciò  non  fi  dee  predar  piena  credenza . 


II.  SlDERl  Tis  He  racle  a  latifolia  Diofcoridis  ;  Sidcrìtis 
ma/ma  ,  Salvìfolia  ,  nofira  Don.  84. 

Betonica  maritima  ,  fiore  ex  luteo  palle  [cent  e  1.  R.H.  203. 


DUe  piante,  alle  quali  i  palfati  Botanici  avevano  dato  il  nome  di  Siderite,^.  19 
furono  dal  Tourneforzio  annoverate  tra  le  Bettoniche  .  Una  fi  è  quella, 
di  cui  al  prefente  abbiamo  intraprefo  a  difeorrere;  l’altra  è  un’erba  an¬ 
nuale  ,  che  abbiamo  veduta  in  molti  Paefi  adai  volgare  ;  e  non  appartenendo 
alla  nodra  Storia  ,  la  palliamo  fotto  filenzio  ;  avvertendo  folamente  ,  che ,  fic- 
eome  queda  per  la  gran  fimilitudine ,  che  fi  trova  avere  colle  Sideriti  fu  dal 
Boeraavio  alle  medelime  redituita  ;  così  noi  per  la  ded'a  ragione  dovremo  fare 
altrettanto  della  Siderite  Eraclea  ,  una  delle  più  ragguardevoli  piante  de’nodri 
Lidi  . 

Produce  queda  le  fue  foglie  fimililfime  a  quelle  della  Salvia  ,  ma  di  un  ver¬ 
de  ben  didèrente  ,  e  ricoperte  di  peli  .  I  fuoi  fudi  avanzano  di  poco  l’ altezza 
di  un  palmo  ;  e  portano  all’edremità  una  fpiga  di  fiori  adunati  infieme  ,  il  co¬ 
lore  de’  quali  è  giallo  dilavato  ;  e  quanto  alla  figura  non  fono  a  quelli  della  vol¬ 
gare  Siderite  molto  diflomiglianti . 

Nafce  vicino  al  Mare  nella  fpiaggia  di  S.  Niccolò  di  Lio  ;  fiorifee  nel  Mefc 
di  Giugno  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 

I.  So- 
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I.  Solanum  officia  arum  ,  acinis  nigricantihus  C.  B.  P.  166. 
Solanum  borì  enfi  ,  five  vulgare  ,  baccis  nigrìs  1.  B  3.  608. 
Solanum  bortenfie  ,  baccis  nigricantibus  Dod.  Pempt.  453. 


1  Fiori  del  Solatro  fono  di  un  fol  pezzo ,  e  formati  a  ruota  .  Eglino  vengono 
foftenuti  in  un  calice  ,  in  fondo  al  quale  da  fituato  l’ embrione  ,  che  divie¬ 
ne  pofcia  una  bacca  quali  rotonda  ,  piena  di  femi  minutidìmi  ,  e  fchiac- 
ciati  . 

Il  Solatro  volgare  crefce  all’  altezza  di  un  piede  ,  e  mezzo  in  circa  .  Egli 
produce  molti  rami, tutti  vediti  di  foglie  nel  loro  contorno  difuguali ,  o  per  co¬ 
sì  dire  ondeggianti  ,  e  leggermente  pelofe  .  I  fiori  nafcono  in  mazzolini ,  i  qua¬ 
li  danno  attaccati  a’  fudi  medefimi  poco  fiotto  il  principio  delle  foglie  ,  e  fono 
di  color  bianco ,  cogli  apici  gialli  nel  mezzo  .  Succedono  ad  elfi  bacche  roton¬ 
de  di  color  nero  ,  edèndo  mature. 

Nafce  negli  Orti  ,  e  ne’ luoghi  coltivati  ;  fiorifce  ne’  Mefi  di  Luglio  ,  e  di 
Agodo  ;  ed  è  pianta  annuale . 

Nell’  analifi  chimica  ricavali  gran  copia  di  Sai  volatile  concreto  da  qued’ 
erba  . 

Il  Solatro  è  pianta  anodina,  rifolutiva,  e  propria  per  ammollire.  Le  fue  fo¬ 
glie  pede ,  ed  applicate  in  maniera  d’empiadro  hanno  facultà  di  mitigare  il  do¬ 
lore  delle  Morici  ,  e  vengono  ancora  ricevute  nell’ Unguento  detto  Populeo »,  di 
cui  altrove  abbiamo  parlato  .  Egli  ha  virtù  anche  fonnifera  ,  fe  internamente 
venga  prefo  ,  ma  non  può  ufarfi  troppo  deliramente  ,  benché  il  fuo  fugo  da  al¬ 
cuni  venga  propodo  nelle  infiammazioni  del  Ventricolo. 


II.  Solanum  officìnarum  acinis  purpureìs  C.  B.  P.  1 66. 
Solanum  bortenfi  ,  five  vulgare  acinis  rubris  1.  B.  3.  608. 
Solanum  puniceum  Cordi  Hifi.  158. 


QUeda  forta  di  Solatro  è  quali  in  tutto  limile  alla  precedente  ;  e  da  molti, 
fu  giudicata  elfer  la  defi’a  .  Frattanto  ella  è  diverfa  ,  come  avvertì  il 
Tourneforzio  nella  Storia  delle  piante,  che  nafcono  attorno  a  Parigi  : 
poiché  le  fue  foglie  fono  meno  difuguali  nel  contorno,  oltre  federe  acute  nell’ 
edremità  ,  in  maniera,  che  fembrano  formate  a  ferro  di  lancia,  e  di  morbido 
pelo  ricoperte  .  Non  fi  riconofce  diverfità  alcuna  ne’  fiori  ,  ma  bensì  nelle  bac¬ 
che  ,  le  quali  fono  un  poco  bislunghe  ,  e  di  color  rodò  ,  elfendo  mature. 

Nafce  unitamente  coll’altro,  e  fiori  ice  al  tempo  dedò.  Egli  ancora  è  pianta 
annuale  ;  e  fe  ne  può  fervire  in  vece  dell’  altra  fpezie  per  ufo  medicinale . 


III. 
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III.  SoLANUM  officmarum  acinis  luteis  C.  B.  P.  166. 

Solarium  hortenfe  ,  ftve  vulgare  acinis  luteis  I.  B.  3.  608. 
Solarium  luteum  Gefn.  Hort.  281. 


CRefce  quefta  fpezie  di  Solatro  quali  all’altezza  di  due  piedi  .  Le  fue  f0 
glie  fono  un  poco  più  intagliate  ,  che  negli  altri  due  ,  ed  in  ogni  parte 
ricoperte  di  peli  .  I  fiori  hanno  la  flelfa  forma ,  e  lo  Hello  colore  •  ma  le 
bacche  fono  un  poco  bislunghe  ,  come  quelle  del  fecondo  ,  di  un  color  giallo 
allora  quando  fono  pervenute  a  maturazione . 

Il  Solatro  di  frutti  gialli  trovafi  unitamente  cogli  altri  ,  e  fiorifee  nella  me- 
defima  ftagione. 

Tutte  tre  le  fpezie  di  Solatro  da  noi  deferitte  ponno  adoperarli  e  fi  adope¬ 
rano  attualmente  nelle  Spezierie .  3  1 


IV.  Solanum  fcandens  ,  feu  Dulcamara  C.  B.  P.  167. 
Glycypicros  ,  ftve  amara  dulcìs  1.  B.  z.  109. 

Dulcamara  Dod.  Pempt.  402. 


QUefta  forta  di  Solatro  ha  i  fuoi  fufii  legnofi  :  e  i  rami  inerpicandoli  fopra 
le  piante  ,  e  fiepi  vicine  fi  follevano  a  confiderabile  altezza  .  Le  fue  fo- 
—  glie  fono  bislunghe  ,  di  contorno  uguale  ,  acute  nell’  efiremità  ,  e  li- 
feie  nella  fuperfizie  .  I  fiori  nafeono  in  grappolini  ,  e  fono  quanto  alla  figura  fi - 
mili  a  quelli  degli  altri  Solatri  da  noi  deferitti  ,  ma  di  colore  azzurro  cogli 
apici  gialli  nel  mezzo  .  Succedono  a  quelli  le  bacche  di  forma  ovale  ,  e’di  co¬ 
lor  vermiglio  .  Il  loro  fapore  fembra  dolce  al  principio  ,  ma  pofeia  vi  Vi  ricono- 
fee  un’amarezza  difgullofa  :  però  quella  pianta  fu  detta  Dolce-amara. 

Nafce  nelle  fiepi  di  S. Niccolò  di  Lio;  fiorifee  nel  Mefe  di  Giugno-  e  la  fim 
radice  dura  molti  anni . 

La  corteccia  di  quello  Solatro  purga  valentemente ,  e  conviene  nell’Idropifia 
e  Cachelfia.  J 
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I,  SoNCHUS  afper  ,  non  laciniatus  C.  B.  P.  123, 

Soncbus  mima  laciniofus  ,  afpcrìor  ,  fpinofar  1.  B.  2.  1014. 
Idem  laciniata  Denta  Icona  folio  C.  B.  P.  1 24» 


IL  Sonco  ,  chiamato  altramente  Cicerbita  ,  produce  i  fuoi  fiori  compofii  di 
foli  mezzi  fioretti  ,  ovvero  fioretti  a  linguetta  ,  fecondo  l’opinione  del  Sig. 
Pontedera  ,  Sono  quelli  raccolti  entro  a  un  fol  calice  fquamofo  ,  il  quale  , 
dopo  caduti  i  fiori  ,  ingroffa  nel  fondo  ,  ed  acquifia  una  figura  carica  ,  per  cui 
fi  diftingue  dalla  Lattuga.  Egli  lì  apre  allor  quando  Lfemi  fono  maturi,  e  que¬ 
lli  fono^bislunghi  ,  e  ornati  di  quella  lanugine  ,  che  dicefi  pappo. 

La  Cicerbita  afpra  porta  i  fuoi  furti  dell’altezza  di  due  ,  o  tre  piedi  ,  tene¬ 
ri  ,  angolo!!  ,  e  voti  per  entro  .  Le  fòglie  fono  talvolta  intagliate  aliai  profon¬ 
damente  ,  e  talvolta  meno ,  come  nella  Lattuga  falvatica  (  perciò  alcuni  ne  fe¬ 
cero  due  fpezie  )  fempre  però  hanno  il  lembo  armato  di  piccole  fpinuzze  .  I 
fiori  vengono  adunati  infieme  all’eftremità  de’ rami,  e  fono  di  color  giallo  .  La 
pianta  ,  in  tutte  le  fue  parti  contiene  fucco  latticinofo. 

Nafce  negli  Orti  ,  e  nelle  Vigne  ;  fiorifee  la  State  ;  ed  è  pianta  annuale . 

La  Cicerbita  ha  virtù  di  rinfrefeare  ;  ed  è  uno  degli  ingredienti  dello  Scirop¬ 
po  di  Cicorea  col  Reobarbaro  .  Ella  giova  ne’ mali  di  Petto  ,  e  nella  difficoltà 
d’orinare  .  Preferì vefi  la  fua  decozione  contra  fardor  delle  vifeere  ,  e  il  fugo 
per  le  ulcere  interne.  Efternamente  fi  adopera  con  profitto  nel  prurito  della  pel¬ 
le  .  Quando  la  Cicerbita  è  ancora  tenera ,  fi  mangia  nelle  infialate  ,  maffime  in 
tempo' di  Primavera  • 


IL  SoNCHUS  Itevìs  ,  minor  ,  pauctorìbus  lacinia  C.  B.  P.  1 24. 
Soncbus  Itevìs  ,  latif olius  Tabern.  le.  190. 

Idem  lacinìofus  latif blius  C.  B.  P.  124. 


LA  Cicerbita  lifeia  crefee  all’altezza  talvolta  d' un  uomo.  Le  fue  foglie  fo¬ 
no  intagliate  alcune  volte  più  ,  altre  volte  meno,  come  dicemmo  ancora 
dell’ afpra  ;  e  quefte  fono  di  color  glauco  ;  prive  di  quelle  fpinuzze,  che 
nell’altra  fi  ofiervano  ;  o  fe  pure  elleno  vi  fi  trovano  ,  fono  talmente  deboli  ,  e 
fiottili  ,  che  poffono  appena  conofcerfi  per  tali  .  I  fiori  nafeono  nella  fieffa  ma¬ 
niera  ,  e  fono  di  color  giallo  pallido  ,  A  quelli  Precedono  i  femi  guerniti  di  la¬ 
nugine  all’ eflremità . 

Nafce  negli  Orti  unitamente  coll’altra  ;  e  fiorifee  in  tempo  di  State.  Ella  è 
pianta  annuale. 

Facendofi  fanali!!  chimica  della  Cicerbita  ,  ricavali  dello  Spirito  orinofo  in 
piccola  quantità. 

La  Cicerbita  lifeia  fi  adopera  ugualmente  ,  che  f  afpra  ,  per  ufo  medicina¬ 
le  ,  e  fendo  dotata  delle  medefime  proprietà. 
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III.  SoNCHUS  repens  ,  multi s  Hìcracium  majus  1.  B.  2.  1017. 
Hicracìum  majus ,  folio  Sonchi  y  vel  Hieracium  Sonchìtes 

C.  B.  P.  126. 


QUefta  forta  di  Cicerbita  dirtinguefi  dalle  precedenti ,  e  martìme  dalla  pri¬ 
ma  per  avere  le  fue  foglie  più  intagliate  ,  e  più  rigide  .  Ella  certa  di 
^  produrne  verfo  l’ellrcmità  de’ furti  ,  i  quali  portano  un  mazzetto  di 
fiori  più  grandi  il  doppio  ,  di  quando  nell’ altre  due  fpezie  fi  olferva,  fempre  di 
un  bel  color  giallo  ,  e  co’  loro  calici  ricoperti  di  peli . 

Nafce  nelle  Pianure  di  Cortellazzo  ;  e  fiorifce  per  tutta  la  State  .  La  fua  ra¬ 
dice  ferpeggia  ;  ed  è  perenne. 


IV.  So  N  c  H  U  S  dnguftifolius  ,  marìtimus  C.  B.  P.  1 24. 
Prodr.  6r. 

Soncbus  palufìris  ,  longifolius  y  finuatus  ,  leviter  fpinofus 
H.  Catb.  206. 


LA  Cicerbita  marittima  produce  i  fuoi  furti  ,  che  ordinariamente  non  ecce-  IVro.98.1. 
dono  l’altezza  di  un  piede  ,  e  non  fono  vertici  di  foglie ,  fe  non  vicino  al¬ 
la  radice  .  Quelle  non  fono  intagliate  come  nelle  precedenti ,  ma  però  nel 
lor  lembo  alquanto  difuguali  ,  e  fpinofe  .  Elleno  fono  di  un  verde  ,  che  pende 
al  bianchiccio  ;  e  la  furtanza  loro  non  è  molto  arrendevole  .  Vengono  prodotti 
i  fiori  ad  uno  per  uno  alla  fommità  de’ furti ,  o  de’  loro  rami  ;  e  fono  dello  rtef 
fo  colore  ,  ma  di  grandezza  un  po’  minor  di  quelli  della  Cicerbita  defcritta  al 
numero  terzo  .  Egli  è  anche  da  avvertirli  ,  che  in  quella  fpezie  i  calici  de’  fiori 
non  fono  in  ver  un  modo  pelofi . 

Gafparo  Bauhino  dice ,  d’averla  trovata  ne’Lidi  di  Venezia .  Ella  crefce  fpon- 
taneamentc  ne’ luoghi  inondati  dall’acqua  falfa  ,  detti  comunemente  Barene  ,  e 
anche  fuori  delle  medefime  .  Fiorifce  ne’  Meli  di  Luglio  ,  di  Agorto  ,  e  di  Set¬ 
tembre  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 

Nelle  Spezierie  di  Venezia  fi  adoperano  fovente  le  due  fpezie  di  Cicerbita  pe¬ 
renne  in  vece  delle  due  prime  ,  le  quali  abbiamo  detto  eflere  annuali  ,  e  del¬ 
le  quali  parlano  gli  Scrittori  di  Medicina  :  poiché  quelle  non  potrcbbono  in  quan¬ 
tità  fufficiente  raccorfi  ne’  contorni  di  quella  Città . 
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I.  SoPHIA  Chirurgorum  Lob.  le.  738. 

Sifymbrìum  annuum  Abfynthii  mìnons  folio  1.  R.  H.  22  6. 
Naflurtium  fylvejìre  tenuijjìmè  divifum  C.  B.  P.  105. 
Seriphium  Germanicum ,  five  Sophia  quibufdam  1.  B.  2.  886. 


LA  Sofìa  produce  fiori  di  quattro  petali  difpofii  in  croce  ,  e  contenuti  in  un 
calice  di  altrettanti  pezzi .  Quello  contiene  l’embrione ,  il  quale  pofeia  di¬ 
viene  una  filiqua  fpartita  in  due  cavità  ,  per  mezzo  di  una  membrana  . 
La  Sofia  diftinguefi  dalla  Cardamina  ,  perchè  le  fue  filique  non  /crepolano  da 
loro  medefime .  Dal  Sifembro  pofeia  ella  dee  e/fer  feparata  per  la  diverfità  dell’ 
efierno  fuo  portamento  ;  e  perchè  a’  noftri  giorni  ella  viene  fovente  col  nome  di 
Sofia  ricercata  per  ufo  di  Medicina . 

La  Sofia  detta  de’  Chirurghi  crefce  all’altezza  di  due  piedi  in  circa  .  Il  fuo 
fu  fio  non  dividefi  in  rami  ,  fe  non  verfo  f  efiremità  ,  ed  è  vefiito  di  foglie  mi¬ 
nutamente  intagliate  ,  quali  nella  fiefià  maniera  ,  che  nell’Aflenzio  Pontico  ,  e 
anche  nel  colore  dal  medefimo  non  difiomiglianti  .  I  rami  portano  de’  fiorellini 
gialli  minutifiìmi  all’  efiremità  ,  a’  quali  fuccedono  altrettante  filique  lunghe  ,  e 
fiottili  ,  difpofie  in  ifpiga  ,  ciafcuna  delle  quali  gran  numero  di  femi  contiene 
minutifiìmi  ,  di  colore  ro/figno  . 

Nafce  vicino  al  Porto  di  Brondolo  :  fiorifee  nel  Mefe  di  Maggio  ;  poi  fecca- 
fi  ,  offendo  annuale . 

La  Sofia  ha  virtù  diuretica  ,  e  i  fuoi  femi  vengono  a’nofiri  giorni  affai  lodati 
ne’ dolori  di  Calcolo,  e  da  molti  ancora  fi  ftimano  propri  per  uccidere  i  Vermi, 
per  fanare  la  Difenteria  ,  e  lo  Sputo  di  fangue  ,  il  Fluor  bianco  ,  ed  il  Flufio 
/moderato  delle  Emorroidi  .  La  pianta  applicata  efteriormente  mondifica  le  ul¬ 
cere  ,  e  guarifee  le  ferite  a  maraviglia  ;  onde  fu  detta  Sofia  ,  cioè  Sapienza  de’ 
Chirurghi , 


I  STRAMONIUM  frulla  fpinofo ,  oblongo  ,  flore  albo  1.  R.  H.  1 1 9. 
Solanum  feetidum  ,  pomo  fpinofo  ,  oblongo  ,  flore  albo  C.  B.  P.  168. 
Stramonia  altera  major  ,  five  Datura  quibufdam  1.  B.  3.  624. 
Solanum  marinum  ,  Diofcoridis  Col.  Pbyt.  47. 


I  Fiori  dello  Stramonio  fono  di  un  fol  pezzo  ,  e  rapprefentano  perfettamente 
la  figura  di  un  imbuto ,  benché  abbiano  cinque  angoli  alla  circonferenza  del¬ 
la  loro  bocca.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  viene  fofienuto  dal  calice,  in  fon¬ 
do  al  quale  è  fituato  l’embrione,  che  diviene  pofeia  un  frutto  divifo  in  quattro 
camerelle  ,  ciafcuna  delle  quali  contiene  molti  femi  fchiacciati . 

Crefce  quella  fpezie  di  Stramonio  all’altezza  quafi  d’un  uomo  ,  e  fi  diffonde 
in  molti  rami .  Le  fue  foglie  fono  afiài  larghe  ,  di  circonferenza  difuguale  ,  e 
terminata  in  molte  punte  .  Nelle  divifioni  de’ rami  nafeono  i  fiori  ,  i  quali  fono 
di  color  bianco.  Succedono  i  frutti  della  gro/fezza  di  una  noce,  e  armati  d’ogn 
intorno  di  fpine  .  Screpolando  quelli  in  quattro  parti  ,  fi  trovano  efière  pieni  di 
femi  ,  il  colore  de’ quali  accoftafi  al  nero  .  Tutta  la  pianta  fpira  un  odor  grave 
in  tutto  fpiacevole. 
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A  tempi  di  Fabio  Colonna,  e  de’ Bauhini,  quella  pianta  non  allignava  fpon- 
taneamente  in  alcun  Paefe  d’ Europa  ;  anzi  tutti  concordemente  affermarono 
effere  ella  fiata  portata  dall  India  .  Al  prefente  ,  o  fia  per  la  fecondità  con  cui 
ella  produce  i  fuoi  femi,  o  ffa  per  la  facilità  ,  ch’eglino  hanno  di  nafcere,  fi  è 
fatta  propria  delle  noffre  Campagne .  Preffò  di  noi ,  cioè  alia  bocca  del  Porto  di 
S.  Erafmo  ,  ella  fi  offèrva  co’  fuffi  verdi  ,  e  fiori  bianchi  :  ma  nelle  Pianure  di 
Bologna  vicine  alle  Paludi  del  Reno ,  ove  fe  ne  trova  grandiffima  quantità ,  el¬ 
la  ha  fempre  il  fufto  ofcuramente  paonazzo,  e  il  fiore,  che  pende  al  medefimo 
colore,  della  qual  cofa  ci  ha  aflìcurati  il  Sig. Gaetano  Monti  Eruditiflìmo  sì  nel¬ 
la  Botanica  ,  come  pure  nelPIftoria  Naturale,  già  altrove  con  degna  lode  men¬ 
tovato  . 

Quella  fpezie  di  Stramonio  fiorifce  ne’  Meli  di  Luglio  ,  e  di  Agofto  ;  e  la 
fua  radice  è  annuale. 

Ella  non  ha  ufo  alcuno  in  Medicina  .  Non  abbiamo  però  alcun  dubbio,  che 
non  fieno  ad  ella  comuni  le  proprietà  di  alcune  altre  fpezie  di  Stramonio  ,  di 
provocare  gagliardamente  il  fonno,  e  di  cagionare  lira  volgimenti  di  mente,  per 
le  quali  annoverate  furono  tra  le  piante  velenofe . 


I.  Succisa  hìrfuta  C.  B.  P.  269. 

S cablo  fa  folio  integro  birfuto  I.  R.  H.  466. 
Sue  ci  fa  Jive  Morfus  Diaboli  Dodon.  124. 


IL  fiore  della  Succifa  ,  fecondo  ciò  ,  che  ne  ha  infognato  il  celebre  Vaillant  iTav.is 
non  e  diverfo  da  quello  della  Scabbiofa  ,  fe  non  per  certe  fcaglie ,  che  fepa- 
rano  1  fioretti  gli  uni  dagli  altri  .  In  tutte  1’  altre  parti  ella  corrifponde  inte¬ 
ramente  colla  medefima  :  e  però  la  Succifa  fu  annoverata  dal  Tourneforzio  fra 
le  fpezie  di  Scabbiofa . 

Le  foglie  della  Succifa  volgare  fono  intere  ,  bislunghe  ,  e  tutte  ricoperte  di 
peli .  Altrove  le  abbiamo  offèrvate  lifeie:  ma  quella  diverfità  non  fa  sì,  chedeb- 
bafi  la  Succifa  in  due  fpezie  differenti  diftinguere  ;  effèndofi  convenuto  tra’ mo¬ 
derni  Botanici  effèrne  una  fola  ,  che  faccia  quelle  mutazioni  .  Quanto  a*  fiori  , 
fono  eglino  azzurri  ,  limili  a  quelli  delle  Scabbiole  ,  ma  privi  della  corona  di 
fioretti  maggiori ,  che  oflè'rvafi  in  quelle ,  le  quali  a  fuo  luogo  abbiam  deferitte . 
Caduti  i  fiori  rella  un  capitello  carico  di  femi  tramezzati  di  fcaglie  ,  e  ciafcun 
di  loro  e  bislungo,  e  quadrangolare;  mancandole  quel  fregio  membranofo,  che 
nelle  due  noffre  Scabbiole  dicemmo  rinvenirli . 

Crefce  abbondevolmente  nelle  Pianure  vicine  al  luogo  detto  il  Cavallino;  ed 
ivi  ella  fi  ofièrva  fempre  pelofa  .  Noi  l’abbiamo  veduta  lifeia  fòpra  de’ Monti  , 
??artl^armente  ^  Perico  ,  in  cui  fi  venera  una  miracolofa  immagine  della 
Beatimma  Vergine  preilo  a  Vicenza  ,  allora  quando  andammo  a  vifitare  quel 
Santuario  col  Sig.  Giambatilla  dalla  Valle  erudito  Speziale  di  quella  Città  ,  ab- 
baftanza  conofciuto  non  Ibi o  per  la  perizia  nella  fua  profèffìone  ,  ma  per  l’ incli¬ 
nazione  particolare  ancora ,  con  cui  alla  Botanica  ,  e  alla  Naturale  Storia  viene 
portato,  della  quale  può  farne  degna  fede  il  doviziofo  Mufeo,  in  cui  un  nume¬ 
ro  ben  grande  di  pefei ,  di  conchiglie ,  e  d’altri  corpi  marini  impietriti ,  con  forn¬ 
irla  diligenza  egli  ha  raunati . 

La  Succifa  fiorifce  nel  Mefe  di  Agollo  ;  e  la  fua  radice  è  perenne  .  Egli  è  da 
avvertire  che  ciafcun  anno  corrompefi  la  parte  inferiore  della  medefima,  ond’ 
è  venuta  1  opinione  di  coloro  ,  i  quali  credettero ,  che  avendo  ella  maravigliofe 

virtù 


Tttv.  li 
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virtù  contra  le  fatucchierie  ,  il  Diavolo  per  invidia  ne  mordeffe  ogni  anno  una 

^Ma  traìafciando  ciò ,  che  evidentemente  fi  riconofce  per  favola ,  non  è  da  ta¬ 
cerli  ,  che  la  Succi  fa  ha  le  fteffe  qualità  ,  che  la  Scabbiofa  :  ond  ella  e  propria 
per  facilitare  lo  Sputo  ,  ne' mali  di  Petto  ,  e  per  promovere  il  Sudore  .  Credeli 
ancora  eh’  ella  porti  giovamento  nelle  Ulcere  ,  e  negli  Abfceffi  interni . 


I,  Symphitum  majus  tuberosa  radice  C.  B.  P.  259. 
Syrnphitum  t  ubero jum  1.  B.  3.  594.  Dod.  P empi.  34. 


IL  Sinfito  produce  fiori  di  un  fol  pezzo  ,  tagliati  leggermente  nell  orlo  in  cin¬ 
que  parti  ;  e  confiderandofi  la  figura  loro  ,  poffono  giuftamente^  chiamarli  a 
campanella  .  Ma  il  Tourneforzio  non  volendo  allontanare  quella  pianta  da 
molte  della  natura  delle  quali  effa  partecipa  ,  cioè  dalla  Buglolìà  ,  dalla  Gno- 
gloflà  ,  dal  Litofpermo  ,  ed  altre  limili  ,  affermò  effer  il  fuo  fiore  a  imbuto  , 
come  nelle  fuddette  ,  con  qualche  limilitudine  di  fiore  a  campanella  :  col  qual 
ripiego  ,  a  dir  vero,  avrebbe  egli  potuto  trasferire  tutte  le  piante  della  fua  pri¬ 
ma  claffe  nella  feconda  ,  fe  a  lui  foffe  caduto  in  acconcio  il  farlo  .  Bifogna^  pe¬ 
rò  confeffare  ,  che  il  Tourneforzio  in  quefto  luogo  operò  faviamente  ,  non  fepa- 
rando  il  Sinfito  dalle  piante  di  fopra  accennate,  alle  quali  egli  è  fimijilfimo  .  E 
che  fia  ciò  vero  ,  ricavali  non  folo  da  tutto  fefferno  fuo  portamento  ,  ma  dal¬ 
la  maniera  di  fruttificare;  eflendofi  collantemente  offervato,  che  ancora  nel  Sin¬ 
fito  ,  caduti  i  fiori  ,  reftano  entro  de’ loro  calici  quattro  femi,  che  ivi  pervengo¬ 
no  a  maturazione  ,  fenza  la  menoma  circoftanza ,  che  da  quelle  piante  il  renda 

diverfo.  ...  _ 

Quella  fpezie  di  Sinfito  produce  le  fue  foglie  limili  a  quelle  della  Borrana  , 
ma  che  però  fono  men  ruvide  .  I  fufti  crefcono  all’altezza  di  un  piede  ,  e  pro¬ 
ducono  alla  fommità  molti  fiori  ,  difpoffi  come  quelli  delia  Bugloffà  ,  di  color 
pallido  .  Quelli  fi  aprono  fucceffivamente  ,  e  Hanno  fempre  pendenti  .  La  radi¬ 
ce  di  quella  pianta  è  carnofa,  e  tenera,  formata  a  bitorzoli,  e  piena  di  un  fuo¬ 
co  mucilaginofo. 

Nafce  in  luoghi  ombro!! ,  e  a  piè  delle  fiepi  :  fiorifee  ne’  Mefi  di  Aprile ,  e  di 
Maggio  :  dopo  quel  tempo  perde  le  foglie ,  e  i  fufti  ;  altro  non  rimanendo ,  che 
la  radice  fotterra  per  l’ anno  venturo . 

Quella  forta  di  Sinfito  non  ha  ufo  alcuno  in  Medicina  ,  ma  bensì  un  altra  , 
la  quale  col  nome  di  Confolida  maggiore  nelle  Spezierie  vien  conofciuta  .  Di 
quella  noi  non  parliamo  ;  poiché  alla  noftra  Storia  non  fi  appartiene . 


II. 
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SYMPHITUM  Echìì  folio  ,  ampliore  ,  radice  rubra  , 
flore  luteo  1.  R.  H.  138. 

Anchufa  lutea  ,  major  C.  B.  P.  255. 

Anchufa  lutea  1.  B.  3.  585.  Lob.  le.  578. 


QUefta  pianta  fembra  avere  il  portamento  degli  Echj  ,  e  delle  Buglofle  Tav.  2  $1. 
piuttofto  ,  che  de’  Sinfiti  ,  tra’ quali  fu  annoverata  dal  Tournefòrzio  a 
».  caufa  de’ fuoi  fiori  formati  quafi  a  campanella,  nella  guifa  che  quelli 
fono,  che  nelle  predette  piante  fi  offervano .  Quanto  agli  antichi  Scrittori  elfi 
le  diedero  il  nome  di  Ancufa  comune  ancora  ad  alcune  fpezie  di  Buglortà  !  El¬ 
la  produce  le  fue  foglie  più  Erette  di  quelle  dell’Echio  ,  ma  però  afpre  ugual¬ 
mente  ,  fe  non  più  ancora  .  Crefcono  i  furti  all’altezza  di  un  piede  ,  e  fi  divi¬ 
dono  in  alcuni  rami,  riempiendoci  di  fiori,  i  quali  fono  a  un  diprelfo  della  rtef- 
fa  figura  ,  e  grandezza  di  quelli  del  Sinfito  tuberofo ,  ma  di  un  color  giallo  di¬ 
lavato  .  I  femi  hanno  la  figura  di  una  terta  di  vipera .  La  radice  fua  è  profon¬ 
da  ,  vertita  di  una  corteccia  di  color  roffo  bruno . 

Il  Sinfito  chiamato  ancora  da  molti  Ancufa  di  fior  giallo  ,  fu  rinvenuto  la 
prima  volta  da  noi  in  quella  parte  di  Lido  ,  che  non  è  molto  difeofta  dal  Por¬ 
to  di  Malamocco,  nella  quale  egli  fiorifee  nel  Mefe  dì  Maggio  .  La  fua  radice 
è  perenne. 

Benché  quella  pianta  non  fia  la  vera  Ancufa  ,  è  però  cofa  verifimile  eh’ 
eli’ abbia  della  medefima  la  virtù  apritiva,  per  cui  affermarono  gli  antichi  ’elfer 
quella  propria^  ne’  mali  di  Fegato  ,  e  delle  Reni  .  L’ Ancufa  di  cui  elfi  parlava¬ 
no  producea  fior  porporino,  e  ricavali  dalla  fua  radice  un  bel  colore  porporino 
il  che  fi  fa  anche  a’  noftri  giorni  in  Provenza  ,  ov’  ella  nalce  fpontaneamente  ! 

Quanto  alla  nortra  Ancufa  di  fior  giallo,  la  fua  radice  non  è  talmente  colorita 
che  porta  fperarfene  il  medefimo  vantaggio  ;  e  lappiamo  elfervi  rtati  non  pochi  \ 
i  quali  inutilmente  fi  fono  adoperati  in  proccurarlo . 


I.  Ta- 
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I.  TamaRISCUS  Narbonenfis  Lob.  le.  218. 

Tamarix  altera  ,  folio  tenuìore  ,  five  Gallica  C.  B.  P.  485. 
Tamarix  major  ,  five  arborea  Narbonenfis  I.  B.  1.  351- 


Tt \v.  * 86- 


L 


A  Tamerigia  produce  i  fuoi  fiori  di  molti  petali  difpofti  in  giio  a  guifa  di 
rofetta  .  Dal  fondo  del  calice  forge  un  embrione  ,  che  diviene  pofcia  un 
frutto  bislungo ,  limile  a  quello  del  Salcio ,  il  quale  fendendoli  in  due  par¬ 
ti  n’efcono  i  forni  guerniti  di  bianca  lanugine. 

La  Tamerigia  ,  di  cui  al  fcrefente  fi  tratta  ,  è  un  arbofcello  ,  che  ordinaria¬ 
mente  non  crefce  a  molta  altezza  .  Egli  produce  gran  copia  di  rami  veltiti  di 
minutifiime  foglie  ,  limili  a  quelle  del  Cipreffo  ,  e  di  certe  fpezie  di  Scopa 
non  però  talmente  unite  fra  loro  ,  e  di  un  verde  ,  che  accoltafi  al  glauco  .  tl- 
la  porta  all*  eftremità  de’  rami  anche  le  fpighe  de’  fiori  adunati  in  gran  copia  lo- 
pra  di  loro  ;  e  fono  minutifiimi ,  di  colore  incarnato  .  Non  vengono  quelli  rap- 
prefentati  nella  figura  ,  elfendo  facililfima  cofa  il  conofcer  quell  albero  ancora 

dalla  fola  figura  delle  fue  foglie  ,  e  de  fuoi  rami.  . 

Nafce  lunghelfo  la  riviera  ,  che  da  San  Niccolo  di  Lio  arriva  fino  a  Ma  a- 
mocco  .  Ella  produce  i  fuoi  fiori  ne’Mefi  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  .  Le  foglie 
della  Tamerigia  cadono  nel  fine  dell  Autunno  coll  eftremità  de  ramufcelli,  c  e 
le  follengono  ,  il  che  dee  tenerli  per  cofa  lìngolare  :  mentre  gli  alberi  di  foghe 
così  minute  fogliono  ritenerle  per  tutto  il  Verno  ,  come  il  Giprelio  >  11  Gine¬ 
pro  la  Scopa ,  e  altre  limili  piante  .  Per  quello  forfè  chiamolla  Anneo  Luca¬ 
no  di  non  troppo  lieta  verdura  ,  allorché  annoverolla  tra  le  piante  ,  che  fi  fer¬ 
vano  ardere  ne’  deferti  dell’Affrica  ,  per  ovviare  al  veleno  delle  Serpi  ,  che  gl 

infellavano  :  . 

Et  Tamarix  non  letta  coma  ,  Eoaque  Cojtos . 

La  corteccia  della  Tamerigia  è  aliai  efficace  per  togliere  le  Oltruzioni  ,  e 
provocare  l’ Orina  .  Faffene  la  decozione  a  guifa  dell’  altre  feorze ,  e  legni  me- 
dicinali . 


.  Ta- 


I 


De’  Lidi  Veneti. 


*57 


Tanacetum  vulgare  ,  luteum  C.  B.  P.  i$z. 
Tanacetum  vulgare  ,  flore  luteo  1.  B.  3.  ijr. 
Tanacetum  Mille  folti  folio  Lob.  Ic.  749. 


IL  Tanaceto  è  pianta  corimbifera  ,  i  cui  fiori  fono  comporti  di  foli  fioretti  ,  Tuv.  283 
contenuti  in  un  calice  formato  di  fquame ,  e  rifieggono  fopra  gli  embrioni  * 
i  quali  diventano  altrettanti  femi  bislunghi  ,  privi  di  pappo  .  Aggiungali  \ 

che  i  l uoi  capitelli  fono  alquanto  groffi  ,  e  nafeono  in  mazzolini  all’  ertremità 
de*  rami,. 

Il  Tanaceto  volgare  crefce  all’altezza  di  tre  piedi  in  circa  .  Le  fue  foglie  fo¬ 
no  difporte  a  pajo  per  pajo  fopra  una  cortola  comune  ,  e  dentate  ancora  affai 
leggiadramente  nel  loro  contorno.  Alfertremità  de’ rami  egli  produce  alcuni  ca¬ 
pitelli  rotondi ,  i  quali  aprendoli  inoltrano  i  fiori  di  color  giallo .  Tutta  la  pian¬ 
ta  tramanda  un  odore  acuto  ,  ed  aromatico. 

Nafce  negli  argini,  e  nelle  fpiagge  dall’ acque  dolci  non  molto  rimote;  e  fio- 
rifee  in  tempo  di  State  .  La  fua  radice  ferpeggia  ;  ed  è  perenne . 

Per  mezzo  dell'  analifi  chimica  ricavarti  da  quella  pianta  dell’  olio  ,  e  della 
terra  in  abbondanza  ,  un  poco  di  fpirito  orinofo  ,  e  nulla  di  fai  volatile  con¬ 
creto  . 

Quell’ erba  dee  raccorfi  per  ufo  medicinale  allora  quando  è  fiorita  .  Ella  è 
apritiva  ,  e  fi  preferive  affine  di  rimovere  le  Ortruzioni  ,  e  di  provocare  i  Me- 
rtrui  .  Nelle  Convulfioni  irteriche  ,  e  nelle  Oppilazioni  viene  comunemente  ap¬ 
provato  l’ufo  d’erta,  facendofene  bere  il  fugo,  ovvero  la  decozione;  ed  è  pro¬ 
pria  ancora  per  guarire  le  Febbri  intermittenti.  Altri  fe  ne  fervono  ne’ dolori  di 
Calcolo,  fra’ quali  il  Sig.  Giufeppe  Mar:  Bacchettoni  Medico  ,  Oculifla  ,  e  Li¬ 
totomo  celebratiffimo  ,  il  quale  non  folamente  nella  Città  di  Bologna  ,  in  cui 
ordinariamente  tiene  fua  dimora  ,  ma  nella  noftra  ,  ed  in  molte  altre  ancora 
nelle  quali  per  efeguire  le  operazioni  più  ardue  della  profertìone  fua  egli  viene 
chiamato  ,  ha  date  ,  e  dà  continuamente  illurtri  prove  del  fuo  fapere ,  e  della 
fua  dottrina . 


ThalictRUM  majus  filiqua  angulofa  ,  aut  flriata 

c.  b.  p.  ne. 

T baliftrum  nigrius ,  caule  ,  &  /emine  firiato  I.  B.  3.  486. 


ILTalietro  produce  fiori  a  rofetta  privi  di  calice,  e  formati  di  petali,  i  qua-  T.v  ». 
li  non  durano  ,  che  brevirtimo  tempo  fopra  la  pianta  .  Succedono  i  frutti 
e  quefli  altro  non  fono  ,  che  gruppi  di  minutiffime  filique. 

Il  volgare  Talietro  porta  le  fue  foglie  intagliate  nella  maniera,  che  fi  orter- 
va  in  molte  delle  piante  ombellifere  ,  di  color  verde  ,  e  lifeia  nella  fuperfizie  . 

I  fiori  fono  difpofti  in  ombrelle  ,  nelle  quali  gli  apici  ,  e  gli  rtami  ,  da  qua¬ 
li  vengono  fortenuti  ,  fanno  la  prima  comparfa  ;  potendoli  appena  diftingue- 

Kk  re  , 
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re  ,  ove  fieno  i  petali  .  Tutte  le  parti  di  quelli  fiori  fono  di  un  color  giallo  di- 
IaVRorifce  nel  Mefe  di  Giugno  ;  ed  è  pianta  perenne .  Trovafi  nelle  Pianure  del 
Tafietro  fi  attribuire  virtù  aftringente  ,  vulneraria  ,  e  litontriptica . 


II.  ThalictRUM  pratenfe  ,  anguftìlfimo  folio 
C.  B.  P.  337- 


QUefta  forta  di  Talietro  non  fi  diftingue  dal  volgare  ,  fé  non  per  mezzo 
delle  fue  foglie  ,  le  quali  fono  più  minutamente  intagliate  .  I  fiori  han¬ 
no  lo  fiefiò  colore  ,  e  la  fteffa  forma  ,  e  potrebbe  dubitarli  ,  eh  egli 
non  foffe  altro,  che  una  varietà  accidentale  del  medefimo,  della  qual  cola  non 
abbiamo  ancora  potuto  venire  in  cognizione . 

Nafre  ne4 Prati  umidi  ;  e  verdeggia  tutta  la  State. 


I  ThysseliNUM  Plinti  Lob.  le.  711. 

Apium  fyheftrc  ,  laSìeo  fuoco  tur  gens  C.  B.  P  •  1  53* 


IL  Ti  (Telino  è  pianta  ombellifera,  che  porta  i  fuoi  fiori  a  guifa  dell  altre  del¬ 
la  fua  clalfe  ed  i  frutti  compofti  di  due  femi  ovali  ,  e  fchiacciati  ,  qua- 
fi  nella  fteffa  maniera  che  quelli  dell’  Oreofelino  .  Egli  ha  di  particolare  il 
contenere  un  fugo  latticinofo  ,  muffirne  quando  1  fuoi  fulh  non  fijino  ancora  in- 

IlTiffelino  volgare  produce  le  fue  foglie  trinciate  più  di  quelle  del  Prezze- 
molo  volgare  ,  alle  quali  per  altro  non  poco  fi  affiomighano  .  Cr elee  all  altezza 
di  un  piede  in  circa  ,  e  i  fuoi  falli  fi  dividono  in  molti  rami ,  ciafcun  de  quali 
folliene  un’ombrella  di  fiori  bianchi  all'  eftremita  .  A  quelli  fuccedono  1  femi 

della  figura  da  noi  poc’anzi  deferitta .  r  ,,  ,  . 

Fiorifce  nel  Mefe  di  Settembre  ;  ed  è  pianta  perenne  .  Crefcc  ne  luoghi  ac- 

quidofi  ,  che  fono  predo  alla  bocca  della  Piave . 

Il  Tiffielino  è  pianta  apritiva  ,  e  diuretica . 


L  Ti- 


De  Didi  Veneti. 


T  ITHYMALUS  par  alias  ,  maritimus  Don.  108. 
Tithymalus  maritimus  C.  B.  P.  292. 

Tìthymalus  paralius  1.  B.  3.  674.  Dod.  Pempt.  370. 


I  Fiori  del  Titimaglio  fecondo  l’opinione  del  Tourneforzio , fono  di  un  fol  pez-  Tav. 40 
zo  ,  e  formati  a  campanella.  Pare  a  noi,  che  quella  fìmilitudine  non  trop- 
po  loro  convenga  .  E  nel  vero  elfi  hanno  piuttoflo  la  figura  di  una  coppa 
la  quale  fi  riftnnga  verfo  la  fua  bocca.  Nell’orlo  poi  d’e/fa  fono  attaccati  cin- 
que  corpicciuoli  ,  che  tal  volta  fono  formati  a  foggia  di  mezza  luna,  e  tal  al¬ 
tra  a  iomigliano  ad  alcuni  piccoli  feudi  ovali  .  L’embrione  non  è  racchiufo 
entro  del  fiore ,  ma  nello  aprird  di  quello  vien  portato  fuori  da  un  lungo  picciuo¬ 
lo  ,  che  lo  fol  tiene  .Due  foglie  abbracciano  fempre  quello  fiore,  e  durano  an¬ 
cora  fin  tanto  ,  che  il  frutto  pervenuto  Ila  a  maturazione  .  Il  frutto  fuddetto  è 
formato  di  tre  coccole  infieme  unite,  e  allora  quando  egli  è  maturo,  in  altret- 
tante  parti  fcTepolando  ,  vibra  lontano  da  fe  i  femi  rotondi  uno  de’ quali  rac¬ 
chiudeva  ciafcuna  delle  coccole  entro  di  fe  .  Tutte  le  fpezie  di  Titimaglio  fono 
ripiene  di  fuco  latticinofo.  & 

Il  Titimaglio  detto  Paralio  crefce  all’altezza  di  due  piedi  .  Le  foglie  fono  fi- 
,  i  a  quere  ^  Lino ,  un  poco  carnofe ,  e  di  color  glauco  .  I  fiori  nafeono  al¬ 
la  fommita  tra  quelle  foghe,  che  fono  diverfe  da  tutte  l’ altre  della  pianta;  cd 
il  loro  colore  è  verde  giallo . 

.  Nafce  in  tutte  le  fpiagge  arenolè.  Non  ne  abbiamo  però  veduta  altrove  mag¬ 
gior  copia  ,  quanto  in  vicinanza  del  Porto  di  Cortellazzo  .  Fiorifce  ne’  Mefi  di 
Maggio,  e  di  Giugno;  e  la  fua  radice  è  perenne  . 

Diofcoride  aderì  ,  che  i  femi  di  quella  pianta  hanno  facultà  di  purgare  con 
veemenza  ,  il  che  e  cemlfimo  ;  eliendo  proprietà  degli  altri  Titimagli  ancora . 


Tithymalus  paluftrìs  fruticofus  C.  B.  p.  292. 

Tìthymalus  magnus  ,  multicaulis  ,  five  Efula  major  1.  B.  3.  671. 
E  fui  a  major  Dod.  Pempt.  374. 


IL  Titimaglio  paludale  fi  diflingue  da  molti  altri  per  mezzo  de’fuoi  furti  iTavtn 
qua  1  fono  ordinariamente  ramo!!  ,  e  ralligni .  Le  fue  foglie  fi  affomigliano 
afiai  bene  a  quelle  dell  Ulivo  ,  ma  fono  più  tenere  ,  e  di  color  verde  dila¬ 
vato  .  I  fiori  nafeono  m  larghe  ombrelle  follenute  da  foglie  gialle,  del  qual  co- 
lote  fono  anche  i  fiori  ,  piu  grandi  che  nelle  due  fpezie  di  Titimaglio  da  noi 
avanti  defentte.  Cosi  pure  le  tre  coccole,  che  fuccedono  a  ciafcun  fiore,  fono 

alquanto  maggiori,  e  di  mmutiffimi  bitorzoli™  ricoperte  .  Crefce  quella  pianta- 
all  altezza  di  due  ,  o  tre  piedi.  p 

Le  fue  radici  fono  grorte  ,  profonde  ,  e  perenni  .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Mag¬ 
gio  ;  e  trovali  in  gran  copia  predò  le  bocche  della  Piave  .  5 

Col  nome  di  Efula  maggiore  fi  adopera  nelle  Spezierie  la  radice  di  quello  Ti- 
timaglio  ;  e  fe  ne  da  in  fuflanza  da  uno  fcrupolo  fino  a  una  dramma  ,  dopo 
averla  macerata  nell  aceto  ;  ed  è  un  potente  rimedio  purgativo  ,  proprio  per  1’ 
Idropilia  ,  e  per  ifcacciare  le  Febbri  intermittenti  più  oftinate . 

K  k  i  HI. 
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HI.  Tithymalus  Cypariffìas  C.  B.  P.  291. 

Tithymalus  CupreJJinus  ,  /m?  Humipinus  Lob.  le.  356. 
F. fui  a  offic  ina  Tutti  Caefalp.  374* 


QUefta  Torta  di  Titimaglio  crefce  all’altezza  di  un  piede  ,  o  poco  piu  -  I 
Tuoi  falli  fono  qualche  volta  ramofi,  vediti  di  foglie  frette,  e  lunghe, 
fimiliflime  a  quelle  della  Linaria  ,  Quelle  foglie  quali  rotonde,  che  , 
ferondcTcio  che  abbiamo  olfervato  in  tutte  le  fpezie  di  Titimaglio  ,  ritengo¬ 
no  "fior"  in  quella  fono  gialle,  come  anche  i  fiori  deffi,  ed  alcuna  volta  rof- 
(eoo ianti  ’  Fu  aggiunto  a  queda  pianta  il  nome  di  Gparifiìa  ,  come  fe  avelie 
alcuna  fomiglianza  col  Ciprelfo  ,  ma  queda  aflolutamente  non  fi  rieonofee  ,  fe 
non  molto  groflòlana  ,  elfendo  come  abbiamo  detto  ,  le  foghe  di  queda  pianta 
formate  a  guifa  di  quelle  della  Linaria  ,  da  cui  didinguefi  il  Titimaglio  Cipa- 
ridia  ,  anche  prima  di  produrre  i  fiori  ,  pe’l  fuco  latticinofo  ,  di  cui  va  ri- 

P1  Nafce  ne’ luoghi  arcnofi,  ne’ quali  fiorifee  ne’Mefi  di  Aprile  ,  e  di  Maggio  . 

radice  c  perenne  •  ,,  .  » 

Alcuni  il  chiamano  Efula  minore  ,  e  lo  adoperano  per  gli  ufi  medelimi  ,  a 

quali  ferve  il  Titimaglio  paludale  ,  0  fia  Efula  maggiore . 


Tithymalus  maritimi  ,  folio  obtufo  ,  attrito  , 
»  rubro  ,  per  in  de  ac  caule  1,  R.  H.  87. 

Peplis  maritima  folio  obtufo  C.  B.  P.  293. 

Peplis  1.  B.  3.  668. 

Peplis  ver us  Diofc.  Don.  76. 


QUeda  fpezie  di  Titimaglio  dende  i  fuoi  rami  per  terra,  e  circa  1  edremi- 
tà  d’edi  produce  i  fiori  ,  che  fono  affai  minuti,  nè  molto  facili  ad  elle- 
^  re;  odervati  poiché  danno  ordinariamente  tra  le  foglie  nafcodi  .  So¬ 
no  eglino  di  color  bianco  ,  e  leggermente  incarnato  della  deTa  figura  ,  che  of- 
fervafi  negli  altri  Titimaglj  .  Le  fòglie  per  lo  piu  fono  oppode  una  contra  a  - 
tra  di  fidanza  carnofa  ,  lunghette  ,  ed  orecchiute  alla  loro  baie  .  lutta  a 
pianta  in  tempo  di  Autunno  odervafi  di  color  rolfeggiante  .  Qualche  volta  li 
trova  con  foglie  acute  ,  come  nella  Tavola  199-  viene  rapprefentato . 

Il  latte ,  di  cui  abbonda  quell’erba ,  per  tedimonianza  del  Donati  fana  le  scro¬ 
fole  .  La  radice  fecca  ,  e  macerata  nell’aceto  purga  fenza  alcun  nocumento. 


y. 
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Tithym  a  lus  exiguus ,  glaber ,  Nummulari*  folio  l  R.  H.  8  7. 
Chamrcfyce  1.  B.  3.  667.  Dod.  Pcmpt.  377. 


QUefla  forca  di  Titimaglio  ,  quanto  al  fuo  portamento  ,  fi  aflomiglia  alla 
precedente  ,  ma  è  più  piccola  affai  in  tutte  le  fue  parti  .  I  gambi  fono 
th,  rolfeggianti ,  e  le  foglie  di  color  verde  bruno,  fpeffe  volte  ancora  mac¬ 
chiate  .  Elleno  vengono  oppofle  una  all’altra  ,  e  fono  anch’  effe  orecchiute  al¬ 
la  loro  bafe  .  Alle  a fcelle  delle  medefime  nafeono  bianchi  fiorellini ,  e  fuccedo- 
no  loro  frutti  minutiflimi  triangolari. 

Nafce  fpontaneamente  ne’Giardini ,  e  fìorifce  in  tempo  di  State .  Ella  è  pian¬ 
ta  annuale. 


I.  ToRMENTILLA  fylvejìris  C.  B.  P.  326. 
Tormentala  1.  B.  2.  598.  Dod.  118. 


LA  Tormentila  produce  fiori  a  rofetta  ,  cioè  a  dire  di  più  foglioline  difpo- 
fte  in  giro  ,  e  contenute  in  un  calice  di  un  fol  pezzo,  ma  divifò  in  altret¬ 
tante  parti  ,  quanti  fono  1  petali  del  fiore  .  Entro  di  quello  Ila  l’embrio¬ 
ne  ,  che  pofeia  diviene  un  gruppetto  di  femi  ,  limile  a  quello  deferitto  da  noi 
nella  Pentafilloide  ,  e  nel  Cinquefoglio  ,  alle  quali  piante  la  Tormentila  molto 
fi  affomigha  anche  nell’ altre  fue  parti  .  Egli  è  però  da  notarfi  ,  che  il  fiore  di 
quella  per  l’ordinano  non  offervafi  ,  che  di  quattro  fole  foglie  ,  quando  le  al- 
tre  due  d  portano  collantemente  di  cinque  .  Le  foglie  ancora  ,  benché  fimili  a 
quelle  del  Cinquefoglio  ,  fono  pero  differenti  in  quello  ,  che  vengono  foflenute 
da  un  picciuolo  cortiffimo  :  e  però  fembra  ,  ch’elle  fieno  immediatamente  at¬ 
taccate  a’ nodi  de’fufli. 

La  Tormentila  volgare  porta,  i  fuoi  rami  flefi  per  terra  ,  i  quali  ordinaria¬ 
mente  agguagliano  la  lunghezza  di  un  palmo.  Ee  foglie, come  abbiamo  detto, 
provengono  a’ nodi  de’medefimi  al  numero  di  cinque  ,  ovvero  fette  ,  difuguali 
fra  loro  ,  e  all  intorno  dentate  .  Alle  afcelle  delle  medefime  fpuntano  lunghi 
picciuoli  ,  i  quali  foflengono  fiorellini  gialli . 

Abbonda  quella  pianta  in  tutte  le  Pianure  del  Cavallino.  Fiorifce  ne’Mefi  di 
Luglio  ,  Agoflo ,  e  Settembre  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 

Per  mezzo  dell  analifi^  chimica  ricavali  dalla  Tormentilla  un  poco  di  fpirito 
orinofo,  dell  acido,  dell  olio  ,  e  della  terra  in  quantità  ;  mancando  in  tutto  il 
Sai  volatile  concreto. 

Viene  fpefìè  volte  adoperata  nelle  Spezierie  la  Tormentilla  ,  così  chiamata 
per  avere  fàculta  di  fermare  i  flufli  di  corpo  ,  e  le  Difenterie,  che  da  Cornelio 
Celio  c  d.3.  altri  Scrittori  Latini  dilaniate  furono  Tovwiuu  .  Dalla  radice  pre- 
parafi  1  cflratto  ,  di  cui  fé  ne  da  uno  fcrupolo  al  giorno  ,*  e  la  radice  fteffa  alle 
volte  preferivefi  in  fuflanza . 


Tiiv. 
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Tragopogon  pratenfc  luteum  mtnus  Morif  H.  Reg.  BUf. 


IL  Tragopogone  è  pianta  di  fiori  comporti  a  foli  mezzi  fioretti  ,  o  fieno  fio¬ 
retti  a  linguetta,  giufta  l’opinione  del  Sig. Pontedera  .11  calice,  che  li  con¬ 
tiene  non  è  punto  fquamofo  :  e  perciò  querta  pianta  fi  dirtingue  dalla  Scor¬ 
zonera  .  Succedono  i  femi  lunghirtimi  ,  che  portano  una  cicchetta  di  piume 

al'll  Tragopogone  di  cui  parliamo,  produce  foglie  lunghiffime,  limili  a  quel¬ 
le  de' Porri ,  e  degli  Agli  ,  che  fi  coltivano  negli  Orti  ,  ma  piene  di  fugo  latti- 
cinofo  ,  non  meno  ,  che  le  altre  parti  tutte  della  pianta  I  fiori  non  .danno 
aperti,  che  poche  ore  del  mattino,  e  fono  d.  color  giallo  dilavato  .  Il  loro  dia- 

metro  è  minore  di  quello  del  calice.  ;  ,.  ,  r 

Fiori fce  nel  Mefe  di  Giugno  ;  ed  è  pianta  annuale  .  Nalce  ne  luoghi  crbofi 


della  fpiaggia  di  Malamocco.  .  v  ,.  .  c  c  jii-.-t 

Tutte  le  fpezie  di  Tragopogone  ,  hanno  virtù  di  rmfrefcare  e  raddolcire  .1 
fan<*ue  cogli  altri  umori,  e  di  rendere  facile  lo  fputone  mali  di  Petto  .  Si  at- 
tribuifce  loro  ancora  virtù  centra  il  mal  di  pietra  .  Haccene  una  fpezie  di  fior 
violetto  ,  la  quale  coltivafi  negli  Orti  ;  e  le  lue  radici  fi  mangiano  cotte  :  poi- 
chè  fi  conviene,  ch’elleno  fomminiftrano  ottimo  nutrimento. 


j  TRAGOSELINUM  majus ,  umbella  candida  I.  R.  H.  309. 

Pimpinella  Saxifraga  ,  hircina  Don.  73. 

Pimpinella  Saxifraga  ,  major ,  umbella  candida  C.  B.  P.  159. 


IL  Tra^ofelino  è  pianta  ombellifera  ,  in  cui  i  fiori  fono  di  cinque  petali  difu- 
g-uafi0  tagliati  a  cuore,  e  difporti  in  giro  alla  fommita  dell  embrione.  Egli 
diviene  pofeia  un  frutto  formato  di  due  femi  bislunghi,  piani  da  una  parte, 
e  femnuti  dall’  altra  .  Aggiungafi  ,  che  le  foglie  del  Tragofelmo  fono  difpofte 
a  pajo3  per  pajo  fopra  una  cortola  comune  nella  maniera  rtefla  ,  che  quelle  della 

^  Il^Tragofelino  volgare  detto  altramente  Pimpinella  bianca ,  e  Pimpinella  Saf- 
fifragia  (  come  che  egli  non  abbia  altro  di  comune  colla  Pimpinella ,  che  una 
fomiglianza  ben  grortòlana  nelle  fue  foglie  )  ha  talvolta  le  fue  radici  alquanto 
profonde  le  quali  ftritolate  tramandano  un  grave  odore ,  che  fu  aflomighato  da 
alcuni  a  quello  de’caproni .  Le  foglie  agguagliano  tal  volta  nella  grandezza  quel¬ 
le  della  Partinaca ,  e  fono  difporte  nella  maniera  da  noi  poc  anzi  defentta .  1  fu¬ 
rti  crefcono  all’altezza  di  tre,  o  quattro  piedi,  e  fi  dividono  in  molti  rami,  i 
quali  portano  molte  ombrelle  di  fiori  bianchi  alla  fommita. 

Nafce  ne’ Prati,  e  fiorifee  nel  Mefe  di  Luglio.  La  fua  radice  e  perenne. 

La  Pimpinella  Saffifragia  ha  virtù  apritiva,  e  fi  adopera  la  fua  radice,  la  qua¬ 
le  viene  riputata  efficaciflima  per  rimovere  le  Ortruzipni ,  e  per  provocare  l’Ori- 
na  II  nome  di  Saffifragia ,  che  le  fu  dato,  non  dee  già  far  credere,  ch’eli’ abbia 
facultà  di  rompere  la  pietra  nella  vefcica  ,  come  taluno  fi  die  fcioccamente  ad 
intendere  ;  mentre  a’  noftri  tempi  fi  conviene  ,  che  niffun  erba  abbia  una  tal 
forza  .  E’  ben  cofa  verifimile  ,  che  lo  ftimolo  introdotto  da’ rimedj  diuretici  , 
quale  fi  è  la  radice  di  querta  pianta  ,  porta  muovere  da  luogo  gli  intafamenti 

delle  reni  ,  e  tritolarli  in  forma  di  renella  ,  o  di  -minutiffimi  calcoli . 

I.  Tri* 
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T  R I  B  U  L  u  s  terrejìris  ,  Ciceris  folio ,  feminum  integumento 
aculeato  Morif  Hift.  Oxon.  P.z.  ioz. 

Tribulus  ter  re  firn  ,  Ciceris  folio  ,  frutta  aculeato  C.  B.  P.  550. 
Tribulus  terrejìris  I.  B.  3.  352. 


IL  Tribolo  terrertre  produce  fiori  a  rofetta  ,  cioè  di  cinque  foglie  difporte  in  r 
giro  ,  le  quali  circondano  1*  embrione  .  Quello  pofeia  diviene  un  frutto  di- 
vifo  in  quattro  parti  angolofe  ,  ciafcuna  delle  quali  è  armata  di  tre  o  quat¬ 
tro  fproni  pungenti ,  e  duriffimi  ,  e  racchiude  un  leme  bislungo  incaflrato  nel 
fuo  nicchio. 

Il  Tribolo  volgare  porta  i  fuoi  gambi  fieli  per  terra  ,  rofiìgni  ,  e  pelofi  .  Ar¬ 
rivano  quelli  fovente  alla  lunghezza  di  tre  ,  o  quattro  piedi  ;  e  fono  vertiti  di 
foglie  fimililfime  a  quelle  del  Cece  ,  cioè  difpolle  a  pajo  per  pajo  fopra  una  co- 
flola  comune  .  I  fiori  vengono  follenuti  da  alcuni  picciuoli  ,  i  quali  fbuntano 
dalle  afcelle  delle  foglie  ,  e  di  color  giallo. 

Il  Tribolo  è  pianta  annuale ,  e  fiorifee  in  tempo  di  State . 

Si  compiace  di  terreno  alciutto  ,  e  nafee  ne’ campi  tra  le  biade ,  onde  fi  leg¬ 
ge  pteflò  Vergilio: 

Lapparque  ,  Tribulìque  ,  interque  nìtentia  calta 
lnfelix  Lolium  ,  &  fìeriles  dominantur  Avente. 

Al  Tribolo  terrellre  fi  attribuifee  virtù  diuretica  ,  e  giova  ne  dolori  di  Cal¬ 
colo  . 


I.  Trichomanes  fìve  Polytrichum  officinarum  C.  B.  P.  35 6. 
Trichomanes  ,  fìve  Polytrichum  1.  B.  3.  754. 

Trichomanes  Dodon.  Pempt.  471. 


IL  Tricomane  è  una  delle  piante  dette  comunemente  capillari  ;  e  però  quan-  Tav .»07. 
to  alla  natura  de’ fuoi  fiori  ,  e  de’  frutti  non  dobbiamo  aggiugnere  cofa  al¬ 
cuna  a  quanto  fi  diffe,  allorché  fopra  la  Felce,  e  fopra  la  Ruta  muraria  ab¬ 
biamo  parlato .  Il  Tricomane  fi  diflingue  dall’  altre  piante  della  fua  clafie ,  per 
avere  le  foglie  difpofle  quafi  a  pajo  per  pajo  fopra  una  cortola  comune  ;  benché 
diligentemente  confiderandole  fi  ortervi  ,  non  edere  quelle  una  al  pari  dell’ 
altra . 

Il  Tricomane  volgare  crefce  all’altezza  di  un  palmo  .  I  gambi  fono  luftri  , 
lottili  ,  di  color  nero,  fimili  a’  capelli  ,  onde  quella,  e  altre  piante  della  rtefla 
natura  furono  dette  capillari  .  A  quelli  Hanno  con  bell’ordine  attaccate  da  una 
parte  ,  e  dall’altra  minutiffime  foglie  rotonde  ,  talvolta  dentate  nel  loro  con¬ 
torno;  nel  rovefeio  delle  quali  olìèrvanfi  alcuni  mucchi  di  polvere  limile  al  Ta¬ 
bacco  ,  nella  quale  i  femi  d’  elfo  ,  come  nella  Felce  ,  e  nella  Ruta  muraria 
vengono  fituati . 

Nelle  muraglie  antiche  ed  umide  ,  e  nelle  cirterne  verdeggia  il  Tricomane  , 
di  cui  la  radice  è  perenne . 

Quali 
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Qua  fi  tutte  le  piante  capillari  hanno  virtù  apritiva  .  Così  il  Tricomane  ha 
le  fi  èffe  facultà,  che  l’Adiante  ,  e  la  Ruta  muraria'.  Adoperali  perciò  nelle 
Oftruzioni,  e  nelle  Difficoltà  d’orinare  ;  ed  efiendo  proprio  a  raddolcire  fi  pre- 
fcrive  ne’ mali  di  Petto. 


I.  Trifolium  pratenfe  ,  flore  monopetalo  1.  R.  H.  404. 
Trìphylloides  pratenfe  ,  purpureo  flore  Pont.  Anth.  241. 
Trifolium  pratenfe  purpureum  C.  B.  P.  3  27- 
Trifolium  purpureum  vulgare  1.  B.  2.  374. 


IL  Trifoglio  produce  i  fuoi  fiori  formati  a  farfallina  :  ma  dove  gli  altri  di 
quella  natura  fono  collantemente  di  quattro  petali,  e  cofa  particolare  al  ge¬ 
nere  de’  Trifòglj  ,  che  molte  delle  fue  fpezie  portino  fiori  di  un  fol  pezzo  , 
divifi  però  in  altrettante  parti  ,  quanti  fono  1  petali  in  quelle  lpezie,  nelle  qua¬ 
li  fono  dillinti,  e  confervano  la  ltelfa  difpofizione .  Quindi  il  Sig.  Pontedera  fe- 
parò  con  qualche  ragione  in  due  generi  quelle  differenze  ,  ed  avendo  nominate 
Trifìlloidi  quelle  ,  che  portano  il  fiore  di  un  fol  petalo  ,  tra  le  quali  una  fi  e 
quella  ,  di  cui  al  predente  fi  tratta  ,  all’  altre  riferbò  l’ antico  fuo  nome  di  Tri¬ 
foglio  .  A  ciafcuno  di  quelli  fiori  ,  qual  che  fiali  ,  fuccede  una  filiqua  cortilfi- 
ma  ,  entro  di  cui  un  fol  granello  ordinariamente  racchiudefi  .  Quella  pianta 
viene  così  detta  dal  produrre  le  fue  fòglie  fempre  a  tre  a  tre,  come  ad  ognuno 
è  noto  ,  e  dalla  figura  fi  riconofce . 

Crefce  quella  fpezie  di  Trifoglio  ,  o  di  Trifilloide  all’  altezza  di  un  palmo  . 
Le  fue  fòglje  fono  verdi  ,  con  una  macchia  bianca  fopra  ciafcuna  di  loro  .  I 
fiori  fono  adunati  in  alcuni  capitelli  all’  ellremità  de’ fulli  ,  e  de  rami  .  Eglino 
fono  di  un  fol  petalo  ,  conforme  a  ciò,  che  di  fopra  abbiamo  fpiegato;  e  fono 
di  colore  porporino. 

Nulla  di  più  comune  trovali  ne’ Prati  ,  e  ne’luoghi  erbofi  di  cotefla  fpezie 
di  Trifòglio  .  Fiorifce  in  Maggio  ,  e  in  Giugno  ;  e  la  fua  radice  e  perenne. 

Annoverali  il  Trifòglio  fra  le  piante  aflringenti,  e  vulnerarie.  Egli  fi  prefcri- 
ve  nel  Fluor  bianco  delle  Donne  ;  e  da  taluno  viene  lodata  la  fua  acqua  Pilla¬ 
ta  per  li  mali  degli  Occhj . 


IL  Trifolium  arvenfe  ,  h  umile  ,  fpìcatum  ,  fi  ve  Lagopus 
C.  B.  P.  328. 

Lagopus  trifolius  quorundam  I.  B.  2.  377. 

Lagopus  Dodo n.  Pempt.  577. 


Tav.  147. 


Qc 


Uefia  forta  di  Trifoglio  alzali  quali  un  piede  da  terra,  ed  il  fuo  fufto  in 
molti  rami  dividefi  .  Le  foghe  fono  bislunghe ,  e  ricoperte  di  pelo  bian¬ 
chiccio  .  I  fiori  fono  dilpofti  in  piccole  fpighe ,  le  quali  vengono  por¬ 
tate  all’ ellremità  del  fu  Ilo,  e  de’ fuoi  rami  .  Ciafcuno  di  quelli  fiori,  oltre  eh 
egli  è  minutiffimo  ,  non  è  agevole  a  difeernerfi  ancora  per  un  altro  motivo  , 

ed  è  . 
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ed  è  ,  che  il  iuo  calice  quali  tutto  il  ricopre  ,  effóndo  a  proporzione  grandet¬ 
to  ,  e  divifo  nella  bocca  in  cinque  flrifce  ricoperte  di  pelo  di  color  cenerogno¬ 
lo  .  Quelli  calici  fanno  la  principale  comparfa  nelle  fpighe,  ond’  elleno  vengo- 
no  ad  affomigharfi  per  la  morbidezza  di  quella  lanugine,  o  a  code  di  volpe  o 
a  piedi  di  lepre  ,  come  piacque  a  coloro  ,  i  quali  diedero  il  nome  di  Lagopo  a 
quefta  pianta ,  che  tanto  appunto  nel  Greco  linguaggio  lignifica,  che  piè  di  Le¬ 
pre  nd  noltro .  Se  venga  minutamente  offervato  ciafcuno  di  quelli  calici  entro 

tr°X?rà  un  fiorellino  di  color  di  carne  ,  al  quale  pofcia  fuccede  una’minu- 
tillima  liliqua . 

Nafce  nelle  Vigne  ,  e  in  luoghi  incolti  ;  fiorifce  nel  Mefe  di  Giugno  •  ed  è 
pianta  annuale.  ’ 


III.  Trifolium  flofculis  albis  in  glomerulis  oblongis  ,  afpe- 
r'ts ,  cauliculìs  proxime  adnatis  Rati  Synopf.  1 94.  Vaili 
Bot.  Parif.  Tab.  33.  1. 


QUella  fpezie  di  Trifoglio  non  crefce  a  maggior  altezza  ,  che  di  tre  ,  o 
quattro  dita  per  traverlo  .  Le  fue  foglie  lono  pelole  ,  e  alle  alcelle  del- 
lo  medefime  nafcono  gruppetti  di  fiori  bianchicci  ,  ciafcun  de’ quali  è 
contenuto  in  un  calice  divifo  nella  fua  bocca  in  cinque  flrifce  rigide  ,  e  aguz¬ 
ze  :  e  però  que’ gruppetti  riefcono  al  tocco  afpri  ,  e  pungenti. 

Nafce  fra  le  fcrepolature  delle  muraglie  antiche,  e  tra’ falli;  fiorifce  nel  Me¬ 
fe  di  Maggio  ;  ed  è  pianta  annuale . 


IV.  Trifolium  pratense  ,  album  Park.  Th.  1 1  io. 

Trifoliaflrum  pratenfe  ,  corymbìferum  ,  majus  repens  ,  foliis 
rotundioribus  ,  alba  ,  &  fagittata  macula  notatis  , 
filiquis  tetrafpermis  Mich.  Nov.  Gen.  2  6. 

QUella  pianta ,  rigorolamente  parlando  ,  non  è  fpezie  di  Trifoglio ,  produ¬ 
cendo  filique  lunghette,  e  che  non  maturano  entro  del  calice  .  Perciò  il 
Sig.  Micheli  ne  fece  con  alcune  altre  un  nuovo  genere  ,  chiamato  da 
lui  col  nome  di  Trifògliaflro.  Noi  le  abbiamo  lalciato  il  fuo  antico  nome,  at- 
tefa  la  fimilitudine,  ch’egli  ha,  almeno  apparentemente , cogli  altri  Trifogli.  I 
fuoi  gambi  non  fi  ergono  mai  :  anzi  a  guifa  di  catene  fi  vanno  trafcinando  fui 
terreno  ,  e  rinnovano  ad  ogni  nodo  le  loro  radici  .  I  fiori  fono  bianchi  ,  tinti 
qualche  volta  leggermente  d  incarnato  ;  e  vengono  difpofli  in  alcuni  capitelli 
della  grandezza  di  quelli  della  prima  fpezie  da  noi  defc ritta. 

Nafce  ne  luoghi  erbofi  entro,  e  fuori  della  Città;  e  la  fua  radice  è  perenne. 


Li 
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V.  Tri  Folium  fragiferum  ,  nofiras  ,  purpureum  ,  folio 
oblongo  Morif.  Hìft.  Oxon.  2.  144. 


IL  Trifolio  fragifero  ferpeggia  per  terra  .  Le  Tue  foglie  fono  lifcie ,  non  mac¬ 
chiate  in  veruna  maniera  ,  e  di  forma  bislunghe  ;  non  ortervandofi  quali 
mai  tagliate  a  cuore,  come  il  Clufio  le  defcrive.  I  capitelli  de’ fiori  vengo¬ 
no  foftenuti  da  alcuni  gambi  ,  i  quali  immediatamente  prodotti  vengono  dalle 
afcelle  delle  foglie  ;  e  fono  di  color  incarnato .  Caduti  che  fieno  i  fiori ,  i  calici 
loro  fi  gonfiano,  come  altrettante  vefciche,  le  quali  contengono  le  dlique ,  e  per 
difuora  fono  veftite  di  lanugine.  Elleno  vengono  adunate  in  maniera,  che  rap- 
prefentano  fragole  ,  o  piuttoflo  i  frutti  del  Moro. 

L’abbiamo  veduto  fra  le  pietre  nella  Giudecca  .  Vive  più  anni  ,  effendo  pe¬ 
renne  ;  e  fiorifee  nel  Mefe  di  Luglio . 


I.  T u  R  R 1  Ti s  minor  Bot.  Monfp.  272. 
Barbarla  muralis  1.  B.  2.  836. 

Eryfimo  Jtmilìs  birfuta  ,  alba  C.  B.  P.  42. 


LA  Turrite  produce  i  fiori  di  quattro  foglioline  ,  difporte  in  croce  ,  e  con¬ 
tenute  in  un  calice  di  altrettanti  pezzi  .  Paffati  eh’  eglino  fieno  ,  fuccedo- 
no  le  dlique  lunghe  ,  e  fchiacciate  ,  divife  da  una  membrana  per  tutta 
la  fua  lunghezza  in  due  cavità ,  ciafcuna  delle  quali  contiene  molti  femi  minu- 
tiffimi  .  Aggiungali  ,  che  i  fiori  ,  e  le  filique  Tempre  vengono  prodotte  in  lun¬ 
ghe  fpighe  all’  eftremità  de’  furti . 

Quella  forta  di  Turrite  porta  le  fue  foglie  vicino  a  terra  non  poco  fomiglian- 
ti  aquelle  della  Margheritina ,  più  grandi  però  ,  e  più  ruvide  ,  e  nella  circon¬ 
ferenza  maggiormente  dentate  .  Quelle  del  furto  vi  rtanno  attaccate  fenza  pic¬ 
ciuolo  ;  e  formano  due  orecchiette  alla  fua  bafe  .  I  fiori  fono  di  color  bianco 
lattato,  e  fi  vanno  fuccedendo,  nell’aprirfi,  gli  uni  agli  altri,  lafciando  in  fuo 
luogo  le  rtlique ,  delle  quali  viene  a  formarcene  a  poco  a  poco  una  lunga  fpiga . 
Avviene  di  rado  ,  che  quella  pianta  da  ramofa  ,  come  la  rapprefenta  la  Tavo¬ 
la  ,  in  cui  l’abbiamo  fatta  intagliare. 

Nafce  la  Turrite  in  luoghi  arenort  ,  e  anche  fra’  farti  ;  e  fiorifee  ne’  Meli  di 
Aprile  ,  e  di  Maggio  .  Non  può  rtabilirrt  con  deurezza,  s’ella  da  perenne,  ov¬ 
vero  annuale  :  imperciocché  ella  duole  bensì  affatto  perire  dopo  la  maturazione 
del  feme  ;  ma  ciò  non  fempre  fuccede . 


IL 


De’  Lidi  Veneti. 


Tu  R  R I  TI  S  vulgaris  ,  ramo  fa  1.  R.  H.  224. 

Burf*  pafioris  fimilis  ,  filiquofa  ,  ,  t*/  majorihus 

foliis  C.  B.  P.  108. 

Pilofella  filiquata  Thal.  D.  Tab.  vìi. 


QUefta  Cotta  di  Turrite  rare  volte  eccede  l’altezza  di  un  palmo.  Ella  prò- 
duce  foglie  preflò  alla  fua  radice  ,  e  ne’ Tuoi  rami,  di  forma  bislunghe 
e  franto  pelofe  .  I  fiori  nafcono  alla  Sommità  nella  rteflà  maniera  ’ 
elle  ollervafì  nella  Burja  pafioris  ,  a  fiori  della  quale  ancora  nella  figura  e  nel¬ 
la  bianchezza  non  poco  fi  affomigliano  ,  ma  fono  più  piccoli  .  Succedono  alcu- 

^racchiudono  lf^mC  da  ‘  unghl- piccmo11  Cernite,  nelle  quali  minutiffimi  femi 

Nafce  l’Autunno  neluoghi  coltivati,  e  negli  Orti;  fiorifce  ilMefe  di  Mangio* 
e  non  molto  dopo  perifce  ,  effendo  annuale .  * 


Tussilago  vulgaris  C.  B.  P.  19 7. 
T ujjilago  J.  B.  3.  563. 


1^i^r^ar°*C  Una  Pian^a  conmbifera  ,  i  cui  fiori  fono  radiati  ,  cioè  comporti  Tav.  2 66 
di  fioretti  ,  e.  mezzi  fioretti  .  Querti  ultimi  compongono  la  corona  del  fio- 
re,  e  fono  in  grandiflimo  numero:  ma  sì  a’primi,  come  a’ fecondi  fuccedo- 
no  femi  bislunghi ,  che  portano  alla  fommità  una  ciocchetta  di  peli  .  Il  Farfa- 
ro  ha  quello  di  particolare  ,  che  produce  i  fuoi  fiori  in  tempo,  ch’egli  è  privo 
di  foghe  ;  e  quelli  vengono  portati  alla  fommità  d’ un  gambo  ,  il  quale  imme¬ 
diatamente  fpunta  dalla  radice . 

Noi  non  ne  abbiamo  ,  che  di  una  fola  fpezie  ,  la  quale  nel  Mefe  di  Marzo 
produce  alcuni  gambi  alti  un  palmo  ,  vediti  di  piccole  foglie  verdi  ,  lanugino- 
fe  ,  e  diverfe  in  tutto  dalle  vere  foglie  della  medefima  pianta  .  Querti  portano 
a  la  fommità  un  fiore  di  color  giallo  ,  il  quale  non  dimora  aperto  ,  fe  non  in 
faccia  al  Sole  .  Ad  erto  fuccedono  i  femi  ornati  di  bianca  lanugine  all’ertremi- 
ta  ,  e  maturati  che  fieno  ,  que  gambi ,  che  fortenevano  i  fiori ,  affatto  perifeo- 
no  ,  e  fpuntano  dalla  radice  le  foglie,  le  quali  fono  affai  larghe  ,  e  angolofe  di 
color  verde  pallido  ,  e  di,  Aiftanza  carnofa  .  Quelle  fi  confervano  in  vigore  per 
tutta  la  State  ,  e  tutto  l’ Autunno . 

Nafce  al  Cavallino  ;  e  la  fua  radice  è  perenne. 

Il  Farfara  è  pianta  fingolarmente  propria  per  la  Torta ,  e  per  li  mali  di  petto , 
martìmamente  per  quelli  che  da  umori  agri ,  e  flimolanti  vengono  cagionati  . 

j  ,  f  .a  preparazioni  e  celebre  quella  ,  che  fi  adopera  comunemente  per 
raddolcire  1  afprezza  delle  fauci  ,  e  facilitare  lo  fputo  .  Dicefi  quella  Looc  di 

farfara  ,  e :  non  è  altro  ,  che  la  polpa  delle  fue  radici  fpremuta  dalle  medefi- 
me  ,  e  bollita  col  mele. 


LI 


z 


l  Ty- 


delle  Piume 


i. 


T  Y  P  H  A  palujìris  j  major 
Typba  Lob .  le.  81. 


C.  B .  P.  io.  1.  B.  i.  5$9- 


LA  Tifa  è  pianta  graminifoglia  .  Quella  produce  due  fpighe  all  eftremita 
de  fuoi  furti  ,  una  fopra  l’altra,  delle  quali  la  fupenore  contiene  gli  ^api¬ 
ci  e  gli  ftami  privi  di  petali  ,  che  li  foftengono  ;  1  inferiore  tutta  viene 
formata  dagli  embrioni.  Quanto  alla  prima  ella  cade  dopo  breve  tempo  mari- 
dita  rimanendo  la  feconda  ,  ed  ingroflando  a  guifa  di  una  mazza  cilindrica  , 
la  quale  effendo  matura  ,  fi  rifolve  in  una  copiofa  ,  e  folta  lanugine  ,  entro  al¬ 
la  quale  fi  trovano  i  femi .  r  v  r 

La  Tifa  volgare  in  alcuni  luoghi  fupera  1  altezza  umana  .  Le  fue  fog  le  fo- 

no  lunghiflime,  piatte  a  guifa  di  lame  di  fpada,  di  color  glauco,  e  per  entro 
vuote  ?  e  fpongofe  .  Fra  quelle  fi  ergono  i  furti ,  i  quali  alla  fommita  portano 
le  due  fpighe  ,  onde  abbiamo  dianzi  parlato  .  Quella  degli  apici ,  effendo  fiori- 
ta  la  pianta,  è  di  color  giallo.  L’altra,  effendo  matura,  acqiufta  un  color  ta- 
nè  ;  e  fe  ne  trovano  alcune  di  quelle  ,  le  quali  arrivano  alla  lunghezza  di  un 

piede  •  * 

Vive  nell’ acque  fangofe  ,  e  nelle  rive  de  fiumi  j  fìorifce  la  Primavera,  ma- 
tura  I  femi  in Tmpo  di  State  .  Ella  è  pianta  perenne. 

La  fua  radice  ha  virtù  di  mondifìcare  ,  e  difleccare.  . 

Delle  foglie  della  Tifa  con  artifizio  teffute  fi  fanno  comunemente  ltuoje  ,  e 
fporte  ;  ficcome  della  lanugine  de  fuoi  femi  fi  riempiono  coltrici ,  e  guanciali . 
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I.  Valeriana  fylveftris ,  major  C.  B.  P.  164. 

Valeriana  fylveftris  ,  aquatica  1.  B.  3.  2.  210, 

Valeriana  fylveftris  Dodon.  Pempt.  349. 

Valeriana  altera  Matthioli  Don.  103. 


LA  Valeriana  produce  fiori  di  un  fol  petalo  ,  formati  a  imbuto ,  e  divifi  inTav  15.3. 
cinque  parti  almeno  apparentemente  uguali  .  Sono  eglino  fofienuti  dall’ 
embrione  ,  il  quale  ,  caduto  il  fiore  ,  diventa  un  feme  bislungo  ,  e  orna¬ 
to  di  una  corona  di  piume  ,  mediante  la  quale  egli  viene  portato  per  l’aria. 

Quella  forra  di  Valeriana  ha  le  fue  radici  di  numerofe  fibre  fornite ,  le  qua¬ 
li  fpirano  un  odore  aromatico  ,  e  loro  particolare  .  Le  fue  fronde  fono  lifcie  , 
e  profondamente  intagliate  /  quando  non  fi  volefiero  confiderare  per  foglie  di- 
fonte  ciafcuna  delle  fue  parti  ;  nel  qual  cafo  converrebbe  dire  ,  ch’elleno  fono 
difpofte  a  pajo  per  pajo  fopra  una  coltola  comune  (ficcome  fi  ollerva  nella  Pim¬ 
pinella)  e  che  nella  circonferenza  fono  dentate.  Il  folto  porta  ad  ogni  nodo  due 
foglie  limili  a  quelle  ,  che  in  principio  abbiamo  defcritte  ,  e  quelte  vengono 
fempre  oppotte  una  contra  1  altra  .  1  frutti  terminano  in  una  grande  ombrella  ' 
di  minutilfimi  fiori  bianchi  ,  i  quali  hanno  fovente  una  leggier  tintura  d’incar¬ 
nato  . 

La  Valeriana  trovali  ne  luoghi  acquidofi ,  che  fono  in  vicinanza  del  Cavalli¬ 
no.  La  foa  radice  e  perenne;  e  va  continuamente  moltiplicandoli ,  col  produr¬ 
re  nuove  pianterelle  attorno  a  fe  .  Fiorifce  nel  Mefe  di  Luglio . 

Fabio  Colonna  ,  uno  de  piu  celebri  Botanici  ,  che  fieno  vilTuti  nella  nottra 
Italia,  afficura ,  ettère  egli  irìedefimo  reltato  libero  dal  mal  caduco  ,  che  ad  al¬ 
tri  rimedj  ceduto  non  aveva ,  col  folo  ufo  della  radice  di  Valeriana  .  11  Signor 
Chomel  altèrma  elTerfene  più  volte  fervito  neH’EpilelIia  de’  fanciulli ,  ed  averne 
molti  guariti  .  Altri  però  fono  d  opinione ,  che  non  fempre  debba  afpettarfene 
un  fimile  effetto  ;  e  adducono  efperienze  contrarie  a  quelle  dianzi  narrate.  Che 
che  fia  di  ciò,  convienfi  da  tutti ,  che  la  Valeriana  fia  propria  nelle  Convulfio- 
ni  ,  particolarmente  Itteriche  ,  nella  Paralifia  ,  e  in  tutti  i  mali  del  celabro  . 

La  radice  della  Valeriana  dee  ettere  raccolta  nel  Mefe  di  Marzo ,  avanti  ch’eli’ 
abbia  germogliate  le  foglie . 


I.  Va- 
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I.  VALERIANELLA  arvenfis  ,  pr<ecox  humilis  ,  [emine 
compreso  Morif.  Vmbell.  89.  T ab.  VII. 

Valeriana  campeftris  ,  inodora  ,  major  C.  B.  P.  165. 
Locufta  herba  1.  B.  3.  323. 


LA  Valerianella  porta  i  fuoi  fiori  fimili  a  quelli  della  Valeriana,  cioè  di  un 
fol  pezzo  ,  divifi  in  cinque  parti  ,  e  foftenuti  dagli  embrioni  .  Quelli  di¬ 
vengono  poi  frutti  ,  i  quali  non  fono  uniformi  nelle  diverle  fpezie  di  Va¬ 
lerianella  ,  ma  in  ciafcuna  hanno  la  loro  ftruttura  particolare .  Il  furto  della  Va¬ 
lerianella  dividefi  ugualmente  in  due  rami  ;  e  quelli  nuovamente  in  due  altri  ; 
e  così  fino  all’eftremità . 

La  Valerianella  volgare  crefce  all’altezza  di  un  piede.  Ella  produce  gran  co¬ 
pia  di  rami  ;  e  a  ciafcun  nodo  de’medefimi  due  foglie  oppofte  ,  che  non  fono 
quafi  in  veruna  maniera  dentate  nel  loro  contorno  ,  lifcie  nella  fuperfizie  ,  di 
tenera  furtanza  ,  e  di  color  verde  .  I  fiori  incominciano  a  vederli  nelle  inforca¬ 
ture  de’  rami  rteflì  :  ma  ne  vengono  pofcia  adunati  in  gran  numero  all’  eftremi- 
tà  de’medefimi.  Sono  eglino  minutilfimi,  e  di  colore  sbiavato,  a’ quali  pofcia 
fuccedono  frutti  rotondi  ,  e  fchiacciati  .  La  radice  della  Valerianella  ,  benché 
iottililfima  ,  e  annuale ,  ftropicciata  però  rende  lo  rtertò  odore ,  che  quella  della 
Valeriana . 

Nafce  ne’ Prati  ,  e  ne’ luoghi  erbofi  ,  c  fiorifce  nel  Mefe  d’ Aprile. 

Nello  incominciarli  della  Primavera  ,  avanti  ch’ella  fiorifca ,  mangiali  nelle 
infalate  ,  elfendo  di  buon  fapore  ,  e  di  ottima  qualità  .  Vollero  alcuni  ,  che  le 
locurte,  delle  quali  parlali  nel  Vangelo,  allorché  viene  raccontato,  che  di  que¬ 
lle  fole  pafcevali  nel  DifertoSan  Giovanni  Badila,  altro  non  fulìèro,  che  pian¬ 
te  di  Valerianella  ,  la  quale  da  alcuni  erba  Locufta  fu  detta  ;  ma  non  trovia¬ 
mo  qual  ragione  ci  obblighi  a  fcortarci  dal  fenlò  letterale  ,  per  cui  il  nome  di 
locurte  altro  non  lignifica  che  le  Cavallette  .  Nè  recar  deeli  alcuno  a  mara¬ 
viglia  ,  che  S. Giovanni  facelfe  lèrvire  cotefti  infetti  per  fuo  cibo,  poiché  ognu¬ 
no  fa  ,  che  nella  Paleftina  era  cortume  il  mangiarli  ,  e  che  nel  l'agro  libro  del 
Levitico  vengono  annoverati  tra  gli  animali  mondi  ,  de’  quali  era  lecito  agli 
Ebrei  il  cibarfene  .  Quicquid  autem  ambulat  quidem  [uper  quatuor  pedes  ,  [ed  ba~ 
bet  ìongiora  retro  crura  ,  per  qurt  [alit  [uper  terram  ,  comedere  debetis  ,  ut  eft  bru- 
chus  in  genere  [uo  ,  &  attacus  ,  atque  opbiomacbus ,  ac  locufta ,  fingula  juxta  gema 
fuum  .  Levit.XI. 

Stimafi  ,  che  la  Valerianella  fia  pianta  apritiva ,  e  vulneraria . 


II. 
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IL  V  AL  E  RI  an  ELLA  [emine  / iellato  C.  B.  P.  165. 
Valerianella  [emine  Scabìofa  f iellato  Col.  1.  209. 


QUefta  fpezie  di  Valerianella  produce  le  fue  foglie  inferiori  intagliate  al¬ 
quanto  profondamente  ,  e  oppofie  Tempre  una  contra  l’ altra  .  I  fiori  fo- 
to».  no  minutifiimi  ,  di  color  porporino  dilavato  ,  e  fuccedono  loro  i  frut¬ 
ti  ,  che  fono  alquanto  limili  a  quelli  della  Scabbiofa  da  noi  defcritta  in  primo 
luogo,  avendo  anch  elfi  una  corona  membranofa  all’ eftremità ,  la  quale  rappre- 
fenta  una  lidia . 

Abbiamo  perduta  la  memoria  del  luogo  ,  in  cui  ella  è  fiata  rinvenuta  que¬ 
lla  rara  fpezie  di  Valerianella  j  fiorifce  nel  Mefe  di  Aprile  j  ed  è  pianta  an* 
nuale . 


Ili,  Valerianella  [emine  umbìlicato  ,  hìr[uto  ,  major  e 
Mori[.  Umb.  89.  T ab.  VII. 

Valerianella  [emine  umbìlicato  Col.  1.  209. 

Valerianella  nudo  ,  umbìlicato ,  [emine  Herm.  Par  ad. 

Bat.  Pag.  239. 


QUefla  Torta  di  Valerianella  fi  diflingue  dalla  precedente  per  avere  le  fue 
foglie  meno  intagliate,  ed  i  frutti,  che  hanno  all’ efiremità ,  in  vece  di 
^  corona ,  un  piccol  ornamento  membranofo ,  divifo  in  tre  punte  con 
una  cavità  limile  ad  un  bellico.  ’ 

Nafce  nella  fpiaggia  di  S.  Niccolò  ;  ed  è  erba  annuale  .  Fiorifce  ne’Mefi  di 
Aprile  ,  e  di  Maggio . 


Verbascum  mas  ,  lati[olìum ,  luteum  C.  B.  P.  239. 
Verba[cum  ,  latius  Dodon.  Pempt.  143. 


IL  Talfobarbafib  produce  i  Tuoi  fiori  di  un  fol  petalo  ,  formati  a  ruota  ,  e  f1.Tav.268. 
mili  in  tutto  a  quelli  della  Blattaria  da  noi  altrove  deferirti .  Egli  fi  diftin- 

riS^e  £\qUT_eI1£  folamente  ne’ frutti,  i  quali  fono  un  poco  più  aguzzi. 

11  lallobarbalfo  volgare  avanza  talvolta  l’altezza  d’un  uomo  .  Le  fue  foglie 
lono  lunghe  un  piede  ,  fenza  alcuna  difuguaglianza  ,  o  increfpatura  nella  loro 
circonferenza  .  Egli  non  produce  molti  rami  ,  ma  il  furto  Hello  va  a  finire  in 
una  fpiga  lunghiflima  di  fiori  ,  più  grandi  di  quelli  della  Blattaria  ,  dello  rtef- 
10  color  giallo ,  e  ne  quali  gli  apici  non  fono  diverfamente  colorati  ,  come  nel¬ 
la  medelìma  .  Tutta  la  pianta  del  Verbafco  ,  o  Talfobarbafib  volgare  ,  è  rico¬ 
perta  di  una  folta  lanugine  bianchiccia,  per  cui  le  fu  dato  il  nome,  ch’ella  ha 

dagl’ 


Tao.  ao  $ 
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dagl’  Italiani  ,  e  a  quello  propolìto  il  Padre  Eulalio  nelle  fu  e  Poefie  Botaniche 

di  elfa  fcrillè  :  .  . 

Verbafcum  ine  dna  Jparget  lanugine  bar  barn 

Et  viridem  flavo  decorabit  flore  fene Plani  . 

Nafce  nelle  Vigne  ,  e  negli  Orti  :  fiorifee  nel  Mefe  di  Luglio  ;  ed  è  pianta 

Il  Latte  in  cui  fieno  bollite  le  foglie  del  Taflobarbaflo  ,  ha  proprietà  di 
mitigare  i  dolori  dell’ emorroidi ,  e  degl’  intedini  :  però  dimafi  non  poco  giove¬ 
vole  nella  Difenteria  ,  e  nella  Colica  .  Quella  pianta  può  aver  luogo  ovunque 
trattifi  di  ammollire  ,  e  di  rifolvere  le  parti  infiammate  :  però  fpelìo  viene  ri¬ 
cercata  ne*  fomenti  .  Il  Padre  Francefco  Xaverio  Quadro  Eruditismo  :  avendo- 
fi  ne’fuoi  palfeggi  prefo  il  piacere  d’  interrogare  intorno  a  quella  Pianta  1  Con¬ 
tadini  e  le  Genti  Villefche,  diffemi  già,  d’aver  ritrovato,  che  così  fatte  per- 
fone  fe  ne  valevano  ,  come  di  univerfale  rimedio  ,  per  quali  tutti  i  lor  mali  . 
Anzi  egli  dello  ,  chiamato  ,  ficcome  narrommi  ,  a  confellàre  ,  come  moribon¬ 
do  un  giovane  già  da  cinque  giorni  da  una  violentilfima  febbre  battuto  ;  e 
ritornatovi  dopo  due  giorni  ,  il  trovò  fuori  di  letto  ;  del  che  maravigliatoli  , 
e  interrogando  qual  Medico  l’ aveva  sì  predo  ,  e  felicemente  redimito  a  fa¬ 
llita  Non  altro  ,  foggiunfegli  il  Padre  dell’  Infermo  ,  je  non  un  buon  brodo  dt 
quelf erba  colà  (  e  additogli  il  Verbafco  )  dopo  il  quale  ,  che  gli  ho  dato  io  a  be¬ 
re  è  rimafo  libero  dalla  febbre .  Fugli  pure  ne  contorni  di  Bologna  additata  una 
Giovanotta  ben  complelfionata  ,  i  cui  Parenti  gli  affermarono  con  giuramen¬ 
to  che  già  prima  data  era  tabida  ;  nè  con  altro  rimedio  aveva  quella  perfetta 
fanità  racquidata,  che  con  l’ufo  di  qued’erba  .  In  qualche  luogo  ha  pur  tro¬ 
vato  farfi  da’  Contadini  un  gran  Capitale  della  radice  del  detto  Verbafco  ,  col¬ 
ta  a  certo  punto  di  Luna  ,  come  d’un  fingolare  amuleto  contra  1  Apoplefiia  ; 
e  perciò  portarne  eglino  fu  queda  credenza  ben  fornite  le  faccocce  .  Ma  chec- 
chefia  di  ciò ,  fo  che  il  medefimo  Padre  ha  veduto  fabbricartene  de  fiori  ltilla- 
ti  una  fpiritofa  acqua ,  che  minidrata  in  varj  mali  di  petto ,  e  di  capo ,  ha  pre¬ 
dati  maravigliofi  effètti . 


XI.  VeRBAScum  nigrum,  folio  Papaveri  cornkulati  C.  B.  P.  240. 
Verbafcum  crìfpum  ,  flnuatum  1.  B.  2.  872. 

Verbafcum  intubaceum  Tabern.  le.  565. 


QUeda  forta  di Tafibbarbalfo  produce  fòglie  lunghe  un  palmo,  o  poco  piu 
increfpate  nella  circonferenza  ,  e  intagliate  quali  nella  maniera  delia  , 
^  che  quelle  del  Glaucio.  I  fudi  crefcono  all  altezza  di  due  ,  o  ti  e  pie¬ 
di  in  circa  ,  e  fono  divifi  in  molti  rami  ,  i  quali  lì  caricano  di  fiori  difpodi  in 
ifpighe  .  Ciafcun  d’ elfi ,  benché  di  un  fol  pezzo ,  quanto  alle  fue  divifioni  rap- 
prefenta  una  rofetta  a  cinque  foglie  nelledremità  rotonde .  Il  loro  colorò  e  gial¬ 
lo  ,  ma  negli  dami  ofeuramente  porporino . 

Nafce  queda  pianta  in  tutte  le  fpiagge  arenofe,  malfime  vicino  a  S.  Niccolo 
di  Lio  ;  fiorifee  nel  Mefe  di  Luglio  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 


I.  Ver- 
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I.  7  Verbena  communi  ceruleo  flore  C.  B.  P.  2 68. 
Verbena  vulgarìs  1.  B.  3.  443. 


1L  .fioJ.e  .deIIa  Verbena  è  a  due  labbri ,  il  fuperiore  de’ quali  è  innalzato  ,  cTav.i69 
divilo  in  due  parti  ,  ma  1  inferiore  in  tre  .  Succedono  i  femi  entro  del  cali¬ 
ce  ,  che  il  riempiono  quali  tutto  ,  e  fono  di  forma  bislunga. 

La  Verbena  comune  produce  foglie  intagliate  profondamente,  e  oppofte  una 
contra  1  altra  .11  furto,  che  innalzali  due  piedi  in  circa,  lì  divide  in  molti  ra- 
mi ,  1  quali  fimfcono  in  altrettante  fpighe  di  fiorellini  azzurri,  ovvero  sbiavati , 
che  li  aprono  gli  uni  dopo  gli  altri  fuccertivamente. 

Nafce  per  tutte  le  pubbliche  vie  ;  fiorifce  in  tempo  di  State  :  ed  è  pianta 
perenne  . 

,  ,Ric,aX.aiì  dalla  Verbena  per  mezzo  del  fuoco,  molto  liquor  acido,  dell’olio  , 
del  lai  mio  ,  e  della  terra  abbondevolmente. 

Ella  è  pianta  apriti  va  ,  e  febbrifuga  .  Prela  in  maniera  di  Te  giova  nelle 
Convulfioni  Iberiche  .L’acqua  rtillata  della  medelima  ,  fe  aggi  unga  fi  a’colli- 
Nrie£e  ne  mali  aegli  Occhi ,  liccome  altresì  il  fugo  della  medelima  ha 
Virtù  alterava  ed  è  proprio  per  le  ferite  .  Preparafene  lo  Sciroppo  ,  cui  fi  at¬ 
tribuirne  facoltà  di  togliere  le  Ortruzioni  ;  e  quello  rimedio  viene  predò  di  noi 
continuamente  ulato  dal  Celebratirtimo  Sig.  Gian-Domenico  Santorini  Protome¬ 
dico  della  Sanità  ,  e  uno  de’ più  diligenti  ed  efercitati  Notomifti  del  nortro  Se¬ 
colo  ,  come  dalla  moltitudine  delle  fue  Ortèrvazioni ,  e  nuove  fcoperte,  ch’egli 
ha  date  in  luce  ,  ognuno  può  facilmente  conghiet turare. 

La.  Verbena  quantunque  tra  1  erbe  piu  vili  ,  e  abbiette  contar  li  porta  ,  fu 
pelo  in  molta  Ili  ma  prerto  gli  antichi  Romani  ,  che  le  diedero  il  nome  di  Er¬ 
ba  Jacra:  conciofiache  ella  avelie  ufo  ne’ loro  fagrifìcj,  e  le  ne  ornartero  i  Tem¬ 
pli  ,  e  gli  Altari  :  e  però  dille  Properzio  : 

Flore  Sacella  tego  ,  Verbcnis  compita  velo  , 

Et  crepat  ad  facros  barba  fabina  focos . 


I.  Veronica  fpicata  ,  minor  C.  B.  P.  247.  Vaili.  Bot. 
Parif.  Tab.  33.  Fig.  4. 

Veronica  redi  a  ,  minor  1.  B.  3.  282. 


LA  Veronica  porta  fiori  di  un  fol  pezzo,  e  divili  in  quattro  parti .  Il  Tour-  Tav.  73. 
neforzio  annoverali  tra’fìori  a  ruota:  ma  è  cola  certiflìma’,  che  è  ne’rae- 
delimi  qualche  irregolarità,  elfendo  una  delle  parti,  nelle  quali  il  fiore  è 
tagliato  ,  delle  tre  altre  collantemente  più  piccola  ;  A  quelli  fiori  fuccedono  i 
frutti  membranolì ,  e  per  entro  di  vili  in  due  cavità  ,  ciafcuna  delle  quali  i  fe¬ 
mi  racchiude. 


Quella  fpezie  di  Veronica  ,  allora  quando  fiorifce  ,  innalza  i  fuoi  gambi  all’ 
altezza  di  un  piede  .  Le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  pelofe  ,  e  dentate  ;  e  fem- 
pre  nafcono  oppofte  una  contra  l’ altra  .  I  gambi  medefimi  finifcono  in  lunghe 
fpighe,  nelle  quali  fono  adunati  in  gran  copia  minutiflìmi  fiori  azzurri  .  Quelli 
caduti  ,  rertano  i  frutti  Ghiacciati  ,  che  in  fe  contengono  minutiftìmi  femi. 

M  m  Grefce 
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Crefce  ne’ luoghi  arenofi ,  e  fecchi  delle  Pianure  del  Cavallino  .  Ella  è  pian¬ 
ta  perenne  ,  e  fuole  trovarli  fiorita  ne’ Meli  di  Maggio  ,  e  di  Giugno,  nel  qual 

tempo  dee  raccorfi  per  ufo  medicinale. 

Qualunque  volta  la  Veronica  da’ Medici  venga  preferita  ,  dee  quella  adope¬ 
rarli  ,  non  già  l’Elatine,  che  fu  da  noi  tra  le  Li  nane  in  fecondo  luogo  annove¬ 
rata  benché  eli’ ancora  Veronica  femmina  da  certuno  fia  detta  .  Un  altra  lpe- 
zie  di  Veronica  ,  la  qual  potrebbe  ellère  medicinale  ,  manca  a  noi  ,  onde  di 
quella  fervir  ci  dobbiamo  .  Le  fue  foglie  fi  fanno  bollire  a  guifa  di  Te;  e  pero 
da  alcuni  Te  Europeo  fi  appella  .  Ella  è  gentilmente  apritiva  ,  propria  a  levare 
le  Ollruzioni  del  fegato  ,  della  milza,  e  degli  altri  vifeen  ,  a  promovere  il  ni¬ 
dore  ;  e  a  provocare  l’ Orina  .  Nelle  Convulfiom  Meridie  a  notori  giorni  viene 
frequentemente  adoperata  ,  e  lo  Sciroppo  della  medefima  fabbricato  fi  preferì - 
ve  nelle  Toffi  fecche  ,  nell’  Afma  ,  nelle  Ulcere  de’  Polmoni ,  e  ne  gli  Sputi  di 
jffingue  •  Annoverali  ancora  tra  l’erbe  fudorifiche ,  e  daffi  nelle  Eebbri  maligne , 


IL  Veronica  flojculis  longis  pedkulis  ìnfìdentìbus  ,  Cha~ 
vnrcdryos  folio  Morij.  Hi  fi.  Oxon.  2.  322- 
Alfine  Ch anne dry  folta  ,  flojculis  pedìculis  longis  ìnfìdentìbus 

C.  B.  P.  250. 


QUefta  forta  di  Veronica  ferpeggia  per  terra,  e  1  fuoi  rami  talvolta  aggua¬ 
gliano  la  lunghezza  di  un  palmo  .  Le  foglie  non  nafeono  oppone  a  no- 
^  di  ,  fe  non  verfo  la  radice  ,  e  fono  quali  rotonde  ,  un  poco  pelofe  ,  e 
all’intorno  dentate.  Alle  afcelle  delle  medefime  nafeono  i  fiori  fofienuti  da  lun¬ 
ghi  picciuoli,  limili  a  quelli  dell’altra  Veronica,  e  di  color  azzurro  .  Al  cade¬ 
re  di  quelli  rollano  i  frutti  più  groffi  di  quelli  della  Veronica  focata  ,  ne  cosi 
fchiacciati  come  nella  medefima  :  ed  entro  a  quelli  pochi  femi  fi  racchiudono . 

Nafce  negli  Orti  ,  e  ne’ Prati  ;  Fiorifce  ne’ Meli  di  Marzo,  e  di  Aprile  ;  ed 
è  pianta  annuale. 


HI,  Veronica  Cymh alarla  folio  ,  verna  1.  R.  H.  145. 
Alfine  Hederulce  folio  C.  B.  P.  250. 


QUefla  fpezie  di  Veronica  ,  quanto  al  fuo  portamento  ,  e  alla  maniera  di 
crefeere,  fi  alfomiglia  perfettamente  all’altra  fpezie  da  noi  deferitta  al 
^  numero  fecondo .  Ella  fi  dillingue  per  le  fue  foglie  fimili  a  quelle  del¬ 
la  Cimbalaria  ,  ma  ricoperte  di  peli  .  I  fiori  fono  minori  ,  che  nella  Veronica 
precedente  ,  e  di  un  azzurro  dilavato  .  A  quelli  fuccedono  i  frutti  un  po  più 
grandi  ,  formati  come  di  due  coccole  infieme  unite  ,  ciafcuna  delle  quali  con¬ 
tiene  un  feme  alquanto  grandetto  ,  di  color  giallognolo . 

Ella  fi  trova  ne’luoghi  medefimi ,  ed  al  tempo  Hello  in  cui  l’altra  proviene  ; 
effendo  anch’  effia  annuale . 


/ 


I.  Vi- 


De  Lidi  Veneti. 


275 


I.  VlBURNUM  Mattb.  217. 

Latitarla  vulgo  ,  Vìburnum  1.  B.  j.  557. 


I  Fiori  del  Viburno  non  fono  punto  diflìmili  a  quelli  del  Sambuco  ,  e  ven<*o-T,v  2I0 
no  ancora  difpolti  nella  della  maniera  .  Le  bacche  ,  che  loro  fuccedono  to¬ 
no  ovate  ,  o  bislunghe  ;  e  racchiudono  un  feme  fchiacciato  della  medefima 
forma . 

Il  Viburno  volgare  è  un  arbofcello,  che  non  rare  volte  agguaglia  l’altezza  d’ 
un  uomo  .  Le  fue  fòglie  fono  quafi  rotonde  ,  dentate  nella  circonferenza ,  e  al¬ 
quanto  lanuginose  .  Egli  produce  alcune  grandi  ombrelle  di  fiori  bianchi  ,  che 
hanno  quafi  lo  delfo  odore  ,  che  quelli  del  Sambuco  .  Le  bacche  maturano  V 
Autunno  ,  e  fono  di  un  colore  ,  che  accodali  al  nero. 

Trovali  non  lungi  dal  Cavallino  ;  e  fiorifce  nel  Mefe  di  Aprile . 

Se  gli  attribuire  virtù  aftringente . 


I.  Vi  ci  A  fylveftris ,  lutea  ,  Jìliqua  hìrfuta  C.  B.  P.  345, 
Vieta  luteo  flore  ,  fylveflris  1.  B.  2.  313. 


LA  Veccia  è  pianta  Ieguminofa  ,  i  cui  fiori  fono  a  farfalla  ;  e  a’  medefimi 
fuccedono  pofcia  i  baccelli  pieni  di  femi  rotondi ,  ovvero  angolo!! .  Le  fue 

foglie  fono  difpofte  a  pajo  per  pajo  fopra  una  coltola  comune  la  quale 
finifee  in  un  capriolo . 

La  Veccia  volgale  di  fior  giallo  crefce  all  altezza  di  un  piede  ;  ma  non  ha 
forza  di  foltenerc  le  mcdelima  1  anzi  fi  lega  alle  piante  vicine  co’  fuoi  caprioli . 
Le  foglie  fue ,  come  dianzi  abbiamo  detto,  fono  ordinate  a  due  a  due,  taglia¬ 
te  a  cuore  nell  eltremita,  e  alquanto  pelole  .  I  fiori  nafeono  a  tre ,  o  a  quattro 
infieme  ,  fodenuti  da  corti  picciuoli  ;  e  fono  di  colore  giallo  dilavato  .  Al  ca¬ 
dere  di  quelli  reltano  fulla  pianta  altrettanti  baccelli  ,  o  filique  bislunghe,  nel¬ 
le  quali  vengono  a  maturazione  alquanti  granelli  rotondi . 

Nafce  fra  le  biade;  e  fiorifce  nel  Mefe  di  Maggio.  Ella  è  pianta  annuale. 


M  m  2  II- 
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IL  Vici  a  multìflora  C.  B.  P .  345- 

Vieta  multìflora  perennis  ,  nemorenfa  ,  Jive  dumetorum  1.  B,  i.  314. 

Crucca  Riv.  de  Irreg.  Tetr. 


QUefta  forta  di  Veccia  crefce  alquanto  più  della  precedente  .  Le  fue  foglie 
fono  più  lunghe  ,  più  angufte  ,  ed  acute  all’  eftremità  .  I  fiori  vengono 
^  difpofii  come  in  lunghe  fpighe  ,  i  quali  un  gran  numero  ne  foftengo- 
no  ,  tutti  verfo  una  fola  parte  rivolti  ,  e  di  color  porporino  .  Succedono  ad  elfi 
le  filique  affai  corte ,  entro  le  quali  poche  granella  fi  racchiudono . 

Nafce  al  Cavallino  ,  ed  a  Chiozza  ;  fiorifee  nel  Mefe  di  Maggio  ;  e  la  fua 
radice  è  ferpeggiante  ,  e  perenne. 


III.  V  I C I A  multìflora  purpureoviolacea ,  annua  foliis  astuta  , 
ftlìquìs  albis  glabra ,  &  brevìoribus ,  [emine  [ubrot an¬ 
dò  ,  fulvo ,  dulct  D.  Mìch.  Cat.  Stirp.  H.  Pif.  172. 


QUefta  fpezie  di  Veccia  produce  lo  fue  foglie  ftrettiftìme,  e  quafi  fenza  pe¬ 
li  nella  fuperfizie  .  I  fiori  fono  di  color  porporino ,  e  vengono  portati  in 
^ifpighe  alquanto  lunghe,  le  quali  fortifeono dalle  afcelle  delle  fuefron- 
di  ,  nella  ftelfa  maniera  appunto  ,  che  nella  Veccia  addiviene  deferitta  da  noi 
al  numero  fecondo  ,  alla  quale  in  ogni  altra  parte  ella  è  fomigliantiffima . 

Nafce  negli  Orti  ,  ne’  Campi ,  e  nelle  Vigne  .  Ella  è  pianta  annuale . 


IV.  Vicia  minima  cum  filiquis  glabra  1.  R.  H.  397. 

Vìdee  ,  [ve  Cracc<e  minima  fpecies ,  cum  ftlìquìs  glabra 
1.  B.  i.  3 1 S* 


QUefta  forta  di  Veccia  non  avanza  di  molto  l’altezza  di  un  palmo  ;  e  fo- 
vente  ella  fi  regge  da  fe  medefima  ,  fenza  l’ajuto  delle  piante  circonvi- 
^  cine;  benché  ella  non  fia  priva  de’ caprioli  all’eftremità  delle  fue  fron- 
di  •  Alle  afcelle  di  quelle  fpuntano  alcuni  gambi ,  i  quali  foftengono  due  fiori 
all’eftremità ,  di  colore  sbiavato ,  fuccedendo  poi  loro  altrettante  filique  lunghet¬ 
te  che  quattro  o  cinque  femi  contengono. 

Nafce  anch’elfa  ne’feminati,  e  fiorifee  nel  Mefe  di  Maggio.  Ella  è  pianta  an¬ 
nuale. 


I.  Vio- 
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I.  Viola  manìa  ,  purpurea  ,  flore  fimplici ,  odoro 
C.  B.  P.  199. 

V/0/4  martia  ,  purpurea  J.  B.  2.  542. 


LE  Viole  mammole  ,  che  fono  i  fiori  di  quefta  pianta,  vengono  formate  dir^-*7o* 
cinque  petali  difuguali  ,  e  difpofti  irregolarmente  .  Eglino  circondano  un 
embrione,  che  pofcia  diventa  un  frutto  triangolare,  e  ripieno  di  fcmi  ro¬ 
tondi  . 

L’Erba,  che  produce  le  Viole  mammole,  ha  le  fue  foglie  quafi  rotonde,  un 
poco  acute  nell’ eflremità,  e  all’intorno  minutamente  dentate  .  Ella  non  ergefi 
in  alcun  fufio  ,  ma  i  fuoi  fiori  vengono  fofienuti  da  gambi  particolari ,  i  quali 
fortifcono  preffo  la  radice  .  Della  figura  loro,  dell’odore  ,  e  del  colore,  come 
di  cofa  a  tutti  nota ,  non  è  uopo  aggiugnere  cofa  alcuna . 

Nafce  negli  Orti,  e  predò  alle  fiepi;  fiorifce  nel  Mefe  di  Marzo;  ed  è  pianta 
perenne . 

Per  mezzo  dell’  analifi  chimica  ricavali  da  quefta  pianta  del  liquor  acido  , 
dell’olio,  del  Sai  volatile  concreto,  e  del  fai  filfo  lilfiviale  ;  di  tutto  abbonde- 
volmente  . 

Queft’erba,  che  nelle  Spezierie  comunemente  dicefi  Violarla ,  viene  continua- 
mente  adoperata  per  ufo  medicinale.  Le  fue  fòglie  hanno  virtù  di  ammollire  , 
e  di  rinfrefcare  ;  onde  fe  ne  dà  la  decozione  nella  difficoltà  d’ orina  ,  e  nell’ar¬ 
dore  della  medefima  .  De’  fiori  preparali  la  conferva ,  e  lo  fciroppo ,  che  fervo¬ 
no  ne’ mali  di  Petto,  e  nella  Loffia;  raddolcendo  l’afprezza  delle  fauci,  e  pro¬ 
vocando  gentilmente  il  fonno.  Un’altro  fciroppo  fatto  con  maggior  copia  di  fu¬ 
co  degli  Iteffi  fiori  ha  facultà  purgativa,  e  dicefi  Zucchero  violato . 


IL  Viola  mania  ,  fylveflris  aquatè  cerulea ,  folio ,  &  flore 
minore  H.  Cath.  229. 


1  Fiori  di  quefta  pianta  fi  diflinguono  agevolmente  dalle  viole  mammole  per 
effere  piu  piccoli  ,  di  un  azzurro  dilavato ,  e  quali  d’ acqua  marina ,  e  pref¬ 
fo  che  in  tutto  privi  di  odore  .  Le  foglie  parimente  non  arrivano  alla  gran¬ 
dezza  di  quella  della  prima  fpezie  da  noi  defcritta . 

Trovali  in  molte  dell’Ifole  circonvicine  ;  e  fiorifce  in  tempo  di  Primavera  . 
Ella  è  pianta  perenne. 


I.  Vi  R- 
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I.  ViRGA  AUREA  latifolta  ,  ferrata  C.  B.  P.  268. 
Virga  aurea  margine  crenato  Dod.  Pempt.  142. 


LA  Verga  aurea  è  pianta  corimbifera,  e  porta  i  fuoi  fori  radiati,  fimiliffi- 
fimi  a  quelli  degli  Alteri  da  noi  altrove  defcritti  .  La  differenza  confile 
nella  difpofzione  :  poiché  in  quelli  ultimi  provengono  ad  uno  ad  uno  , 
ovvero  raccolti  in  mazzolini  ,  ma  nella  Verga  aurea  fi  veggono  per  tutto  il  fu¬ 
rto  ,  e  pe’ fuoi  rami  in  lunga  ferie  ordinati  ,  ond’ è  avvenuto  ,  che  portando  la 
maggior  parte  delle  fue  fpezie  fiori  gialli  ,  il  nome  di  Verga  aurea  ,  quali  di 
Verga  dorata  ,  le  fa  rtato  attribuito. 

La  Verga  aurea  comune  crefce  all’  altezza  di  tre  o  quattro  piedi  .  Le  fue 
foglie  inferiori  fono  più  grandi  di  quelle  de’  furti  ,  e  nella  circonferenza  loro 
leggermente  dentate.  Ella  produce  gran  numero  di  fiori  gialli,  non  molto  gran¬ 
di  ,  della  difpofizione  de’ quali  abbiamo  dianzi  parlato. 

Nafce  al  Cavallino  ,  e  fiorifce  nel  Mefe  di  Settembre  .  La  fua  radice  è  pe¬ 
renne  . 

La  Verga  aurea  viene  rtimata  lìngolarmente  propria  per  le  ferite  ,  e  per  li 
fluffi  di  fangue  .  La  fua  decozione  è  utile  nella  Difenteria  ,  e  ha  virtù  ancora 
di  provocare  Y  Orina  .  Non  dobbiamo  tacere  in  quello  luogo  ,  che  la  fuddetta 
pianta  viene  frequentemente  adoperata  dal  Celebratiflimo  Sig.  Alefiàndro  Ma- 
coppe  Profeffòre  primario  di  Medicina  Pratica  nell’  Univerfità  di  Padova  ,  Uo¬ 
mo  di  profonda  dottrina  ,  e  coniiderato  giurtamente  per  uno  de’ più  efperti  ,  e 
felici  Pratici  de’nortri  tempi ,  al  quale  pochi  agguagliare  fi  pofioao  ,  e  ninno 
anteporre . 


IL  Virga  aurea  major  ,  foltis  glutinofis ,  &  graveolentibus 
1.  R.  H.  484. 

Conyga  mas  T heophrafti  ,  major  Diofcoridis  C.  B.  P.  265. 
Conyza  major  ,  Monfpelienjis  ,  odorata  1.  B.  2.  1053. 


QUerta  forta  di  Verga  aurea  crefce  all’  altezza  di  due  in  tre  piedi .  Le  fo¬ 
glie  fono  bislunghe,  dentate,  e  pelofe,  che  invifchiano  un  poco  le  ma- 
^  ni  toccandole  .  I  rami  fi  riempiono  tutti  quanti  di  fiori  gialli  ,  più 
grandi  ,  che  nella  volgare  .  Paflati  quelli  ,  fuccedono  i  femi  ,  che  volano  per 
l’aria,  mediante  una  ciocchetta  di  peli,  che  portano  all’ ertremità . 

Nafce  in  luoghi  arenofi  ,  in  faccia  a  Saccagnana  ;  fiorifce  nel  Mele  di  Set¬ 
tembre  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 

Tutta  la  pianta  fpira  un  odore  molto  grave  ,  limile  a  quello  della  pece  :  e 
quello  è  comune  a  certe  fpezie  di  Conizza  .  Perciò  ella  non  dee  giammai  alla 
vera  Verga  aurea  elfere  foftituita.  Seie  attribuifee  però  da  alcuni  virtù  apritiva  . 
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III.  VlRGA  AUREA  Virginìana  annua  Zan.105.  1.  R.  H.  484. 
After  Canadenfls  ,  annuus ,  flore  papofo  H.  R.  Parif.  27. 


QUeffa  Torta  di  Verga  aurea  crefce  all’  altezza  di  due  o  tre  piedi  .  Le  Tue 
foglie  fono  lunghe  ,  ffrette  ,  pelofe  ,  e  nel  contorno  leggermente  denta- 
w  te  .  Ella  non  fuol’effere  punto  ramofa,  fe  non  verfo  l’effremità,  nel¬ 
la  quale  produce  un  gran  numero  di  minutilfimi  fiori  ,  di  color  giallo  nel  mez¬ 
zo  ,  e  bianchiccio  nella  corona  .  Succedono  a  quelli  i  femi  guerniti  di  copiofa 
lanugine  ,  da  cui  portati  vengono  per  1’  aria . 

Non  è  palfato  ancora  un  fecolo ,  che  quella  pianta  fu  portata  la  prima  volta 
ne’  Giardini  de’  Botanici  dalla  Virginia  ,  Ifola  dell’  America  Settentrionale  ,  e 
videfi  ben  follo  per  la  moltitudine  ,  e  fecondità  de5  fuoi  femi  ,  fatta  comune  a 
tutti  i  Paefi  d’Europa,  in  tale  abbondanza ,  che  fi  trovarono  non  pochi ,  i  qua¬ 
li  in  verun  modo  comprendere  non  feppero  ,  eh’  ella  ci  fòlle  mai  fiata  come 
ftraniera  .  Noi  l’abbiamo  in  tutte  le  Ifole  circonvicine  affai  copiofa  .  Ivi  ella 
fiorifee  nel  Mefe  di  Settembre  ;  poi  fi  muore ,  effóndo  annuale . 


I.  ULMUS  campeftris  ,  &  Theophrafti  C.  B.  P.  426. 
Vlmus  1.  B.  1.  139.  Dod.  837. 


L*  Olmo  produce  i  fuoi  fiori  di  un  fol  pezzo  ,  formati  a  campanella  ,  e  di- 
vifi  in  quattro  parti  .  Entro  de’  medefimi  fi  contengono  gli  embrioni  ,  i 
quali  pofeia  divengono  altrettanti  frutti  fottili,  e  membranofi,  tagliati  a 
cuore  nella  fommità,  e  che  in  una  fola  cavità,  che  hanno  nel  mezzo,  conten¬ 
gono  un  feme  bislungo. 

L’  Olmo  volgare  ,  Albero  da  tutti  conofciuto  ,  produce  i  fuoi  fiori  in  tempo 
di  Primavera  ,  avanti  lo  fpuntar  delle  foglie  ;  e  fono  quelli  minutilfimi  ,  adu¬ 
nati  in  alcuni  piccoli  gruppi  ,  e  di  colore  ofeuramente  porporino  .  I  frutti  fe-  / 
«uono  ben  follo  in  grandiflimo  numero,  e  fono  tanto  fottili  ,  e  leggeri,  che  dal 
Vento  facili  dima  mente  vengono  portati . 

Non  lungi  da  San  Niccolò  di  Lio ,  e  altrove ,  fi  trovano  gli  Olmi  in  abbon- 

danza  .  ... 

Si  attribuifee  a  quell’  albero  virtù  di  fortificare  ,  e  diffeccare  .  Trovanfi  non 

di  rado  attaccate  alle  fue  foglie  alcune  vefciche,  prodotte  nelle  ffeffa  maniera , 
che  le  fpugne  de’  Rofai  falvatici ,  delle  quali  altrove  dicemmo  .  Contieni!  in 
effe  un  liquore  vifchiofo  ,  in  cui  fogliono  annidare  alcuni  minutilfimi  inietti  , 
che  furono  caufa  di  quelle  produzioni  .  Il  fuddetto  liquore  adoperali  utilmente, 
ne’ mali  della  pelle  ,  di  cui  ne  toglie  il  prurito,  levandone  ancora  le  macchie  ; 
ed  ha  virtù  altresì  di  faldar  le  ferite ,  e  di  mondificar  le  ulcere . 
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I,  Ortica  arem  maxima  C.  Br  P.  232.. 
Vrtica  vulgaris  major  1.  B.  3,  445. 


L*  Ortica  in  alcuni  individui  produce  fiori  ,  in  altri  frutti  ,  come  abbiamo 
detto  avvenire  nel  Lupolo  .  I  fiori  fono  fenza  petali  ,  e  difpofti  in  grap¬ 
poli.  I  frutti  fi  afiòmigliano  a  piccole  borfette,  in  ciafcheduna  delle  qua¬ 
li  un  fcme  racchiudefi. 

Non  trovali  prelfo  di  noi  ,  che  una  fola  fpezie  d’  Ortica  troppo  conofciuta 
per  fe  fteHa  ;  onde  farebbe  cofa  inutile  il  defcriverla  per  minuto. 

Nafce  nelle  contrade,  e  ne’  luoghi  incolti;  fiorifce  la  State  ;  ed  è  pianta  pe¬ 
renne  , 

I  principi  ,  che  'dall’  Ortica  per  mezzo  dell’analifi  chimica  fi  ricavano  in  ab¬ 
bondanza  ,  fono  il  fai  volatile  concreto ,  1*  olio  ,  la  terra ,  e  alcuni  liquori ,  che 
poffono  meglio  chiamarli  acuti  ,  che  acidi . 

Il  fugo  di  quell’erba  ha  virtù  aflringente  ,  e  fi  preferì  ve  ne  gli  fputi  di  San¬ 
gue  ,  nel  flulfo  delle  Morici ,  e  in  tutte  1*  altre  Emorragie  ,  La  fua  decozione 
ha  virtù  apriti  va  ,  ed  è  propria  ne’ dolori  di  Calcolo,  e  nella  Renella  .  Adope- 
ranfi  ancora  le  radici,  e  i  femi  di  quell’erba  per  purificare  il  fangue,  e  provo¬ 
care  il  fudore. 


I.  Urticoides  urens  Pont.  Antb.  2 1 8, 

( 

Unica  urens ,  minor  C.  B.  P.  232, 


L5  Orticoide  produce  i  fuoi  fiori  ,  e  i  frutti  limili  a  quelli  dell’  Ortica  ,  ma 
negli  llelfi  individui ,  benché  in  diverfe  parti ,  fituati  ;  però  con  molta  ra¬ 
gione  feparolla  dall’Ortica  il  non  mai  abballanza  celebrato  Sig.Pontedera . 
L’ Orticoide  volgare  porta  le  fue  fòglie  limili  a  quelle  dell’  Ortica  ,  ma  più 
piccole  ,  dentate  profondamente  ,  e  che  al  par  di  loro  producono  quel  nojolò 
pizzicore  a  chi  le  maneggia .  Il  che  in  amendue  quelle  piante  proviene  da  un 
liquor  velenofo  trasfufo  nella  cute  da  certe  vefeichette  contenute  nel  fondo  di 
alcune  fottililfime  fpinuzze  ,  fparfe  per  tutta  la  fuperfizie  delle  fòglie  ;  ficcome 
con  l’ajuto  de  Microlcopj  s’è  da  più  perfone  olfervato  .  I  fiori  nafeono  a  grap- 
polini  ,  e  fono  di  color  verde  dilavato. 

Nafce  negli  Orti  ,  ed  è  pianta  annuale  *  Yedefi  fiorita  quali  in  ogni  tempo 
dell’  anno . 
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I.  Vulneraria  ruftica  1.  B.  z.  362. 

Loto  affinìs  Vulneraria  pratenfis  C.  B.  P.  332, 
Anthyllis  Lenti  ftmilis  Dodon.  Pempt.  552. 


LA  Vulneraria  è  pianta  leguminofa  ,  che  produce  i  Tuoi  fiorì  a  farfalla  .  So-  Tav. 
no  eglino  per  la  maggior  parte  rinchiufi  ne*  calici  gonfi  a  modo  di  veli¬ 
che  ,  non  veggendofene  ,  che  la  parte  d’  avanti  efcire  dall’apertura  de’ 
medefimi  .  Partati  che  fieno  quelli  ,  fuccedono  le  filique  affai  corte  ,  le  quali 
non  contengono  più  che  due  ,  o  tre  femi ,  e  Panno  fempre  celate  entro  del  ca¬ 
lice  ,  come  in  una  guaina . 

La  V ulneraria  volgare  produce  le  fue  foglie  a  pajo  per  pajo ,  attaccate  ad  una 
cortola  comune  ,  la  quale  ne  porta  una  all’eftremità  ,  molto  più  grande  ,  che 
tutte  f  altre  .  Verfo  l’ertremità  fono  elleno  più  Prette  ,  ma  tutte  egualmente 
di  bianchi  peli  ricoperte  .  I  fiori  vengono  adunati  in  alcuni  capitelli  all’ertremi- 
tà  .  Eglino  fono  gialli  ,  non  fenza  qualche  tintura  di  rollò  ;  e  i  calici  ,  che  li 
foftengono ,  fi  offervano  ricoperti  di  una  lanugine  fimile  alla  bambagia  .  Crefce 
queft’erba  all’altezza  di  due  piedi. 

Trovali  in  diverfi  luoghi  ne’  contorni  di  Venezia  ,  fpezialmente  nelle  Pianu¬ 
re  ,  che  fono  di  là  dalla  Piave  preflò  al  Cavallino . 

Il  nome  di  quella  pianta  ci  dà  a  conofcere  ,  ch’ella  è  Hata  creduta  propria 
per  le  ferite  .  Ma  a’nortri  giorni  non  viene  ufata  in  Medicina . 


Nn 
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%  Xanthium  Dodon.  Pempt.  39. 

Lappa  minor ,  Xanthium  Diofcoridis  C.  B.  P.  198. 
Xanthium  ,  five  Lappa  minor  L  B.  3.  572. 


IL  Xanzio  produce  fiorì  della  ftcfla  natura  ,  che  quelli  dell’Ambrofia  ,  fopra 
de’ quali  abbiamo  a  fuo  luogo  parlato  .  I  frutti ,  i  quali ,  come  nella  fud- 
detta  pianta  ,  vengono  prodotti  lontani  da’  fiori ,  nel  Xanzio  fono  durimmi  , 
di  forma  ovata,  di vifi  per  entro  in  due  cavità,  e  per  di  fuora  armati  di  minu¬ 
ti  (Timi  uncini.  .. 

Il  Xanzio  volgare  crefce  all’  altezza  di  tre  ,  o  quattro  piedi  ,  Le  lue  toglie 
non  fono  diifimili  a  quelle  della  Lappa  ,  ma  alTai  più  piccole  ,  e  il  più  delle 
volte  divife  leggermente  ih  tre  parti.  I  fiori  fono  giallognoli,  e  li  produce  ver- 
fo  l’eftremità,  Poco  più  baffo  fi  veggono  i  frutti,  la  ftruttura  de’ quali  noi  ab¬ 
biamo  dianzi  confiderata .  .r  . 

Nafce  ne  luoghi  umidi,  fpezialmentc  in  vicinanza  del  Cavallino ;  horiice  nel 

Mefe  d?  Agofto  ,  e  muore  dopo  la  perfezione  de’femi. 
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AGGIUNTA* 

I,  Butomus  fiore  rofeo  I  R.  H.  271. 

Juncus  floridus  ,  major  C.  B.  P.  12. 

Gladioli ts  aquaùlis  Dodon .  Pempt .  601. 


1  Fiori  del  Butomo  fono  formati  di  fei  petali  difpolii  in  giro  a  modo  di  rofet-  Tmjog. 
ta  .  Tre  di  quelli  fono  degli  altri  piu  lunghi  ,  ma  per  edere  giuftamente 
compartiti  ,  non  apportano  al  fiore  veruna  irregolarità  .  Succedono  i  frutti 
compolli  di  molte  filique  ,  o  guaine  adunate  in  alcuni  capitelli  ,  e  contengono 
femi  bislunghi .  Alcuni  Botanici ,  non  fenza  ragione ,  annoverarono  il  Butomo  tra 
le  piante  gigliacce . 

Le  radici  del  Butomo  fono  carnofe ,  di  fuori  ineguali  ,  e  di  color  giallogno¬ 
lo  .  Da  quelle  prodotti  vengono  alcuni  cefpugli  di  foglie  triangolari ,  i  quali  ar«  x 
ri  vano  alla  lunghezza  di  due  piedi  ,  ma  fono  llrettilfime  ,  ed  aguzze  nell’elire- 
mità  .1  gambi  s’innalzano  alquanto  più,  e  alla  fommità  portano  un’ombrella 
di  fiori,  il  colore  de’ quali  alcuna  volta  è  bianco  ,  e  alcun’ altra  fcarnatino. 

Nafce  nell’ acque,  e  fìorifce  nel  Mefe  di  Giugno,  Egli  è  pianta  perenne. 


I.  Galeopsis  paluftrh  ,  Betonica?  folio ,  flore  variegato  L  R.  H.  185. 
Itacbis  paluftris  ,  fetida  C.  B.  P.  226. 

Gdleopfls  anguflifolia  ,  fetida  /.  B.  3.  S54. 


I  Fiorì  della  Galeopfide  fono  di  un  fol  petalo ,  formati  a  due  labbri ,  de’  qua¬ 
li  il  fuperiore  è  fcavato  a  guifa  di  cucchiaio  ,  e  l’ altro  divifo  in  tre  parti  . 
Succedono  quattro  femi ,  i  quali  entro  del  calice  pervengono  a  maturazione . 
Quella  forta  di  Galeopfide  crefce  all’altezza  di  due  piedi  in  circa .  Le  fue  fo¬ 
glie  fono  lunghe ,  dentate ,  ed  oppofte  una  all’altra  a’  nodi  de’  fulti  quadrangola¬ 
ri  .  Quelli  fi  terminano  in  ifpighe  di  fiori  porporini  ,  divifati  con  alcune  mac¬ 
chie  ,  e  puntini  dello  delio  colore  più  intenfo  .  L’ odore  di  quella  pianta  è  fpia- 
cevole  ,  c  ingrato, 

Nafce  ne’ luoghi  umidi  predo  S.  Niccolò  di  Lio;  fiorifce  nel  Mefe  di  Luglio, 
e  di  Agollo  ;  e  la  fua  radice  è  perenne . 


I.  He- 
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I.  Hepatica  fecunda  T aberri,  le.  815. 

March antia  capitalo  {iellato  radiis  teretibus  Mich.  Nov« 
Gen.  3.  Tab.  1.  Fig •  1. 

Lichen  petratti  ftellatus  C.  B.  P.  362. 


L*  Epatica  nella  fua  bruttura ,  e  portamento  eflerno ,  aflomigliafi  alquanto  al 
Lichene  di  cui  altrove  abbiamo  parlato  :  ma  quella  porta  1  fuoi  fiori  in 
alcuni  capitelli,  i  quali  alla  fommità  di  certi  gambi  provengono.  Coteftì 
capitelli  fono  differenti  fra  loro  nelle  diverfe  fpezie  di  Epatica  ,  1  quali  pero  dal 
Sia.  Micheli  in  molti  generi  furono  dillnbuite  ;  e  volle  quelli  ,  che  1  loro  fiori 
dovefferó  dirfi  monopetali  ,  e  formati  a  campanella  .  I  femi  nafeono  in  alcuni 
vafetti  ,  i  quali  nella  fuperfizie  delle  foglie  medefime  vengono  portati. 

L’Epatica,  di  cui  al  prefente  parliamo  ,  ferpeggia  per  terra  ,  e  le  lue  foglie 
fono  alquanto  lunghe,  verdi,  e  carnofe.  Da  quelli  fi  follevano  alcuni  gambi 
i  quali  follengono  un  capitello  formato  a  guifa  di  Hella  ,  e  nella  parte  inferiore 
de’ fuoi  rag°i  li  vedono  i  fiori  pieni  di  una  finilfima  polvere  di  color  giallo  . 
Nella  fuperfizie  delle  llelìe  foglie  nafeono  alcuni  bicchierini,  coll  orlo  dentato 9 

ne9 quali  fi  contengono  femi  minutiffimi,  ,  ut  r  j-  ut 

Nafce  ne’ pozzi  ,  e  nelle  pietre  umide  j  fiorifee  nel  Mele  di  Maggio. 

L’ Epatica  ha  avuto  quello  nome  per  elfere  propria  ne9  mali  del  fegato .  Così 
ella  è  apritiva  ,  ed  ha  virtù  di  togliere  le  Oflruzioni  ,  nelle  quali  viene  adope¬ 
rata  e  preferitta  con  fommo  vantaggio  dal  Signor  Pier  Anton  Michelotti  dell 
Accademia  Reai  d’ Inghilterra  ,  e  di  quella  dell’  Illituto  delle  Scienze  di  Bolo¬ 
gna  ,  Uomo  e  nella  Medicina,  ch’egli  efercita  felicemente  in  quella  Città,  e 
nella’  Matematica  ,  e  nella  naturale  Filofofia  eruditilfimo  ,  ficcome  ne  fanno 
degna  fede  le  Opere  da  lui  date  in  Ilice  ,  per  le  quali  il  nome  fuo  fi  è  renduto 
celebre  ,  ed  immortale. 

L  Oxyacantha  vulgaris  ,  five  Spinar  albur  1.  B.  1.  149. 

Mefpilus  Apii  folio ,  fylvefiris ,  five  Oxyacantha  C.  B.  P,  454. 

LO  Spin  bianco  è  un  arbofcello  ,  in  cui  i  fiori  fono  di  cinque  petali  uguali 
difpolli  in  giro  a  modo  di  rofetta  .  Eglino  vengono  follenuti  dall’embrio¬ 
ne  ,  il  quale  pofeia  diventa  un  frutto ,  o  bacca  rotonda ,  entro  cui  uno ,  o 
due  olficini  racchiudonfi  .  Dillinguefi  dal  Nefpolo  pe’l  fuo  portamento . 

Lo  Spin  bianco  volgare  crefce  a  mediocre  altezza  ;  e  le  fue  foglie  fono  inta¬ 
gliate  alquanto  profondamente,  a  guifa  di  quelle  dell  Azzardo  ,  ma  più  picco¬ 
le  ,  e  di  color  verde  .  I  fiori  nafeono  a  mazzolini  di  color  bianco  ;  e  loro  poi 
fuccedono  le  bacche  rotonde  ,  e  vermiglie  ,  delle  quali  la  polpa  non  ha  quafi 
alcun  fapore. 

Nafce  nelle  fiepi  ;  e  fiorifee  nel  Mefe  di  Maggio. 

L’Acqua  flillata  ,  e  il  fuco  di  quella  pianta  fono  utili  nella  difficoltà  d’  ori¬ 
nare  ,  e  ne9  Dolori  di  calcolo . 
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Abbreviati  degli  Autori. 


AMbrof.  Phytol.  Hyacinthi  Ambroftni  Phytologia  .  Bononice  1657. 

Barr.  Jacobi  Barrelieri  Pianta  per  Galliam  3  Hifpaniam ,  &  Italiani  ob- 
fervata  .  Parijìis  1714. 

Bocc.Muf.  Rar.  Pi.  Pauli  Bocconi  Mufaum  Rariorum  Plantarum.  Venetìis  169 7. 
Bocc.Rar.  Pi.  Pauli  Bocconi  Rariorum  Plantarum  Icones.  Oxonii  1674. 

Bob.  lnd.  alt.  Hermanni  Boerhaave  Index  alter  Plantarum  Horti  Academici  . 


Lugduni  Batavorum  1 72C. 

Bot.  Monfp.  Petri  Magnol  Botanicon  Monfpelienfe  ,  cum  Appendice  .  Monfpelii 
1 686. 

Brumfelf.  Othonis  Brunsfelfii  Herbarum  viva  Icones  .  Argentina?  1530. 

Cdfalp.  Andreas  Cafalpinus  de  Plantis  .  Fiorenti d  1583. 

Cam.  Epit.  Matth.  Joachimi  Camerarii  Epitome  Matthioli .  Francofurti  1588. 
C.  B.  P.  Cafpari  Bauhini  Pinax.  Bajìled  1671. 

C.  B.  Pr.  Cafpari  Bauhini  Prodromus  .  Bajìled  1671. 

C.  B.  Th.  Cafpari  Bauhini  Theatri  Botanici  Liber  primus  .  Bajtled  1663. 

Cat.  H.  Pif.  Michaelis  Angeli  Tilli  Catalogus  Plantarum  Horti  Pifani  .  Floren - 


tid  1723. 

Cat.  St.  Agr.  Bon.  Pr.  Jofephi  Monti  Catalogi  Stirpium  Agri  Bononienfis  Pro¬ 
dromus  .  Bononid  1719. 

Ciuf.  Hift.  Caroli  Clufii  Rariorum  Plantarum  Hiftoria.  Antuerpid  1576. 

Col.  Fabii  Columna  minus  cognitarum  Stirpium  Ecphrafis  .  Romd  1616. 

Col.  Phyt.  Fabii  Columna  Phytobafanos  .  Neapoli  1592. 

Cord.  Hift.  Valerii  Cordi  Stirpium  Hiftoria  .  Argentind  1535. 

Coroll.  1.  R.  H.  Jofephi  Pitton  Tournefort.  Corollarium  Inftitutionum  Rei  Her- 
baria  .  Parijìis  1703. 

DUI.  Cat.  Giff.  Joannis  Jacobi  Dillenii  Catalogus  Plantarum  fponte  circa  Gif- 
fam  nafcentium  ,  cum  Appendice  .  Francofurti.  1719. 

Dod.  Pempt.  Remberti  Dodonai  Pemptades  Hiftoria  Stirpium.  Antuerpìd  1616. 
Don.  Trattato  de’ Semplici  di  Antonio  Donati  .  In  Venezia  1631. 

Eyft.  Babbi  Besleri  Hortus  Eyftetenhs.  Norimbergd  1613. 

Fi.  Jen.  Joannis  Bernardi  Ruppii  Flora  Jenenhs  .  Francofurti  1718. 

Fi.  Prujf.  Joannis  Loefelii  Flora  Pruffica  .  Regiomonti  1703. 

Fuchf.  Leonardi  Fuchfii  Stirpium  Hiftoria  .  Bajtled  1542. 

Georg,  a  Turr.Cat.  Georgii  a  Turre  Catalogus  Plantarum  Horti  Patavini.  Pa- 
tavii  1562. 

Gefn.  Hort.  Conradus  Gefnerus  de  Hortis  Germania  .  Argentina  1561. 

H.  Cath.  Francifci  Capani  Hortus  Catholicus  .  Neapoli  1696. 

H.  L.  B.  Pauli  Hermanni  Horti  Lugduno-Batavi  Catalogus  .  Lugduni  Batavo¬ 
rum  1687. 

H.  R.  Bl.  Roberti  Morifoni  Hortus  Regius  Blefenfis  .  Fondini  1669. 

H.  R.  Monfp.  Petri  Magnol  Hortus  Regius  Monfpelienfis  .  Monfpelii  1697. 

H.  R.  P.  Hortus  Regius  Pariftenfis  .  Parijìis  1665. 

Herm.  Par.  Bat.  Pauli  Hermanni  Paradifus  Batavus .  Lugd.  Batavorum  1705. 

I.  B.  Ioannis  Bauhini  Hiftoria  Plantarum  Univerfalis  .  Tomi  tres  .  Ebrodunt 
1650. 

1.  R.  H.  Jofephi  Pitton  Tournefort  Inftitutiones  Rei  Herbaria.  Parifùs  1700. 
Jujf.  in  Bar.  Antonii  Juffieu  Obfervationes  in  Opere  Barrelieri . 

O  o  Ldl. 


286 

Ltffl.  Triumpb.  in  Op.  Fr.  Laslii  Triumphetti  Catalogna  Plantarum,  cum  Obfer- 
vationibus  Joannis  Raptiftas  ejus  Fratris  editus.  Rom^e  1685. 

Lob.  Adv.  Matthiae  Lobelii ,  &  Petri  Penas  Adverfaria  Stirpium  nova .  Antuer - 
pia  1575* 

Lob.  le.  Matthiae  Lobelii  Icones  Plantarum  .  Antuerpice  1581. 

Lob.  Obf.  Matthiae;  Lobelii  Obfervationes  Plantarum  .  Antuerpice  1576. 

Lugd.  Hiftoria  Generalis  Plantarum  .  Lugduni  1586.  Tomi  duo. 

Mattò.  Petri  Andrete  Match  ioli  Commentarli  in  Diofcoridem .  Venetns  1565. 
Mem.  Acad.  Parif  Memoires  de  l’Academie  Royale  des  Sciences,  a  Paris . 
Micb.  Nov.  Pi.  Gen.  Petri  Antonii  Micheli  Nova  Plantarum  Genera  .  Floren- 
tice  1729. 

Mori/'.  Hift.  Oxon.  Roberti  Morifoni  Plantarum  Hiftoria.  Oxoniì  1680.  1699.  To* 
mi  duo. 

Morif.Umb. Roberti  Morifoni  Plantarum  umbelliferarum  Diftributio  nova.  Oxo- 
nii  1671. 

Park.  Tb.  Joannis  Parkinfoni  Theatrum  Botanicum.  Londini  1629. 

Petiv.  Conc.  Gr.  Jacobi  Petiveri  Graminum  ,  &  Mufcorum  Concordia  .  Londmi 
1716. 

Pluken.  Alm.  Leonardi  Plukenetii  Almageftum  Botanicum  .  Londini  1696. 
Plukcn.  Pbyt.  Leonardi  Plukenetii  Phytographia .  Fondini  1691. 

Pont.  Antb.  Julii  Pontederae  Anthologia  .  Patavii  1720. 

Pont.  Comp.  Tab.  Bot.  Julii  Pontederae  Compendium  Tabularum  Botanicarum  . 
Patavii  1718. 

Pont.  Dijf.  Julii  Pontederae  Diflertationes  Botaniche .  Patavii  1720. 

Raii  Hift.  Joannis  Raii  Hiftoria  Plantarum.  Tomi  tres.  Londini  1686.  tó88. 1704. 
Raii  Syn.  Joannis  Raii  Synopfls  Stirpium  Britannicarum .  Londini  1696.  &  1724. 
Riv.  de  lrreg.  Tetr.  Augufti  Quirini  Ri  vini  Ordo  Plantarum  flore  ifregulari  te- 
trapetalo  .  Lipftce  1691. 

Scbeucz .  Agroft.  Joannis  Schuchzeri  Agroftographia .  Tiguri  1719. 

Svvert.  Emmanuelis  Svyertii  Florilegium  .  Anftelcedami  1647. 

T.  Jofephi  Pitton  Tournefbrt  Inftitutiones  Rei  Herbariae  .  Parì/iis  1700. 

Tob.  Ic.  Jacobi  Theodori  Tabernaemontani  Icones  Plantarum  .  Francofurti  1590* 
Tbal  Joannis  Thalii  Sylva  Hercynia  •  Francofurti  1588. 

Vaili.  Bot.  Parif.  Sebaftiani  Vaillant  Botanicon  Pariflenfe  .  Leida  1727. 

Zan.  Iftoria  Botanica  di  Giacomo  Zanoni  .  In  Bologna  1675. 
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Scrittori  ed  altri  Soggetti  riguardevoli  nomi¬ 
nati  o  lodati  in  queft’  Opera . 

ALdrovando  Uliffe. 

Ambrolìno  Giacinto. 

Anguillara  Luigi. 

Antonangeli  Angelo  lodato  ,  V.  pag.209. 

Bacchettoni  Giufeppe  lodato,  V.  pag.  2  57. 

Barreliero  Jacopo. 

Bauino  Galparo. 

Bauino  Giovanni. 

Bertoldi  Antonio  lodato  ,  V.  pag.84. 

Beslero  Balìlio. 

Boccone  Paolo. 

Boeraavio  Ermanno. 

Brecmanno . 

Breinio  Gian-Filippo . 

Bromelio  Olao. 

Brunsfelfio  Ottone. 

Camerario  Gioachino . 

Cefalpino  Andrea . 

Chomel  Giambatifta . 

Cicerone . 

Cicognini  Jacopo  lodato,  V. pag. 5. 

Clulìo  Carlo. 

Colonna  Fabio. 

Columella . 

Comellino  Giovanni . 

Cordo  Valerio. 

Cornaro  Antonio  lodato ,  V  pag.  206. 

Cornelio  Cello. 

Cornuto  Jacopo . 

Dillenio  Gian-Jacopo. 

Diolcoride . 

Dodoneo  Remberto. 

Donati  Antonio. 

Elvvingo  Gian-Giorgio . 

Ernandez  Francefco . 

Ermanno  Paolo . 

Fuirenio  Giorgio . 

Fuchlìo  Lionardo. 

Galeno . 

Garridello . 

Gefnero  Corrado. 

Gofchedio  Giovanni . 

Grisleo  Gabriele. 

Jungermanno  Ludovico. 

Juffieu  Antonio. 

Kemfero  Engelberto. 

Knaut  Criftiano. 

Lobelio  Mattia. 

Lofe- 
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Lofelio  Giovanni» 

Lucano  . 

Macoppe  Aleftandro  lodato,  V-  pag.278. 
Magnol  Pietro. 

Mariani  Antonio  lodato,  V.  pag. 66. 

Martinelli  Gridino  lodato,  V.  pag.  12 5.  239. 
Mattioli  Pier  Andrea. 

Melli  Sebaftiano  lodato.  V.  pag.85. 

Mentzelio  Cri  diano . 

Micheli  Pier  Antonio  lodato  ,  V.  pag.  22. 
Michelotti  Pier  Antonio  lodato ,  V.  pag.  284. 
Monti  Gaetano  lodato,  V. pag.213. 

Monti  Giufeppe  lodato,  V.  pag.124. 

Morgagni  Giambatifta  lodato,  V. pag.180. 
Morifone  Roberto . 

Morofini  Gian-Francefco  lodato,  V.  pag.84. 
Mortono  Riccardo. 

Mutoni  Giambatifta  lodato,  V. pag.245. 

Nuzio  Giulio  Iodato ,  V. pag. in. 

Oftrnanno  Maurizio. 

Olafio  Niccolò. 

Orazio . 

Ovvidio . 

Paiton  Giambatifta  lodato,  V. pag.211. 
Parkinfone  Giovanni. 

Pena  Pietro. 

Petivero  Jacopo. 

Pifone  Guglielmo. 

Plinio . 

Plukenezio  Lionardo. 

Plutarco. 

Pona  Francefco . 

Pontedera  Giulio  lodato,  V.  pag.i.  52. 
Properzio . 

Quadrio  Francefco  Saverio  lodato,  V. pag.  164. 
Raio  Giovanni. 

Rivino  Augufto  Quirino. 

Ruppio  Gian-Bernardo . 

Santorini  Gian-Domenico  lodato,  V.pag.273. 
Schemnizio  Giovanni. 

Scheuczero  Giovanni. 

Schvvenkfeld  Gafparo. 

Sesler  Lionardo  lodato,  V.  pag.  19 2. 

Senofonte . 

Si  baldo  Roberto  . 

Sidenamio  Tommafo. 

Stefanelli  Pietro  lodato,  V.  pag. 7 7. 

Stehelino . 

Svverzio  Emmanuelo . 

Tabernemontano  Jacopo  Teodoro. 

Talio  Giovanni. 

Teofrafto . 

Pillando  Elia- 
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TTilli  Michelagnolo  lodato,  V.pag.52. 
Tita  Antonio. 

Torre  Giorgio . 

Tournefort  Giufeppe. 

Tozzi  Bruno  lodato,  V. pag.101. 
Trionfetti  Lelio. 

Vaillant  Sebaftiano . 

Valle  Giambatifta  lodato,  V.pag. 255. 
Vallifneri  Antonio  lodata,  V.pag.30. 
Vandelli  Girolamo  lodato ,  V.  pag.243. 
Vergi  lio. 

Zanoni  Jacopo. 


Errori . 

Correzioni. 

Errori . 

Correzioni . 

Pag. 

lin. 

Pag.  lin. 

12 

3  Alyagrum. 

Myagrum . 

149 

22  quinquecapfularis  quinquecapfulari 

15 

29  dal 

del 

1 JB 

34  Num.69. 

Num.XII. 

16 

22  ftruttura 

llatura 

162 

17  Cicbcnoides 

Licbnoides 

18 

35  fiori 

fori 

163 

2 1  delle 

nelle 

33 

18  altri 

altre 

1 64 

9  pieni 

piani 

47 

1 4  in  oltre 

in  altre 

183 

ultima  furti 

fiori 

5  1 

27  Fior.  Seti. 

Fior.  Jen. 

187 

32  Don. 

D  od. 

54 

30  fpeiie 

fpine 

190 

$  mediate 

medietate 

68 

26  pianta 

piuma 

217 

16  germogliare. 

Le  germogliare  le  fi> 

73 

io  corona 

coma 

foglie, 

glie. 

'85 

18  la  quale 

il  quale 

2  $2 

31  piegate 

fpiegate. 

96 

2  foglione. 

foglie . 

*33 

29  veftita 

veftito . 

100 

5  Omitbopolio 

Ornitbopodio 

234 

6  tra  frutici 

tra  l'erbe. 

108 

37  fpinofe 

fpine 

*35 

36  ne’ meli 

nel  mefe. 

1 09 

io  fufti 

frutti 

2  y  0 

8  carica 

conica . 

1 1  7 

31  marinum 

murinum 

251 

8  di  quando 

di  quanto. 

123 

17  agli 

3L 

*55 

24  producea 

produce . 

x  28 

3  T.  H.  R. 

1.  H.  R. 

*57 

38  lifcia 

lifcie 

1 34 

levili  dalla  margine 

Tav.69. 
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PRIVILEGIO 

Dell’ Eccelle n ti ffimo  Senato. 

1734.  22.  Luglio  in  Pregadi . 

R Accogliendoti  dalla  Scrittura  ora  letta  de  Riformatori 
dello  Studio  di  Padova,  farti  degna  di  confiderazione 
f  itianza  del  Stampatore  Antonio  Bortoli  ,  che  aven¬ 
do  da  Riformatori  medefimi  confeguito  il  Mandato 
di  Licenza  per  la  Stampa  del  Libro  intitolato  :  lfloria  delle 
'Piante  ,  che  nascono  ne  Lidi  intorno  a  Venezia  ,  Opera  poftuma 
di  Gio:  Girolamo  Z^annichelli ,  accre\ciuta  da  Gian-Jacopo  di  lui 
Figliuolo  ,  fi  rivolge  ora  ad  implorare  graziofo  Privilegio  per 
Anni  dieci . 

Sia ,  a  tenore  di  quanto  configlia  la  prudenza  del  Magitirato  ftef- 
fo  ,  accordato  al  nominato  Stampatore  Antonio  Bortoli  il 
ricercato  Privilegio  per  gì  Anni  dieci  fuddetti ,  a  condizione 
però  di  dover  valerti  di  ottima  Carta ,  e  perfetti  Caratteri  , 
e  diligenti  Correzioni ,  come  pure  con  obbligo  di  prefentare 
in  elfo  Magiftrato  li  primi  fuffeguenti  ,  ed  ultimi  lògli  del¬ 
la  Stampa  per  li  dovuti  rincontri ,  ed  offervazioni . 
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